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PREFAZIONE

Per s<aM<res:( so~'c<f /b/n/aMe/!<t ~Me~'fM/)Of~a/ssf'Ma
se/en~a an~'opo~'ea che è /a /)8tco<o'yf'a, ereao M~or
mM.?o e/)!K t~eace s;'<t~Me~o ~'o!~OM~N/:<:rst6!a~e !'?tM~7t

ed o~/ose /)o/em!'cAe che s;' ?'ert'seo/to alla Ka/M~a;della

a~t'o~a/)s:e/!<'ea, e:~ !?M7aKao ,st'et, e~/ra/'e Me~Kues/t-

~a~t'o/te e ne~'a/ta~'s; /)rq/b/t~a e de~'ea~a aet~~ome~t;
!n o<y/ncaso <]fMe~a~o~'a essere Mna rtcerea ~na~e. ~e,

d~/a~t, t ~s<et st ~bssero ~rma<< a ~'<are SM~' esse~~a

della M!a<er<'a,/fascKra/!ao/:e t~~ome~ aa eMt ne /)os-
sono a/)/)Mrare 'yMa~e/tecosa, non aoreMero ora xna se<en~a

,/bfMa/a e /)ro~rea~a.

Za /)s<eo/o~<a, che o~t a/)/)e?!a esce ~a/~o s<a~omor&oso

!'HetM'~/aeeos~ che c/)pe/ta aa poco <ent/jo /<a co/~H<s<a<o
/a c;a che /a eonaKrra a~e seo~er/e /)<Mserie e /)<M!'m-

~ori'a~ Aa rea~en/e &so~no at ?Me<Me<oao r~orosa-
mente sc!'en~eo~ c/ip è /'osseyoaï/one a~en/a e Mfnt~a ~6:
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_t, da eui si pdssa/~o e st JeMayio r<cap(tre le i'e~b/)-

f7<ïmeK/N< QMestO nie!'odo non /)Kd esser diverso ~a~st'o-

~o~t'co, se <7 /enoM.eno psichico è la t~yere/<a~to~e p''M.

elevala de~a/H~~tO~e or~antea; sara, seeon~o io /)enso,

/Mnteo stfo !Ke<c"7o na~tra~e. Considero, /)erc[ù, l'espres-

sf0/!e di psicologia fisioiogica, eoMe ~<Ms~ofMi nello stato

rf~Ka/e f/e~a .<!<?tf?/M6!, e cib per <ca/'e !7 nKoeo metodo

f/t rtcerc/te e la /ntooo! ,se in eMt entra la se<en~a; <~M<M<7o

primo saro; consoliclalo, e ra~r<t SH~tt~a~ {'a~r~M/o

fisiologico (~oerr~ sovereltio e~ t/tK~7e.

Co/t ~esi'o ~i'en.~<wen<o io mi sono ~eynt<o s<!re~a)Men~e

al ;?te/o~o t/-f~tea<!o, cercle, (7a; altra parte, cli rivendi-

f~tre alla psicologia, corne sc/e/na speciale, t co/!)!rf<'M<t

~e~f( /!sto<o.~ta;. A ~Hes/a seten~a la psicologia ~ece mo~o,

da esfS Ao; rt'eeoM<o .M/~Ke e la vita; nM o~/M<:< c/te

entra s<e'!(.rot nel eam/)o deM' osserca~<'on<? s/~ert/Ke~M~e e

non r~f<<a di associarsi alle scienze ;!N<Mfa~ ~eoe riunire

nel SMO /)ro/)ft'o dominio fy«et./Mte~MeMe es~erte~e eAe

non ft/)~ar<e/tjyono s/jeef'a/meK~e alla /<s(o~oy'a. A coloro,

f/K/yt~t, t ~f<6f~ yKt aceMsere~~ero cAe io cosi ho fatto /):M

~t /!s<o~;ec che t~ /)steo~o~f~, non aore{ altra r<s/)os~ a

<~re, e eoM mio r~te/'esef'me~~o, se non e/te essi non se

ne intendono.
`

~ra~an~o nel /)M~Mteare questa 7KOH.o.~ra/?et, confesso di

essere so~o <'ot/!ffeH~a f~ ~Me senlimenli, c/ie paiono op-

posti, una eer<a/re«a', e<oe, ed MHCt.~re/jfdaH~a, CMt le

cause é ~<ïe<7e f'/t~oot'/tare.

Co/)!C il lettore se ne aeeor~erf~ ~bn~an~o la ~eor<at della

/)eMC~<one st<</<t localizzazione della ~Mc;<f<'d; .se?!.sa;~t0~a<e,

la parte importante a~ar~'ene al processo MerMo~e~/e-

nonte~o, e s/)ec('a~)tc;t~e a ~Ke~'H~Ka fase, a CKt ho f/a/o
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nome e carattere <<< onda nervea percettiva, che è costi-

<M<<a dal ricorso een~Kf/o ~eH'eec~as;'one sensitiva. La

fjfM< cosa per sè s~essa e tale !nooa~;o/te ne~a flsiologia
aet nervi, cAe molti, senza volerne /)/M o«re sf</)erp, appena

f:M~K/Mfa:a, r/ye~eran~o conM K~o~est sen~œ~bMcVa-

Mey~o, se non conze :< eoy:ce<<'o /o'n/as<t'co. & naturale che

<'(~nnnsstOKe tal fatto, c~ooenf/o apporlare Htod//?c<x~;OKt

/!e~'t~er/)ye<as<oKe dei fenomeni della /)eree?<OKe, poichè

non e t'n arnM?!«t colla <eor;<t eon!t(/?e/KC;~e Mmmessct ed

acee~N~a, ~oor~ <ooare non piccola t'es~'si'en.?f[ e'/)0co;

/Me in ?Ko/<

7o /)erd non mi saret ;'Kf7o«o a dare alla HK'O! ipolesi

<N/ tm./)o<a/t.M, se osseroa~/ont e prove s~er<me/a/t non

;Kt avessero conof'K<o (lella rea~a c/t ~ue~o che /)ro/)t~o.

~/)!t<o, a7cMHt an/K sono, </c~ solo tm/)M~so (~t trovare K/Kt

.oh{s(one al /ë/ton!e~o delle ~oea/(~a?f'o/!t /)e?'{/ër<eAe,

perchè le sy);'e.'y<M;on!' emesse mi era)M parse f~sr~etCH~,

f'M me l'ipotesi d'M?t* C('e~<Mf0~e se?!s;e<.t che rilorrza alla

/)er/yëM, era molto oa~a e senza prove; nM da e/!e ne

enM'.s< la ~oss/~<7t'<a del ~tt~o (1), /t0 cercato (/t racco~/ere

le /)roce, col proposito a't aMan~onare la mia f/jo~est, se

MOH ne avessi ~roca/e. Ma, t'nc'eec, molli /a~t me si pre-

sen<aro~o che 7?K a/K/acano eo/t/er/Mand'o; ~o/M/e /«t ~t/t~o

a /u(ore osserfa~<o/!t e prove s/)er/;Ke/t<a~, fra le ~tfa~t

<<e~a che mi eoHO<nse e nu' ~o/se t/a ogni dK&o, ~n venne

dalla serie ~< es/)er;'enj:e sK~e ;ma~/<tf' ace«7eni'N<t colorate.

Le n!fe/)reofS('(3n< nello si'aMtfe e.s/)er;'e?MCj non /a/<'t-

rono; e <yMes<a prova <Keen/e Mn/<a alle allre, per me (/a

"n ra~ore ~f ~or/a alla mia ipotesi, /)e<' la ~Ka~e efe</o

(t) Vcdi ~Cf)!e;t'(<t f~ffo~octff, pog. )3'7, SOS-70,27. Mcssina, iS79.
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d: <ro<we la ota~f'&~e~e
alla so~<one ~etproMemtcK

mo~ë~omern~erce~t'Of.

Corne t'o non ~t _/ë;'?Herô
alle /'rooe e/ië ~Kûra;

/t0 Pro-

CMra~e, s/jero eAe altri con Me~t/~M ~eaet faceia m~o

r<sa~ar'e perf'~ della <es!

Botogna, tnaggio de) )88).

G. S.
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CAPOPRtMO.

DELLA PËRCEZtONB JN GENËB.ALE.

Ë necessario innanzi tutto determinare il signiGcato de!!a

percezione ed il. \'aloredelfenomeno, perché spesso, 0

quasi sempre, l'une e l'altro o è rimasto indeterminato,o

inteso in modo dinerente da colbrp che se ne sono occu-

pati. E non vi ha maggiôr sorgente di errori o di ambi-

guitu che Fincertezza dei stg'hi~catp di ciô dt cui si fonda

una teoria o si ricerca la spiegazjone.

Jo me ne sono occupato altra yoMa, ed ho tentato di

mostrarei i limiti e i'estensione de! fenomeno nell' atto

stesso che ho cercato di definire il significato variamenle

inteso e variamente interpretato. Qui occupandomi spe-

ciatmente, stimo,opportuno completare ciô che altrove si

è accennato.

Per /)ef'ee?Mne io intendo, col maggior numero dei psi-

cologi, la rappresentazione cosciente di una qualche cosa

che esiste fuori di noi; o, in altre parole, la forma men-

tale rappresentativa di ciô che è fuori di noi o che viene

in contatto con noi, o in una relazione qualsiasi. Ciô non
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6 una definizione nel suo vero signiHcato, ma una descri-

zione o una parafrasi del fenomeno; la definizione tcgica
non e facile di presentaria a primo aspetto.anzi, per ogni

cosa o concetto, 6 ]a più difficile impresa. Pertantp, nep-

pur questa parafrasi basta ad intender che sia una perce-

zione. Comunemente, per persone che non hanno mai

pensatoadanatisimentati, questa descrizione non sarebbe

intettigibite. Ciascuno
sadiaccorgersideHa presenza.deUe

coso esteriori, e fino
acertilimitisadiconoscerte;<[uindi,

se invece dicessi che la percezione el'accorgimento della

prosenza d'un obbietto, crederei esser più chiaro e più

intG))igibne di un momento fa, almeno per la comune

degli uomini.

L'accorgersi dt-Ha presenzad'un oggettoimpHca giàun

processo mentale, che si riferisce alla rappresentazione

giâ accennata, alla forma
rappresentativa d'un oggetto di

cui si avverte la presenza.

Corn' è facile avvertire, questo processo mentale non

nasce solo o
spontaneo, se deve avère una relazione ad

un che esteriore di cui si ha
)arappresentazione;suppone

dunque un altro processo, che dev'esser quelle che mette

in relazione I'nggetto esterno con ciô che e la sede o il

centre di attività del processo mentale. Ordinariamente,
i: primo si chiama processo nsicoonsiologioo, il secondo,
it

mentale, processo psichico; ordinariamente ancora, dopo
il processo psichico, che c il centrale, nell'encefalo, non

si ammette altra comunicazione o mezzo di relazione a!-

l'esterno e coH'oggetto rappresentato, dico nessuna co-

municazione reale, fisica o
nsiologica, fra ciô che é centro

di attività psichica e l'oggetto da cui parte la prima re-

lazione coll'esteriore. Vedremo corne tùtte queste posizioni
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dei fenomeno non sono abbastatixa solide, come non credo

complete
tutte le interpretazioni date nnora.

Ad ogni modo, ritenendo per un mornento i processi

accennati, si l'a che il primo deriva daiï'azione d'un og-

gctto esterno, sia immediatamente, che mediatamente,

sugti organi esterni dei sensi, da un' eccitazione che è

provocata
sulla superficie di questi organi, dalla propa-

gazione di qucsta eccitazione pei nervi perif'erici. di cui

gli organi esterni rappresentano la parte ter minale estei'na,

e dan'eccitaziona degH organi centrali direttamente pei

nervi periferici.
Il secondo processo, il psichico, dicono

a)euni, cominci't là dove termina il primo. In questo, qua-

lunque esso sia, si lia la forma mentale e cosciente, o

meglio si ha coscienza della forma mentale prodottasi.

Qua! differenza vi sarebbe fra (fuesti processi che co-

stituiscono la percezione e quelli che prodncono
la sensa-

zione? Per me nessuna, nè a)cuna dovrebbe trovarsene

da altri che mettano una differenza essenziaiefra perce-

zione e sensazione perocchè anco la sensazione deriva

da un processo nsico o fisiologico, che dalla periferia si

estende ai centri, e quindi si ha il fatto di carattere psi-

chico, che s'intencle col nome di sensazione.

Posto ciô, si dornanda ancora: se i processi sono iden-

tici, possono essere diversi i fenomeni? A me par di no

ancora. La sensazione sarebbodunque la stessi cosa della

percezione.Masono pochissimi, o quasi nessuno, cheam-

mettono Fidentitu del fenomeno quasi tutti trovano che

sono due fatti divers! edistinti.PercitarquaIcheesempio,

vi ha chi ammette esser la sensazione limitata al processo

nsiotogieo, e la percezione esser il fatto psichico propria-

mente dette; vi ha qualclic psico)ogo, corne il Wundt, che
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pone la percezione un composte disensazioni.e quindi ci

vogha una particolare attività psichica per riunire le sen-

sazioni il Lewes trova che la percezione èun fenomeno

intermedio fra senso ed intelletto ed involge giudizio, ma

che in sostanza dériva dat medesimo processo sensazio-

nale. EgH si riferisce al concetto del Bain, il quale stabi-

lisce che ogni fatto della coscienza ha due lati, uno che

riguarda il senso, l'allro l'inteiletto. E vi sono fatti della

coscienza ove la
partecipazione intellettuale e minima, e

sono propt-iatnents fenomeni del
senso; al contrario ove

predomina ]ihteHe~o ed ha la parte minima H senso, i

fenomeni sono intellettivi. Cosi che per Lewes il carat-

tero del fatto mentale 6 determinalo dai suoi fattori pre-
dominanti (1). Io non posso rimanGre soddis~tto da queste

spiegazioni. Se la sensazione stesse ne! solo processo fi-

siologico, non sarebbe già un fenomeno compiuto; che

essa, poi, sia un che di mezzo fra due fenomeni, di cui

paresiabbiachiare
determinazioni, non si

comprende
facilmente. Il Lewes, pertanto, riconosce che i processi
della sensazione e della percezionesono identici, inquanto
cite l'una e l'altra ftanno un lato fisico ed un lato men-

tale. Del resto, tanto nel Bain che nel Lewes vi lia questo

concetto, e)te non vi è sensazione pura, cioé spogtiata di

percezione o di partecipazione intellettivi, e viceversa.

Wundt lia giustamente distinte tre proprieta nella sen-

sazione, intensita, qualitu, tono (2). Che cosa è la quatità
delle sensazioni ? È quei)a forma o modo della mutazione

(i) Cfr. WuxDT, Gru~c~tioe der/~to~. 7'~c/to~c«'.Cap.XI.–
B,UN, The Emotions o/td ~e ~'tM. 3.~ ediz. 1875, rag.55S.-LE\vEs
Probléms of Z.(/<' .M/t~. Vol. IV, po~. ~i e seg.

(!) WusuT, op. cit. Cup. VII. Vol. I. 2.~ ediz. 1SSO.
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speciale propria
di ciascun senso, come il colore per la

vista,itsuonoperl'udito ecosi'via.Or, vi ha colore,

suono, o aUra sensaxionesenzaessereattribuitaaqual.cho

oggetto esteriore? Ciô 6 un puro fatto, non un'interpreta-

zione. Colore, suono,tempcratura,dacnhe
si ha ]'uso com-

plète degli ornant sensori, si attribuiscono agti obbietti

che sono la causa dell'eccitazione; dunque nella quaiità

della sensazione tr ovasi gia l'elernenlo percettivo. La sen-

saxione nel suo pieno prodursi
e pprceUiva,

come aitrove

ho avverti)o (i)..Ë stato, corne sopra ho detLo, notato

dat Bain e poi dal Lewes, che nella sensazione vi ha una

partecipazione perccttiva, ma ciô non ha una determina-

zione chiara perocche quai sara il limite cho separa i

due campi nel complesso
dei fenomeni? quando si potrâ

definiro cho un tal fenomeno si possa chiamarc sensa-

zione, e cho tal altro si chiann percezione? Vi ha un' in-

certezza cd unindeiïnito che dipendono dairindptermina-

zione del fe):omeno s~sso che si studio. Si sente, ma non

si détermina la differenza donde segue che vi ha un cho

d'arbKrario nel cfassificare alcuni fenomeni fra le sensa-

zioni, altri fra le percezioni,
come fanno Helmhoitz e

Wundt.(2).

In altra opéra (3) ho stabHHo che la sensazione sia un

fenomeno fondamentaie di tutti i fenomeni psichici, non solo

ma ho creduto di trovar F identità della percezione colla

sensazione. Intendendo per percezione il primo epiù sem-

plic.e accorgcrsi della presenza dell'oggetto che eccita al

fenomeno, e consi,lerando che la qualilà sensazionale im-

(i) Cfr. B<emef).M ('t P~tf'o~o~i'a Lil. cap. '<

(2) Cfr. i miei ~<eme/:M f« PA-tfo~o~fa Lih. I. Cap. 5', p. 100, 101.

<3) Elementi f~' /~<ro/o.'yt'a citotn. Lib. J, Cnp. 4.°
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plica necessariamente la presenza di quatehe cosa avver-

tita dal senziente, ho stabiHto che la sefisazioneepercet-

tiva di sua natura. Coma ancora, considerando che ogni

scnsazione riesce o indifferente, o piacevole o dolorosa,

quest'a)tra proprietà é inséparable dalla sensazione, anzi

è una proprietà fondamentale délia stossasensazione.Ho

stabilito ancora che la sensazinne si svoigo e si differenzia

in fenomeni distinti e speciali, e queste due proprietù sue

primitive, quafità e an'ettivit.a (Lono) divengono due forme

speciali delle manifestazioni psichiche, ciné la percezione

col carattere délia cognizione, e il sentimento nella sua

parte aHeHiva, notando in pari tempo che questa evolu-

zione dei fenomeno primilivo non toglie Ja relazione fra

le speciali manifestazioni divenute fenomeni distinti.

La sensazione adunque una astraxione? No, ho cre-

duto che sia un fenomeno involuto. Nel Hnguag'gio comune

ed accetlato neHa signincazione ovvia, per sensnzione si

intende una modificazione organica, e psichica, indipen-

dentemente della causa esterna provocatrice. Se io dico:

ho una sensazione di colore, s'intende par)are della mo-

dificazione da me sperimentata, senza alcun riguardo

a]I'oggetto colorato, mentre in realta non vi ha sensazione

di colore avvertita senza l'aceorgersi della presenza d'un

che colorato, So in\'oce io dico io vedo un oggnt.to colo-

rato, allora non si considéra Ja modincazione organica,

ma ]'oggetto e qui ancora vale la stessa osservazione,

cttc non è possibile vedere t'oggetto colorato senza espe-

rimentare una mulazione organica che si chiama,ne!

modo or dette, sensazione. Dunque l' una e l'altra forma

non si possono in rea)tàseparare,cioel'una e l'altra sono

due facce d'un fenomeno, corne altre volte !)o notato. Ma
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perché non dire che la percezione è il fenomeno primitive,

invece di dire che è la sensazione? Le ragioni sono sem-

plici e chiare. La proprietà affettiva non si trova nella

percezione, come manifestazione deH' oggetto della stessa

percezione,
ma invece si trova nella parte o meg!io nella

forma che si riferisce alla modincazioneorganicae senza

riguardo all'esteriore. La seconda ragione é che il feno-

meno prima si manifesta corne mutazione organica e poi

come rivelatoro deH'est.erna causa.

Aitra ragione c cho]a percezione nella suapienezza ha

bisogno di compiere il suo processo, che è qualche cosa

di più di quello sensazionale nella sua forma più semplice

e primi!iva; che realmente vi è uno stadio della vita in

cui la sensazione non si é difTerenziata a percezione, per-

che il processo cump)eto non si c formalo e stabiUto; ed

in questo caso si mostra corne un vero fenomeno invo-

]uto, il quate, è natura)e, ha bisogno d'un processo di svol-

gimento,da cui dcrivi la percexione dennita nella sua forma

e nella saa attività. Vi sono infine alcuni stati sensa-

zionali speciali, anco nel tempo det maggior svoigimento

della percezione, che sono destituiti di ogni apparenza

percettiva, conservando la forma afTettiva chiaramente e

distintamente. Esempio di cio è il maiessere e quatche

altro statoindeterminato e mal compreso da chi lo patisce.

NeH'espressione comune e votgare ho i ?terot, vi è uno

stato di sensazione indefinito e vago di semplice irritabi-

Hta permanente che non si sa attribuire dal paxiente ad

alcuna causa.

Or, noi scientincamente non dobbiamo confondere i fe-

nomeni pei nomi che comunemente sono usati abusiva.

mente. La percezione, nelto stato adulte doti'uomo, una
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sensazione co! caratte)'odef)nito della percettivi~a, cioé una

modificazione organica, psictuca, che si riferisce ad una

causa esterna eccitatrioe degti organi sensori. La sensa-

zione senza carattere percettivo euna~tseem&~o?:a~del

fenomeno psichico e si trova nelle fasi embrionaii della

vita di relazione, nei neonati. Essa dunque ha bisogno di

un processo per svilupparsi e diventar dcfinith'amente

percezione nello stato attivo e compieto.

In questo processo che e ovoJutivo a non denniH\'o, si

passa da ciô che 6 omog-eneo aM'eterogeneo, da ciô che

e \'ago ed indeterminato, al déterminai e dennito. Ciô

avvienf chiaramente e distintamente nell' evoluzione del

fenomeno di cui si parla. La sensazione non ha forme

deHnite, né ristrette ad un luogo, ad un sito speciale, ma

è vaga, diffusa come le for me di sentimento piacevoJe e

doloroso. La percezione, al contrario, è rjstretta ad un

sito, ad un organo o parte d'un organo, non si diffonde

ma si restringe ad una parte deU'organismo. In altre pa-

.rolc u più brevemente, !a sensazione non é )oca]ixxata,!a-

percezione invece 6 localizzata. La specialixxaxione della

percezione sta nel ]ocalizzarsi clella sensazione: quindi è

necessario un processo di localizzaziorie che non è nella

sensazione propriamente delta. Le fasi embrionaii del fe-

norneno sono nel passaggio daU'assenza di localizzazione

at localizzarsi. La
localizzazione, in un senso esteso, e

relazione spaziale, ed il carattere della percezione rispetto

alla sensazione, il carattere più distintivo è questa re)a-

zione spaziale, senza del qua)c non è fenomeno per-

cettivo.

Or, sensazione definila senza rêiazione spaziale non e-

siste; ogni sensazione di cui abbiamo una coscienza chiara
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c distinta, è Jocanzzata, e quindi e una percezione.
E çhe

cosa è localizzata se non la qualita sensazionale? quel-

r clémente essenxiale e prirnitivo della sensazione? Dun-

que, io dico, la percezione
6 la localizzazione della quanta

sensazionale, e la distinzione che si vuoi fare fra sensa-

zione e percezione
non solo ô inesatta, ma 6 causa di

confusionc neHa scienza.

Per me propongo
di conscrvare )a distinzione fra sen-

saziono e porcezione, poichè queste duc parole esistono,

ed a loro puù corrispondere anco un fatt-o; ma limiliamo

la stgnificazionG
délia prima a modificazioni organiche

senza carattere denni)o, senza determinazione di quatità

e localizzazione di questa. Chiameremo invece percezione

la sensazione che passa a carattere dcnnito e cbe loca-

lizza la quaHtà; o, corne sopra ho notai.o, ta~eem~rt'o-

nale della porecizioiio
è realmente una sensazione, ed 6

rpate pet' un période della vita di relazione, in seguito 6

un'ash'azione.

Ecco in quai modo credo debha studiare il fenomeno per la

giusta interpretazione,
ed in qualcho

modo divcnta possi-

bile la esatta circoscriziono della nat~ura della sensazione

c di que!ta délia percezione, nnora, a mio modo di pen-

~are, lasciata indefinita e vaga, dondele diversità di opi-

nioni o d'interprotazioni. i.

Io studierô la percezione, dunque, nei suoi veri carat-

teri e nelle sue proprieta, nei processi fisio]ogi da cui de-

riva e si dennisce.





La scnsazione net limiti in cui l'abbiamo posta, é una

modificazione diffusa nell'organisrno, priva di determina-

zione locale. Ne))o stato sviluppato delt'uomo, e deU'ani-

)na!e in génère, questa
forma psictoca e una astraxione

pei sensi esterni so]nmente rimnne qua~che
stato ct)&

dériva da eccitazioni di caraHerc fisinlogico o patologico,.

il quale
stato per la sua indeterminazinne non sappiamo

riferire ad alcun luogo, ad alcuna causa ]oca)e de)rorga-

nismo, benchè realmente possano esservi eccitamenti de'

terminati ad una parte di esso organismn, corne avviene

in certe eccitazioni di carattere erntico. Ma vi sono sen-

sazioni derivate da eccitamenti nsio!<igici e pa!.o)<igici,che

sono determir.ate abbastanza, corne quelle esterne, cioè

suscitato da cause esterne.

Vi lia perô un période della vita, bencherelativamente

brève, in cui le sensazioni esterne, come qualunque

altra, sono in questo stato di diffusiono e di assenza di

determinazione locale; e ciô è nei neonati finn ad un'età

più o meno brève negi' individu!, non raggiunge pero il

CAPon.

I.A RKLAZ[OXE SPAZtALË DEI.LA PERCEZIOXE.
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dodicesimo mese. In questo periodo la sensazione passa

a percezione col oarattere speciaie chc la distingue, cioè

re)azi'?ne di spazio; con quai processo, vedremo.

I neonafi non sanno riferire le sensazioni cutanée al

luogo donde si ha )a propagazione dell'eccitamcnto, cioé

al Juogo eccitato; essi invece hanno una sensazione dif-

fusa, ciio sentono molesta o pincevole senza che la rife-

riscano a questo o a quel punto de])a pelle. Manifestano

qucsto stato di sensaziune per mezzo di movimenti gene-

rali del corpo e principalmentc deHo estremità superiori

ed inferiori, corne fanno, quando hanno realmente una

sensazione générale per la cule, per esempio un bagno.

In un bagno tiepido stanno tranr;ui]]i e immobiti, perché

sentono una sensazione generaie dinusiva e
piacevole; in

unn freddo, invece, si muovono coi !oro sontimodi senza

direzione e senza regola. Per unaeccitazioneiocate dena

pet)e che a loro riesca molesta, fanno gli stessi movi-

menti gênera)!, indizio deHa diffusione degli eccitamenti.

Le sensazioni di vista hanno il medesimo c~u'attere,as-

senza di determinazione locale. Ë facile osservare eheun

neonato di quatLro e di sei settimane pare che guardi e

percepisca un oggetto, ma in rea!t.a non e cosi. Mettete

<1avanti ag)i occhi, e in queDa direzionc perlaqua]esem-

brano rivolti, un ogget.t.o lucide, un cristano da due a tre

centimetri cubi, muovetelo Jentamente per un'altra dire-

zinne, gli occhi del neonato rimangono at posto, e per

quante volte si ripeta I' esperimento. Si provi con altro

oggetto doppio o triplo di grandezza, si avra ]o stesso ri-

~utta.to. Si awicini alla minima distanza deit'occhio, il ri-

su)tato non cambia. Si provi ancora in altra guisa, cioé,

si awicini la mano suD'occhio a toccarlo; il neonato si
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rimarrà cogti occhi aperti e non se ne ancorge della vi-

cinanza deil'oggetto che è a cinque mittimetri o meno dalla

cornea.

La retina invece sente le impression! luminose. La luce

diffusa del giorno, se la stanza e molto chiara, non è sop-

portata dal neonato, che chiude immediatam~ntegHocchi.

Ciô avviene principahnente in un neonato di cluattro o

cinque giorni al più. E facile accorgersi del fenomeno

corne i)0 fatto io medesono. Rivoigendo il bambino v~rso

le finestre, donde entra la luce, egH chiude gli occhi e ri-

mane ne~ meclesimo atteggiamento; vo!gendoto, invece,

verso il lato opposto, verso la parcte che riflette una luce

più debo!e, âpre gli occhi e ]i tiene aperti senza pena.

Per questa sensibitità alla lucespiego tHatto c.hemeo-

nati di sera si rivo]g'ar)0 a guhrdare ]a namma della chn-

de!a; questa è d'una intensita sopportabite, perche infe-

riorG alla luce del giorno. Spiego ancora un altro fatto

che ho osservato, cioè che essi, corne sopra ho notato,

non sono atti ad accorgcrst délia presenza d' un cri~taHa

tucido di piccola dimensionc, ma invece si dirigono verso

un oggetto di grande dimensione, come la figura umana.

Qui si dànno due casi, o una quantita di luce sottratta

alla luce che circonda il neonato, e quindi la modifica-

zione in iarga copia della retina che innuisce sui rnovi-

monti oculari; o invece una maggior luce di quella che

circonda il neonato, e la stessa influenza sul movimento

degli occhi, verso la modificaziono luminosa. Del resto, il
=

continue contatto col mezzo luminoso fa sviluppare più

prestamente, come mostrerô, questa sensazione visiva. j

Non v'ha dubbio, i neonati non conoscono la direzione

dei suoni, e per un periodo più lungo che non è neces-
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?ario per )a visione. So)amente a due mesi unamiabam-

bina seguiva cogti occhi e la testa una tazza da can'é che

io faceva suonare con un cucclliaino d'argento. to pero

credo che essa la seguisse più per la visions ehe pel

suono. Invece !)0 potuto osservare che suoni o rumori

forti dovono produrre impre~sionL diffuse moleste, perche

la bambina trasaiisce e piange ad una voce un po' forte

o ad un rumore, od anco ad un semptice -trido che fa un

a)tro hambino di due anni. Ma non si muove che coi so-

liti movimenti irrego)ari, e senza dirigers-i per quel luogo

donde partono le vibrazioni sonore. suoni dolci e la

cantiiena fanno invoce gli ste'-si effetti che farebbe un

bagno tiepido per ta cut.e, immobilitù e quiète.

Per te sensazioni otfattive e gustative non è a partarne,

che si sviluppano molto tard), principa!mente le olfattive,

che sono le ultime.

Fino ad una certa eta, quindi, vi ha uno stato psichi~o

sensazionale, che è una modificazione diffusa non localiz.

zata in nes~un Juogo degli organi, né riferita ad oggetto

cho siasi che viene in contatto médiate o immediato cogli

organi sensori (1). Ma io ho gia dette che la sen~azione

con questo carattere costituisco una fase embrionale del

fenomeno
psichico, il quale nello stalo adulto e la perce-

zione.

La sensazione, adunque, propriamente detta, cfie non

costituisce uno stato permanente, mu transitorio deU'atti-

vita
psichica, non ha alcuna relazione spaziale. Che cosa

bisogna intendere per questa relazione spaziafe?

(t) LEWEs )hi notato ftuest'ossGnxa di )oon)ixxnxione nei neonati.

~-o~< of A/fd a/~ vo). IV, png. 3- f; stnto anco avver-
titô daf CAMPH~TEK,~e/t~a~ fA~to~oM, London tST5, rug. !?. Confr.

aneo Cap. V, p:~ i7d-7.



/r~AY..t/~OA'&'S/~tz~D/?~.4F~'nC/OA~
t5

Neita percezione
si avverte la presenza di un oggetto

che ahbia eccitato gli organi sensori, o immediatamente,

come nelle eccitazioni cutanée, o mediatamente, come in

quelle
visive e auditive. Or questo oggetto non si avverte,

ne si puô, fuori della relazione spaziale, considerata corne

luogo e relazione di luogo; si avverte, difatti, o su di un

tuogo, una parte della cute, o fuori, coHocato nello spazio

in una distanza assoiuta. L'oggetto della visione é il tipo

di questo fatto nella percezione. Ë impossibiie invero per-

cepire un oggetto che siasi senza riferirlo ad un luogo,

fjuaiunque sia la forma di questo, o la distanza dal per-

cipiente, e le relazioni ag)i organi della percezione. La

sensazione e destituita di questa relazione, essa si mostra

come una forma subbiettiva senza alcuna relazione all'e-

sternn, montre la percezione guarda la relazione esteriore,

quasi traseurando la modincazione, c!i0 ne 6 la parte in-

tégrante in tutte e due le forme del fenomeno. Nella per-

cezione è un o~~f'e~/oars/deDamodificazionesensaxionaie,

donde il riferire e l'attribuire ag)i oggetti esterni le mu-

tazioni subbiettive o le quaiità sensaxionaii (1).

Chiamo questa relazione spaziale della percezione lo-

ca/ja~f'oyte, ed attribuisco a questa paroia un signiHcato

pin esteso di quelle che finora le è stato assegnato. Fi- ?

nora per localizzazione intendesi il perceph'e le distanze

]oca)i i i diversi luoghi di un organo sensore corne la

peite. Questa forma di localizzazione venne atlribuila per

analogia a!)a retina, perché ancii'cssa mostra una super-

ficie estesa, corne la cute, sebhene di dimensione molto =

Hmitata. Verarnente ciô credo sia nato da un errore, cioe

(1) Cf. NcmMft c!t ~fro~o')tff. Li:). I. Cap 6"u
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che solo il senso del tatto, seuso cutaneo, e la vista, sieno

i soli sensi che dieno la percezione di spazio. la ogni

modo, se ciô non è dette espiicitamente, è implicato ne)

iatto che di questi due soli organi si 6 studiata più am-

piamente la percezione di spazio.

Realmente nel significato rislretlo, in cui ô usata la lo-

calizzazione, essu dovrebbe riferirsi alla cute, niente af-

fatto alla retina, della quale le parti non sono intese,
ne percepite, né note in modo alcuno dal percipiento.
Solo la ente e intesa in vari punti e percepita, e questi

punti sono bene dislinti gli uni dagtiattnsenxaconfusione

od errore. Ma siccome colla sensibifità cutanea si ha il

mezzo di avère la percezione di spazio, analogamente alla

sensiMiU. retinica, si e voluto attribuire anco a questa la

localizzazione.

Dalla parte mia, io attribuisoo la localizzazione a tutti

i sensi esteriori che Jianno relazione cogli oggetti e in

qualunque modo l'att,ri))uisco ancora aHe parti interne

del corpo ogni vo!ta ctie le eccitazioni si possano riferire

ad una posizione determinata. Sotto questo aspetto qua-
lunque sensuzione appena acquista la relazione spaziale,
diviene percezione.

Si abbia o no conoscenza de!l' organo sensore, si sen-

tano o no le parti distinte in elementi essenziali dell'or-

gano in azione, è un fatto indubitato che ogni fenomeno
di percezione é

localizzato, o determinato ad un
punto, ad

una superficie spaziale. Questa localizzazione in alcuni

organi non è separata dagli organi stessi,cioeeaderento

alla superncie di essi organi; in altri, invece, (. spostata,
6 proiettata nella distanza reale deM'oggetto della perce-
zione. Dico dunque che pei cosi detti cinque sensi esterni
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vi ha la localizzazione, con questa dinerenza che nella

cute e nella mucosa gustativa la localizzazione è suHa

superncie loro. per la vista, l'udito, l'olfatto, la localizza-

zione é fuori di loro, è proiettata nello spazio csterno.

Non vi ha dubbio, quindi, che ogni percezione ha la re-

lazione spaziale di luogo e in ciô si distingue dalla pura

sensazione; tanto che se v'è un organo che non possa

acquistare questa relazione di luogo, la sensazione in esso

provocata non passera mai a vera percezione. Non~sofo,

perciô, la vista ed il tatto sono organi che percepiscono

nello spazio, ma anco gli altri.

Nell' opera mia citata (1) ho dimostrato come 1' udito

abbia anch'esso un cumpo, che si riferisce alla relazione

spaziale, e che ho chiamato s/~r/eo lio mostrato ancora

che l'olfatto e il gusto hanno anch'essi la percezione spa-

ziale (2). Or, non potrebbero questi sensi dare la perce-

zione di spazio, non importa in qual grado di chiarezza e

di sviluppo, se già non localizzassero le percezioni spe-

ciali che derivano da essi. Il che in altri termini è lo

stesso che dire la percezione di spazio si puô avère

quando la percezione de)l' oggetto è localizzata. Ciô che

diviene intelligibile, pensando che la relazione di spazio

è relazione esteriore, e se la percezione non acquista

questa esteriorità, non potrà mai aversi la percezione di

spazio.

Se la sensazione non ha relazione di luogo e la perce-

zione è quella che per taie carattere si distingue dalla

prima, nel passaggio o nell'evoluzione dalla prima alla

<i) Lit). !I. Cop. O."

(2) Cfr. DELBOEUF. Théorie c nera~c de la M;M~Ht~. Bruxelles,

i&TS.La psychologie comme ~ct'e/tce naturelle. Paris, 1876.
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seconda vi devra. essere un processo che nella sensazione

non si trova. Cio è naturale e si comprende da se; tro-

veremo questo processo che compie la sensazione e la

svoige in percezione, e troveremo anzi che ô HM:eo per
tutti gli organi fino alla

superficie esterna di questi la

diversita della localizzazione deriva da altre cause.

Si è della che in due maniere si ha la localizzazione, o

nell'aderenza all'organo sensore, o nella proiezione. Sulla

cute e sulla mucosa gustativa la JocaUzzazi.one non è lon-

tana o staccata dagli organi, avviene sulla loro
superficie;

per la visione, ]'udito, ]-o)fatto, vi ha proiezione, cioé la

localizzazione é spostata daK'organo.Lastru~ura dett'or-

gano ha un'influenza su ciô ma la struttura nella sua

genesi 6 una risuitanza deU'innuenza del mezzooperanto
sulla loro superficie sensihile. La struttura, secondo le

conclusionidi Spencer, va/Js/=t/)as8M colla funzione. Dun-

que la causa
principale e il modo d'eecitazione degli agenti

esteriori e naturah. Difatti, l'eccitaziono cutanea e gusla-

tiva si ha per immediato contatto coii'oggetto sensibile e

agente su questi organi; i'eccit.azionedegli altri tre organi
si ha per un mcdio, e J' oggetto non si muove dalla sua

posizione che occupa ad una distanza reale dagli organi

stessi. In questo caso la localizzazione deve proiettarsi

per percepirsi l'oggetto, o nella sua posizione naturale;

perocché non si percepisce il medio, aria in movimento,

etere, molecole odorifere e volatili, ma l'oggetto con oui

questi sono in comunicazione.

Ma per mostrare che essenziaimente il fenomeno per-
cettivo è identico nel suo processo per tutti i sensi, e

che sono circostanze esteriori quelle che ]o mostrano di

due
forme, bnsterà, con qualche esperimento sulla cute,
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rendere la localizzazione di ({uesta analoga allé altre pro-

iettate.

a) Un esperimento
con un artinzio semplicissimo

è

il seguente. Aderente alla superncie della cute, dove questa

è più sensibile, per esempio, la palma
della mano e vi-

cino at)e estremita delle dita, si ponga un oggetto di qual-

che spessore, da cinclue mitUmetri in più; questo oggetto

sia d'una sostanza facile alle vibrazioni che sono prodotte

per un contatto che si facciasuUasuasuperncie.Avviene

che un contatto o una serie di contatti cseguiti sulla su-

perficie deH'ogget.to che è coilocato sulla parte palrnare

della mano, si trasmettono per lo spessore deli' ogget,to

alla cute; allora si avra una localizzazione non più sulla

cute medesima, ma proiettata alla superncie dell' oggetto

eccitato, e ia proiezionG sara di tanto, di quanto é Io spes-

sore deit'oggeDo interpostc.

Bisogna ripetere moite volte il fatto, perche si faccia

un poco i'abitudino al fenomeno; e ciascuno di leggieri
si

accorgerà c!)e, nette prime volte, vi saru un errore nelln

direzione den'cccitazione che produce la sensazione, e

che questo en'oro va corregjendosi coll'esercizio dot senso

a questo modo.

Questo fatto si riscontra naturalmente pei pe!i neit'uomo

e ncgU altri animali. La stinsaziono viene avvertita aH'e-

stremita esterna di essi per io stesso fenomeno di proie-

zione sopra notato. Probabilmente le antenne in alcuni

insetti sono mczxi di trasporto della sensazione, corne i

peli dcl muso del gatto, dei cavaHo e cosi via. La sensi-

biiita divieno m;)ggioro in alcuni casi e la percezione si

ha ad una maggiore distanza.

NeUe eccitazioni di temperatura l'oggetto natural-
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-mente interpcsto ê aria. Notpercepiamo una sorgente

calorifera limitata che stia a piccola distanza dalla pe!!e,

per esempio, da due a tre anche quattrocentimetri.Le

vibrazioni termiche che si comunicano allo strato (M aria

jnterpostu, vengono anco alla cute, e si percepisce per

.proiezione la sorgente calorifera a piccola distanza. Pos-

siamo rendere la percezione più chiara per apprezzare

anco, reiativamente,!a intensità del calore, coll'allonta-

nare e avvicinare la sorgente calorifera. Saputa l'inten-

situ, possiamo relativamente apprezzarne la distanza.

Ciô che avviene con facilita con una temperatura alta e

aumentata, pub avvenire con una moHo bassa; ma quiè è

più difficile l'apprezzamento, e più delicato l'esperimento,

non trattandosi più di vibrazioni positive termiche, ma di

sottrazione di temperatura. Nondimeno con un oggetto

c!)esiaaduna temperatura molto bassa, un pezzo di

ghiaccio, si ha ancora una percezione della sorgente sen-

sitiva a qualche distanza.

c) Colla sensibilità cutanea noi ce ne accorgiamo della

direzione di alcuni movimenti dell'aria, specialmente se i

movimenti sono di una qualclie leggerezza, come quelli

di un soffio, o della brezza leggiera che non par vento.

In questo caso la sensazione é localizzata su!)e cute da

un canto, dall'altro vien proiettata per lastessa direzione

della sorgente del movimento aereo. Questo doppio feno-

meno simultaneo accade, perché non solo vi ha il fatto

del movimento percepito, ma, ancora la sensazione di

temperatura; corne temperatura è localizzata alla super-

ficie della pelle, come movimento 6 proiettata verso la

direzione da cui viene (i).

(l) Mr. Levy alla scnsibilità speciale che manifesta la fuccfa a di-
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Pei primo esperimento si spiega facilmente il fatto della

sensibtiHâ di alcuni tessuti che sono destituiti di elementi

sensibili, corne le unghie, i capelli. Vi ha, 0ioè, uno spo-

stamento di localizzazione e una proiezione analoga al-

l'udito ed alla visione.

Ne! processo sensazionale deve, adunque, mancare

qualche cosa, poichè nella sensazione manca la relazione

spaziale o !a localizzazione già nominata e nel significato

-esteso che le abbiamo assegnato.

Non pertanto la percezione deriva daltostessoprocesso

della sensazione. Ecco quel che studieremo nei capitoli

seguenti, corne, cioè, it processo délia sensazione passa a

processo percettivo, 1] che ci dà ]a soluzione della diffi-

cottà delpassaggiodaiïa sensazione alla percezione. Prima

di ogni altro perô è necessario esporre le teorie domi-

nanti sulla materia, per intender meglio la teoria che si

vuol stabHire.

stinguere aloune part,ieo)ori impressioni, da il nome di per'"e:toytc

faciale; snrebhe, seconde Maudstoy, uno s\ ituppo del senso det t.ntto.

Cft-. M.tUDst.EV, fA~tO/o'7~ q/'jt.f!, pag'. 213-14. Nota i, 3.~ ediz.

London iSTS.





Tutte le teorie sulla percezione hanno un fondo comune,

pel quale
si somigliano molto, e questo consiste princi-

palmente nel processo fisiologico relativo ai nervi sensi-

tivi vi ha, poi, alcuni caritttori distintivi, tanto nel pro-

cesso cIie nello sviluppo del fenomeno considerato dal lato

psicologico, pet quali si trova una divergenza, o meglio

una differenza nel modo di spiegazione
e d'interpretazione.

Il processo fisiologico della percezione, in generale, è to

stesso di queHo della sensazione, ammessa la differenza

realo fra l'un e l'altro fenomeno. Cioè, un' eccitazione da

una foiva ester na su di un organo sensore, trasmissione

di quest' eccitazione ai cemri nervosi, stimolo di questi.

Pei nervi sensitivi qui finisce il processo, cioè ai centri, ove

puô essere più o meno complesso; la relazione all'esterno

e solo per l'eccitazione centripeta. TuiLo il rimanente svi-

luppo (tel fenomeno non esce dai centri, 1' esteriore ha

compiuto !a sua azione. Qui, corne ho accennato, vi ha

dei tratti caratterist;ci delle varie dottrine.

CAPoin.

CRITICA DELLE TEORIE DOMINANT!.
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1) Le dottrine inglesi.

Per Spencer il processo nerveo de)Ia percezione non solo

e costituito daiïe eccitazioni centripete dei nervi sensori,

ma anco dall' associazione dell' eccitazione centrifuga det

movimento, in origine; in seguito, puô mancare quest'ut-

tima e la sensazione si compie semplicemente per la so!a

eccitazione centripeta. Un'onda nervosa che si trasferisce

ai centri, torna alla periferia pei nervi motori e costituisce

un'azione rifiessa incosciente. Ma azioni riflesse composte

possono essere coscienti, e vi puô ancora essere un'ijitel-

Jigenza incipiente, non solo quando le azioni riflesse com.

poste sono stabilite, ma pure quando sono eccitate ne!

derivare. Or per la connessione stabilita fra le eccitazioni

sensitive e le
motrici, vi puô essere una riproduzione di

sensazioni che si riferiscono al fatto analogo net rnovi-

mento riflesso
composto e cosciente. In questo risu)ta la

percezione « perche abbiamo qui un gruppodi sensazioni

rea!i derivate daH'oggetto presente, unito ad un gruppo

di sensazioni ideali, che rappresentano molte altre sensa-

zioni reali, che l'oggetto ha anteriormente prodotto e puô

ancor produrre (1) E più o!tre: una percezioneè for-

mata solamente quando un gruppo di sensazioni rea!i ec-

cita un gruppo correlativo di sensazioni ideali (2) ». Cosi,
il processo percettivo si forma non solo por mezzo di quello

sensitivo, ma anco per mezzo di queHo motore, e non solo

per una sensazione o un gruppo di sensazioni presenti

reali, ma per la riproduzionB di un gruppo di sensazioni

a!tra vo)ta sporimentate.

(f) f/~K'M o/P.s'<to;o.')~. Vol. pag'.53i.

(&) Op. cit., rus-. :C3, Cfr. s S.t'
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Psicoiogicamente considerata la percezione, è da Spencer

meglio chiarita là dove egii la distingue dalla sensazione.

« Manifestarnente ogni sensazione, per esser nota corne

tale bisogna sia percepita ed allora cosi considerata

tutte le sonsazioni sono percezioni. Una mera affezione

fisica dell'organismo non costituisce una sensazione pro-

priamente detta. Mentre sono assorbito da pensieri, posso

essere soggetto ad un calore di fuoco non ordinario, ad

una pressione mulesta da una sedia dura, o ad un continuo

rumore della strada; e benchè gli organi senzienM sieno

decisamente affetti, posso non pertanto rimanere nella

incoscienza dt queste affezioni, posso perô diventar con-

sapevote di esse solo quando superano un certo grado

d'intensita; e solo allora si puô dire di sperimentarle come

sensazioni. Né ciô é tutto. Nella sensazione propriamente

detta, al minimo se essa è una sensazione di tatto o di

'caiore o di dolor e, non solo io osservo l'affezione come una

mia propria affezione, uno stato pel qua)e la mia coscienza

passa o e passata; ma ancora io avverto la sensazione

corne esistente in una qualche parte del mio corpo, come

avente una nota relazione di posizione. E percepisco ~ope

è. Ma benchè sotto questi due aspetti la sensazione possa

riguardarsi corne una specie di percezione, pure facilmente

apparisce com'essa differisca molto dalla percezione pro-

priamente detta, dalia cognizione dell'oggetto esterno. Nel

primo caso, ciô che occupa la coscienza é qualche cosa

.avvertita corne appartenente aH'~o; mentre nell' altro, è

'qua)ctte cosa appartenente al non-ego (1) ».

Questo concetto di Spencer sulla signiHcazione della sen-

saxione propriamente detta ô verissimo, come vero 6 quelle

(1) op. cit., vol. n., pn:.?. M' § 333.
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che riguarda la percezione, e confronta mirabi!mente col

mio sopra accennato. Ma che ne!)a sensazione propria-

mente detta ci sia l' avvertire del sito di essa, a me non

pare, e Jo stesso Spencer non puô far a meno di dire che

cosi è MM specie (li percezione; io dico e una vera per-

cezione, e ha la relazione spaziale.

Ammesso ciô, Spencer trova l'asserzione che la sensa-

zione e la percezione possono coesistere in gradi d'inten-

sità che variano
inversamente, inesatta; Fasserzioneè df

Hamilton. Per Spencer la sensazione e la percezione va-

riano
inversamente, ma si escludono l'una l'altra con gradt

di forza che variano inversamente. « Se le sensazioni,

considerate semplicemente corne mulamenti nsicinelt'or-

ganismo, sono deboli, il fenomeno obbiettivo da esse in-

dicato, e solo avvertif.o. Le sensazioni, se non assoluta-

mente esc)use dalla coscienza, passano peressa cosi

rapidamente da non formare elementi
apprezzabiiiinessa;

e non si puô fermarsi in ei-se, o arrestarle per osservarie~

senza un grande sforzo. Se le sensazioni sono resein

quatche modo più intense, la percezione continua vivida

oguatmente e rimane ancora so]a ad occupare la cnscienza

ma si richiede minore sforzo che innanzi a render)a ob-

bietto del pensiero. Se l'intensità della sen~zione e gra-

datarnenle accresciuta, si
raggiunge un

punto in cui la

coscienza e egualmente occupata da esse e dalla presenza

deil'oggetto interno; in questo punto l'una e l'altra pos-
sono essere pensate con eguat facinta, perché insomma

tende nel grade più elevalo a trarre l'attenzione da))'a)tra.

Se rese più forli, le sensazioni cominciano ad occupare
la coscienza coll' esclusione della

percezione la qua)c

ancora puô essere portata nella coscienza con un piccoto.
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sforzo. Ma infine, se le sensazioni raggiungono t'intensità

massima, la coscienza vien tutta assorbila da esse, che

solo per un grande sforzo se non affatlo, puô esser ri-

chiamato alla coscienza Fogg~tto della percezione (1) ».

La teoria di Spencer si va csponendo colla critica che

rgli rivolge a quelta di Hamilton. Dal modo che egli con-

cepisce le sensazioni e la percezione nella coscienza, non

coesistono corne pensava Hamilton? A me par di si. Ma

egli dira: si escludono perc))è contendono ad entrare net

campo della coscienza, ed in quesLa non possono entrare

tutte e due simultaneamente, seconde le teorie stalpilite

da lui e generatmente dalla scuola inglese (2). lo vorrei

dire per lui quel che cgli ha dette per Hamilton, che vi

e una adombrazione della \'erità, ma non la verita ed

ecco corne.

Nella sensazione vi ha due e)ementi antagonisLici ri-

spetto aH'occupazione della coscienza, uno che si riferisce

alla modificazione deH'ef/o, corne cgH dice, e Faltra alla

manifestazione del non-e~o; la prima realmente uno

stato di sentimento, e la seconda e una percezione, e

seconde che l' uno o l'altro di questi elementi é di mag-

giore o minore intensita, occupera il campo della coscienza,

ma non si che qualche volta ron possano coesistere se

l'intensitâ deii'uno e de))'aHro si contempera o è di egua],

forza. Lo sviluppo successivo di ciascuna propricta della

sensazione fara si che la percezione si consideri a parte

e corne fenomeno distinto, analogamentealsentimento;]a

relazione perô fra l' una e I' aitra esiste sempre corne è

allo stato native (3).

(t) Op. cit., Vot. Il., png. 2tS-7, § 353.

(2) Vedi la mio /ffo!o3tn citntn. Lib. I[[, cop. 1.°

(3) La miii ~t'rofoctff, Lib. 1. cap. 4.°
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Da quel che si 6 dette innanzi perô risulta che nello

stato. adultb degli esseri senzienti, sensazione pura, sem-

.plice modincazione
deiï- eyo,. senza avvertire oggetto in-

terno ehe t'Jia
prodotta non esiste che eccezionalmente

per a)cuni siatt ove non vi ha locatizzazione alcuna; che

sensazione pura é uno stato incipiente della
sens.bilita,

~nafase embrionale della
percezione, in cui passa per

mezzo della localizzazione. La dottrina di
Spencer, quindi,

non mi pare esatta, corne non indica i limiti véri della

percezione e della sensazione nell'esaita descrizione del-

l'antagonismo in cui si
trovava. Avendo eglî amrnesso elie

neUa seï.sazione si
conosce, si

percepisce il luogo ove

<ssa è, e stato costretto a dire che cosi la sensazione é
una specie di percezione. I limiti e le determinazioni vere
sono sparite e te difHco!tà restano insolute. Assegnando
invece una

proprietà, un carattere ihvariabi!e al
fenomeno,

impossibile lo scambio e la confusione.

Abbiamo veduto precedentemente qua) sia il concetto
che ha il prof. Bain della sensazione e della

percezione,
.ne! notare 1-opinione del

Lewes; qui 6 necessario parlarne

espHcitamenLG. « Nella nostra definizione dello spirito,

.eg)i dice, abbiamo assegnato tre distinte funzioni, facendo

piuttosto una divisione invece di una definizione. L'ap-
prossimazione più possihile che si puô fare aU'unità dello

spirito, 6 di trattare la volizione corne un fatto complesso

composte (U sensazione e di
atlività corporea, e di ridurre

cosi .i fenomeni a
due ultimi, sensazione e inteHetto. Ma

noi ora abbiamo veduto che questi non si posson,) tenere

~eparati assoiutamente; essi sono solamente diversi aspetti
de) medesimo fenomeno. In altre parole, ogni fatto di co-
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scienza ha due aspetti, sensazione, ed intelletto o discer-

nimento (discrimination).
A!cuna delle nostre esperienze

coscienti mostrano l'aspetto della sensazione in ascen-

dente, quello deldiscernimento al minimo; questi, per

cortesia, chiamiamo sensazioni (FeeHngs).
E per contra-

rio, quando il discernimento è in ascendente, 11 sentire e

in soggezione ed è praticamente
corne non esistente; in

reaità vi è ancora, ma in una forma debole. La monade

della coscienza e cosi un fenomeno a due lati, con l'atti.

tudine aU'accrescimento indefinito per l'una o per t'aura;

l'elevazione dell'una secondo ]a remissione d(,11'altra. Non

vi ha uno stato che sia puramente e pienamente sentire,

cioè coD'esdusione totale del discernere; e non vi è un&

stato che sia interamente discernere coll'esclusione del sen-

tire (1) ». Ed in a)tro )uogo: « Bisogna designare col nom&

di Percezione quel che più la sensazione comprende der

proccssi
conoscitivi o inteMettuaU, queDo che vi e di più

sottoposto. Cosi nella sensazione noi siamo alla volta og-

getto e soggetto.
Siamo o~e<'<!o quando attendiamo alla

forma ed alla grandezza
di una conflagrazione; siamo soy-

getto, quando diamo campo all'effetlo emozionale di una

fiamma luminosa. Ora, benchè il nome di sensazione sia

usato pei due stati, percezione è !a paro)a migHore per

l'attitudine obbiettiva (2) ».

Ciô comprende
il principio generale in cui, nella mas-

sima parte, trovo accprdo colle idee da me sopra enun-

ciate, principalmente su! unita
dei fenomeno. Veniamo

agli sviluppi partico'ari,
che troveremo in altra opera,

ove a preferenza se ne occupa !o stesso autore.

(i) 7he V:'ntO<tOftS and <M Il'ill. 3." edix. 1ST5, rng. 557-S.

(2) Op. cit., rog. 561.



30
~'0/i'A-t7.'7S/e)/.PG/C~D/4/'jE-ncC~/OWi.

« II colore ô l'oggetto deiïa sensibiiïta specinca de)l'oc-

chio. ![ colore è l'enetto specifico di questo senso. Ma la

sensazione di colore non implica in sè slessa atcuna co-

noscenza d'un oggetto esteriore chosarebbe la causa del

cotore o una cosa a cui il colore sarebbe inerente. Questa

sensazione é semplicemente un effetto mentale, un senti-

mento o
uno sLatodico§cienza,chepotremmodistinguere

<J'aUrl statt di coscienza come, p. e., da un odore o da

un suono. « Ma quando interviene la sensibilità at-

tiva o muscotara deit' occhio, avremo nuovi prodotli. Un

movimen~o de))'occhio sopra un campo coforato, dà una

sensazione d'una somma dennita d'fM/one, dett'esercizio

d'una forza interna, cioe, di qua)c))8 cosa che diHeriseo

compietamente dalla sensazione passiva de)ia luce (1)

Risut~a che la sensazione senza movimento non dà per-

cezione alcuna detiosgetto causa
don'eccitaxione; e que-

sta c la teoria gùnerate del Bain, corne dello Spencer.

Risutta ancora, che )'occhio eccitato dal
co)ore, o me~!io

che la sensazione di cotore non implica la percezione di

un che esterno. H Bain, a mio parère, ha qui il torto di

confondere due tcmpi del
fenomeno, uno

primitivo, che e

verament.e il sensazionale, rattro
sviluppato e posteriore,

quando ]o stato percettivo e svolto in ogni guisa. La

seiisazione, di colore nello stato di
sviluppo de]!'attività

psichica da realmente l'oggetto esterno, corne oggetto della

percezione, e non se ne separa; considerar)a a modo del

Bain e una pura astrazione. L'as~enza della percett.ivita

si puô avere nella vita del
neonato, sebbene io dubiti

mo)to cite il neonato abbia sensazione di colore o non

piuttosto di maggiore o minore intensita
[uminosa; il co-

(<) Les M/ta et <'f/t(e//t'cc/t<'< Trad. franc pag. 3:3-) e se?.
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lore, a mio pensare,
6 una din'erenziazione posteriore della

~ensibitita retinica, e quando quest'organo
si é bene svi-

luppato e funziona nella sua pienezza.

!o non nego la nécessita del movimento muscolare per

la percezione,
ammetto perô che non siasu~ctentea a.

spiegare
tutto il processo del fenomeno; ci vuole un'altra

condizione, come vedremo. Pel prof. Bain invec.e, corne

per Spencer, è il movimento muscolare che costituisce la

po-cezione, accompagnandos:
colla sensazione.

Ma vi ha la localizzazione delle sensazioni del corpo

come la interpréta Bain? « La iocaUzzazionedcneno-

«trf! sensazioni è un effetto di percezione acquislata. Prima

<ie!t'e?perienza non abbiamo alcuna idea del sito d'una

sensazione locale, corne, p. e., d' un doture nella spaHa o

net dito de! piede.
Ë impossibile

avère quest'idea per in-

tuizione, e necessario che riuniamo il sentimento interno

c))e esperimentiamo
ad una imagine oculare della parte

ove la sensazione ha origine, o ad un apprezzamento del

tatto che ci indica la siluazione di questa parte
« Il

nostro corpo è una cosa esteriore esposia a tutti i nostri

<.cnsi e facile a raggiungersi dai nostri movimenti, corne

una tavola, una statua », « Finora il corpo per noi c

un oggetto esleriore; ma è ancora il luogo di diverse

specie di sensazioni cl)e noi riferiarno ordinariamente a

<jua!c!'e sito, alla testa, aile braccia, al petto, ecc. Corne

abbiamo la conoscenza de) luogo della sonsaxione? Per

I' esperienza e )' assuciaziono secondo la distinzione delle

fibre nervose distribuite nelle diverse parti: una puntura

at dito del piede non differisce mollo per ia qualità da una

puntura al dito della mano, ma se si producono
nello

stesso tempo, avremo una sensazione di due azioni e non
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d'una sola azione diventata più forte. Ciô deriva dal fatto.

che i nervi che giovano al dito. delta- mano ed a quello
del piede sono

distinti, il che permette di formare con

ciascuna sensazione associazioni separate. Io posso asso-

ciare un dolore colla vista della mano, un altro colla vista

del dito del piede, ed un terzo colla posizione del mio

hraccio che determina la sommità della mia testa (1)
<! Le sensazioni della pelle sono trasmesse per nietti

nervosi distinti; la superficie cutanea più piccola ha un

nervo distinto ed una comunicazione
indipendente in cen-

tri
nervosi, per dove possiamo dopo quaiche attenxione

riferire ciascuna sensazione al luogo ove si produce il

contatto (2) Nel neonato, nota ancora il Bain, non vi
ha ancora questa associazione, manca quindi la localiz-

zazione, che si va npprcndendo.

« Questa associazione che unisce un'impressione interna
e la vista o il tatto del luogo ove essa ha avuto

origine,
agisce per reeiprocita e produce un effetto singolare. Fis-

sandu l'occhio sopra una parte del corpo, cume la mano,
e riguardandola con attenzione per qualche tempo, si puo
reahnente farvi nascere una

sensazione per una specie
di corrente di ritorno: l'idea, che per noi

èitrisvegJiarsi
d'una esperienza passata nelle medesime vie nervose,
tende a ritornare alla reafta (3) x.

Il Bain crede che queste spiegazioni sieno sumcienti ad

interpretare la localizzazione cutanea. Una difnco)ta la

seguente: come si apprende il luogo delle sensazioni ove

non giunge la vista? p. e., sul dorso, sulle spalle; pel

(f) Op. cit., png. 354-55.

(2) Op. cit, pn~. m.

<8) Op. cit., pog. 355 e seg.t8) Op. ci~, hpd. 35~ e seg.
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tatto, dira egli. Corne pel tatto? domanderô. Nelle parti

visibili vi ha il movimento délia mano e col tatto si puô

confermare della sensazione, o meglio del sito della sen-

sazione ma ove non si vede il sito délia sensazione, am-

messo che questo possa essere raggiunto dal contatto della

mano, come questa andra a quel posto della sensazione?

Se ci va, già si conosce, e l'esperienza è cosa inutile. Un

cieco nato non dovrebbe avere localizzazioni cutanée, per-

ché non ha il mezzo principale di questa associazione di

oui parla il Bain.

La distinzione dei filetti nervosi puô giovare alla loca-

lizzazione da sè sola non basta, perciô il Bain aggiunge

l'associazione degli altri due sensi, tatto e vista. Questi,

pcrô, se sono sussidiarii, e non posso negarlo, non sono

atti a produrre un fenomeno che essi stessi suppongono

per loro. Il tatto per trovare le differenze di luogo, deve

essere localizxato, e cosi ancora la vista; e sarebbe curioso

che due sensi che ancora non hanno raggiunto il loro

sviluppo e lo stato percettivo, sieno atti alla localizzazione

degli altri sensi. Ci dovrà quindi essere un processo pri-

mitive, analogo, anzi idontico per tutti i sensi, pel quale

si possa avère la localizzazione sussidiata dall'esperienza

dei medesimi sensi. Vedremo coine i filosofi tedeschi hanno

tentato di rimediaro al difetto delle teorie correnti.

Il Maudsiey intende bene e chiaramente che è sensa-

zione pura senza forma percettiva; é quelle stato sub-

])iettivo di cui ho parlato innanzi, senza nessun riguardo

all'oggetto esteriore. « Sensazione esprime semplicemente

lo stato del solo sentire senza riguardo alla causa este-

riore é interamente subbiettiva: percezione inchiude non
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solo il sentire interne, ma la relazione di questo alla causa

esterna; essa abbraccia l'uno e l'altro dei due aspetti, e

la sintesi dei soggetLo e dell'oggetto; da che segue che

ogni percezione distinta implica in atto
ungiudizio (1) ».

La percezione, quindi, non e priva della mutazione inte-

riore, che chiamasi sensazione. « La cosa più vicina nel-

l'esperienza umana con che possiamo comparare la sen-

sazione pura, senza mistione di percezione, é probabilmente

il cosi detto senso organico, pel quale il cervello è aSbUo

dagli stirnoli speciali di parecchi organi interni (2)

Anche per Maudsley l'associazione delle sensazioni mu-

scolari colle speciali di ciascun senso produce la perce-

zione, la quale è un'induzione (3). Anch'egli inferisce che

la distinzione fra oggetto e soggetto non data nelle sen-

sazioni della prima età. Ciôdipendedaunprocesso lungo

d'esperienze fra varie sensazioni, e movimenti museolari

associati a quello, corne da associazioni delle diverse sen-

sazioni fra loro relativamente aU'oggetto o causa ester'na

che le provoca.

Le osservazioni e le conclusioni del Maudsley sono e-

satte ma, sebbene enli intenda dare un'esat~a descrizione

del processo nsiologico del fenomeno di cui ci occupiamo,

pure egli si trova nel medesimo difetto degli altri. Il pro-

cesso nervoso che è stimoiaLo dalla periferia cornpiesi

per una percezione distinta, secondo lui, nei centri corti-

cali; « essendo questi i centri nc-rvosi più elevati, egli

dice, in cui le sensazioni dei gangli sensorî inferiori sono

coordinate nell'idea dell'oggetto (4) Il processo generale

(1) r/t~to~/ of ~/t~. London, <S7o, rag. 2':i.

(~) Op. OL, pag. 208.

(3) Op. cit., pag. 225-M.

(-') Op. cit., rag. 2.7.
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è inteso corne tutti i nsiologi e psicologi della scuola fisio-

logica hanno interpretato. L' azione si compie ai cëntri,

ed è abbandonata nsioiogicamente la relazione dell'esterno.

Troveremo avanti che questo stesso fisiologo contrasta

anche un fatto che noi vorremmo addurre per prova al

processo percettivo più compiuto di quel che ora non si

intende.

Pel doit. Carpenter la percezione è la ricognizion& del-

Foggetto esteriore e in ciô si distinguo dalla sensazione;

il die ha bisogno d'un processo più elevato. Pare ct~e egli

riconosca lo stato vero sensazionale privo di localizzazione

e senza alcuna relazione aH' oggetto esterno, ed il pas-

saggio da questo stato alla percezione colla localizzazione

e l'avvertire l'oggetto esterno, con quella esattezza e pre-

cisione necessaria per stabitiro una teoria; ma in realtà

poi si ferma a metà e non sa dare la spiegazione del fe-

nomeno se non come una descrizione di quel che avviene.

« Noi, egli scrive, riconosciamo la manifestazione di que-

sto processo (percettivo) nel bambino, da die egli pro-

cede dai primi mesi della sua inettitucline. «« La vista o

un suono, osserva il dott. Morell, cho sulle prime produce

semplicemente un trasalire involontario, ora sveglia un

riso o uno sguardo di ricognizione. Lo spirito évidente-

mente si sforza di uscir da comincia a trarsi fra gli

oggetti circostanti ed a vivere nel mondo della realtà e-

steriore sx. Una simile transizione, ma prodotta più ra-

pidamente, puô distinguersi in noi stessi, nel passaggio

dal sonno, o tornando dall'insensibilita d'una sincope, allo

stato di attività svegliata. Sull'istante siamo coscienti so-

lamente delle nostre sensazioni,
e gradatamente veniamo
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alla conoscenza delta nostra condizione che si riferisce al

mondo esterno, e della posizione e circostanze, nuove e

strane che possono trovarsi e in cui noi stessi ci tro-

viamo (1) ». Altrove scrive: « Il primo stadio eccitatoda

un' impressione sensibile nell' operazione mentale è la

~oca~~a~t'one della sensazione; e questa è chiaramente

un'azione aK~onta~ea', in riguardo a cui è impossibile di

dire con certezza se è ~tmt/tM, o seco/tt/ar/a, un' /n!'Kt-

~tOHe cong'e/n<a, o t's<<K/o acquisito, L'ultima opinione è

forselapiùprobabile; perché il neonato grida quando

sente dolore, senza mostrare per quatche segno che egli

riferisca il dolore a qualche sito particolare; e noi stessi

spesso sve~liati dal sonno con una sensazione di maies-

sere o di pena, non siamo sufficientemente desti per ri-

ferirlo a qualche locale origine. Appenâ la coscienza e

sviluppata, senza esitazione si riferisce I' impressione

sensibile alle or~on dei nervi che si riuniscono al sen-

sorio quelle di qualche senso speciale aU'organo parti-

colore di questo senso, e quelle délia sensazione generale

alla parte in cui i tronchi dei nervi apparentihannoieloro o

radici. Vi ha, corne lia espresso il prof. Huxley, «« un'esira-

<~t.s;'one di quella coscienza che ha il suo sito nel cervello,

in un punto definito del corpo; il che avviene senza no-

stra vo)ontà, e puô suscitare idee che sono contrarie al

fatto »» (2). Il fatto è descritto con eccellente precisione

e verità; è utile sentire ancora le parole seguenti: « Ora,

I'a/)/)rensf'o'!e, o la formazione di una nozione eiementare,

de ~t-/ttort o es<erna~d della causa di un mutamento

scnsazionale, 6 un' osservazione che )o spirito sembra

(i) P;'tnef/)<es o/~Ucyttc~ f/tt/6't'o<o0! London. 1S75. Chap. V, pog. -.77.

(2) Op. oit. Chap. tV, pag. 149-50.
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compire necessariamente, quando ha raggiunto un certo

stato di sviluppo;
istintivamente o intuitivamente facendo

una distinzione definitiva fra sè e il no~-sé~ il so~e~o
e

Fo~e~o. Non inferiamo l'esistenza delle realità obbiettive

per un alto délia ragione; infatti, la stretta applicazione

dei processi logici tende piuttosto a scuotere che a con-

fermaro Ja fede nel monde esteriore. Ma il nostro spirito

sulle prime è impressionato obbieUivamente dalle qualità

della materia, noi gradatamente impariamo ad interpre-

tare e combinaro le impressioni che fanno sulla nostra

coscienza, e cosi ne deriviamo una più o meno deunita

nozione dell'oggetto (1) ».

Ma in quai modo, con quai processo si passa dallo stato

sensazionale al percettivo? corne puô prodursi quella estra-

dizione di cui parla Huxley? come avviene la localizza-

zione delle sensazioni? Il dott. Carpenter non lo spiega,

nè tenta di spiegarlo;
dubita se sia istintivo, o intuitive;

propende per la prima opinione. Ma un istinto acquisito

ha bisogno d'un modo di acquisizione; quale puô essere?

L'autore non pensa neppure di ricercarlo; ed il fenomeno

invece comincia ad apparire come qualche cosa di pri-

mitivo.

Abbiamo detto precedentemente corne il Lewes intenda

la sensazione e la percezione; qui solo ci rimane a dire

come si détermina e con quai processo
la percezione.

Chiama cgli ~Ka~tres q/'Fee/t/tg', segno distintivo del

sentire, ciascuna differenza che viene alla coscienza da

ciascun sistema di sensazioni, non solo da ciascuna parte

di ogni organo sensore. < Ogni differenza in coscienza

lia il suo se~no, o marca, per la quale è distinta. Non

(t) Op. cit. Char. V, pag. 177-S.
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solo ogni organo distinto porta una classe distinguibite di

sensazioni, ma ogni parte dell'organo porta una differenza

più o meno pronunciata. Le zone successive della retina

hanno diHerenti reazioni perfostesso raggio di luce. Non

vi ha una singola parte della pelle che non sia sensibite

differentemente (1) Non pertanto il
seyno non é la lo-

calizzazione questa consiste nelt'attribuireatluogocc-

citato la sensazione prodotta, e si acquista ientàmente

ed effetto d' un giurlizio. Perô, senza la signatura non

vi ha tocatizzazionc. « Il se~/to principale del sentire

e quelle noto corne localizzazione. Ciascuna sensazione

ha il proprio sito nelle due sfere, subbiett.iva cd obbiettiva,

sulla SK/?er/!e/e sensitiva e nel sistei7îa di esperienza. Noi

localizziamo la sua origine, e in riguardo alla Parte della

superficie sensitiva che è stimoliita, e alla porzione del

medio esterno che o lo stimolo. LocaHzziamo la sensazione

di un clolore particolare in un dente, e di altro dolore in

un dito del piede, e cosi \'ia. Ma ciô accade per un lento

processo di acquisizione che noi siarno atti a locaHzzare

in ta! modo le sensazioni. Sulle prime vi ha solo differenze

di sentire: il neonato sente la puntura d'uno spillo difTe-

renternente da quella di una scottatura; la puntura o la

scottatura nel picde e différente da queHa in una guan-

cia ciascuna sensazione ha il suo se~/M, ma non la sua

localizzazione. Questo 6 un acquisto graduale che si puô

osservare. Come il movimento rinesso del piede, se punto,

cho a
noisembraunaconspgnenzanecossaria.non écom-

piuto sulle prime; cosi il neonato deve acquistare questo

modo di sotiievo, e nnci)è non l'abbia acquistato, il riflesso

non è che un accidente. Nel corso dell'esperienza il neo-

(t) Problcms o/t/'c a/ ~/t'(Z. Vol. IV, pa~. 352-3. London, IS79.
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nato impara a connettere una sensazione particolare con

un luogo particolare, corne il movimento riflesso générée

conseguente
alto stimolo diviene definitivamente diretto,

ed i suoi membri muovendosi ora in questa direzione, ora

in quella, egli porta le mani o i piedi in contatto agli og-

getti visibili che urtano con lui o solletica 1'urto. »

« Che la localizzazione s'impara pei movimenti, è stret-

tamcnte mostrat.o nel fatt.o già menzionato, che paralisi

di uno dei musco!i degli occhi cagiona una !oca~zza~ione

difettosa degli oggetti nello spazio, perô col tempo si

acquista la localizzazione corretta (1) ».

« Noi localizziamo tutte le sensazioni, e perciô diamo

ad esse /)os~/o/:t nel mondo obbiettivo, o il sistema sub-

biettivo, cnst che tutte diventano corne fossero oggetto di

osservazione mentale. Non solo proiettiamo fuor di noi le

varie sensazioni derivate daUa superficie, e cosi le ri-

guardiamo come quaIHa delle cose esterne piuttosto che

come anezioni dell'organismo senziente (esse sono l'uno

e l'allro), ma noi seguiamo ancora questa tendenza obbiet-

tiva colle nostre ernoziuni e coi pensieri: crediamo le cose

sieno buone o cattive, pericolose o aHettatrici; crediamo

i nostri pensieri andare e venire, attraversare lo spirito,

distorlo, come oggetti che si muovono: ancora, obbictti-

viamo lo stesso spirito e lo chiamiarno nostro, corne chia-

miamo nostro il corpo. La ragione sta in ciô che tutte le

sensazioni emozioni pensieri sono connessi colle espe-

rienze visibili e tangibili, ed hannoun'origineedunluogo

obbiettivo (2) ».

L'autore rigetta la teoria di Lotze sui scy/u locali, per-

(i) Op cit., rnp. 3'?. c seg.

(2) 0; cit., ['nu. 3')?-
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chè, egli dice, Lotze immedesima il segno nella localiz-

zazione (i).

La teoria del Lewes ha due parti di cui si compone, la

differenza originaria delle reazioni organiche dei sensi e

di ciascuna porzione dell'organo sensorio, e la differenza

locale che si acquista per esperienza; questa in realtà

consiste o nella fissione del luogo della sensazione al sito

stimolatc, o nella proiezione. Qual'è il processo d'acquisi-

zione, perchè ciô è l'importante? è il movimento ag-

giunto a!!e sensazioni medesime, non solo ma gli aggrup-

pamenti. o associazioni dei varii sensi, o meglio delle

sensazioni dei varii sensi. Essenzialmente questo processo

non e diverse da quello di Bain e di Spencer; se v'é è

qualche differenza, e nell'ammissione anticipata del segno.

AHa sua dottrina, quindi, si puô fare la stessa obbie-

zione, corne, cioè, è possibile col movimento solo localiz-

zare le sensazioni, se vi ha alcune parti del corpo che

non sono sottoposte aile medesime condizioni del movi-

mento, corne gli occhi ed altri organi specifici? Come

si esce dall'interiore, ove il fenomeno.della sensazione si

compie? Il difetto che Lewes trova nella dottrina di Lotze,

6 la nécessita dell' ipotesi dello stesso Lotze, cioe che la

localizzazione possa aver luogo in forza di una differ enza

accessoria delle sensazioni; la signatura, per usare il lin-

guaggio del Lewes, è una condizione, per l'autore tedesco,

perche si compia la localizzazione. Se non è cosi, è inu-

tile ammettere una differenza qualitativa primitiva, come

vuole il Lewes; la differonza locale siavrebbe come cre-

dono Spencer e Bain, ed anco Maudsley, mercè l'associa-

zione del movimento e délie altre sensazioni.

(i) Op. cit., pag. 359 G seg.
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Gli sforzi del Lewes sono infruttuosi per stabilire una

nuova spiegazione, benchè le osservazioni sieno esatte

e di mollo valore. Corne mostrerô, un errore dei filo-

son esaminati consiste nel confondere due processi della

percezione,
o due stadii di un processo composte e suc-

cessivo. Apprezzamento della distanza, della direzione,

p. e., della visione, è ben ultra cosa del processo indispen-

sabile e condizione a questo, che è ulteriore e più svi-

luppato, cioè deU'es~'na~a, per dire con Huxley; manca

questo primo processo a tutte !e spiegazioni, senza del

quale, a mio credere, non è possibile l'acquisto deH'altro.

2) Le dottrine tedesche.

Importa a noi principalmente
di occuparci di coloro che

hanno tentato di dare unaspiegazione délia localizzazione

che sda coi dati fisiologici, corne élément!, o fatti, o con-

comitanze necessarie al fenomeno psichico che studiamo.

Di altre spiegazioni senza alcun fondamento, è inutile

parlarne. Specialmente
è mio interesse di mostrare la

teoria da qualche tempo dominante in Germania ed è ac-

cettata da eminenti nsiotogi e psicologi; quella cioè che

passa sotto il nome di segni locali, introdotta da Lotze.

Mi si perdonerà, se sarô un poco lungo neU'esposizione

della dottrina di Lotze, perchè è di grande interesse; e

mi gioverô quasi sempre delle sue stesse parole seconde

un'esposizionc fatta da lui ultimamente nella Revue phi-

~oso/)At<?Me (1), dove si puô intendere in modo chiaro ed

esplicito.

L'autore accetta l' opinione
d' un' anima immateriale, e

(l) OU. iS77. Cfr. ancora ~cdtctfn'sc/to P~cotosftf, p. 331, 353 e sog.
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trova che se anco s' ammettesse un' anima materiale, le

difncoRà per spiegare il fenomeno non sarebbero minori,

perocchè per lui la nozione di spazio, che in questo caso

si ha nella localizzazione o per le localizzazioni, e una

ricostruzione, quindi un fatto psicologico, e dipende dalla

natura dell'anima e dai dati fisiologici insieme.

« Supponiamo, difatti, che un'impressione y agendo sul

punto A di quest'anima estesa, vi provochi la sensazione

e che egualmente un' a)tra impressione agendo sul

punto B, determini la sensazione x; si aggiunga che le

due sensazioni e x non restano separate, corne se ap-

partengano a due persone, ma per, un mezzo qualsiasi,

entrino nella stessa coscienza; in quai modo questo fatto,

cioe che i loro punti di nascimento e B non sono gli

stessi, ma sono separati dalla distanza A B, si rivelerà

all' attenzione dell' anima che deve percephli ? L'impres-

sione /< non d& origine che alla sensazione -r, e non fa

indovinare l'altra sensazione x, che in quel momento forse

non esiste; cosi dell'altra. Se, infine, p e <y agiscono si-

multaneamente, senza clubbio l'anima avrà insieme le due

seiisazioni e x, ma corne saprà che clifferiscono non solo

di quatita, ma anco di posizione?. Se l'impressione p,
per ipotesi, e quella d'un raggio di luce rossa, e l'impres-

sione r;, quella d'un raggio di luce verde, nulla impedisce

che !a sensazione 7t non si produca una volta sul punto

Ç

A, un'ahra sul punto B; cosi ancora della sensazione x.

Non ~Mô c/K~Ke essere la ~K~/i'a della sensazione che

</e/erm<?!~ l'anima a ~oect~a're ~!<a e là; le é HeeeMar/o

7<~ altro segno ~er~ssare il <KO~o quale essa deve, in

un momento dato, riferire n/ta; sensa~to~e, che in altro

7Konte/o si p'~r/reMe ad M~ altro /)t<?t!'o. » :( É ne-
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cessario cho vt sia una differenza, secondo che le due

sensazioni mutino di luogo, e secondo che le due eccita-

zioni e agiscano
sulle estremità A e B della linea A B,

che rappresenta
la distanza da un punto eccitato all'altro.

~o't m ha <-htn<?t<e cAe sensasf'oyn e e s~esse che /)o.s-

sano apportare
con se stesse il segno

(li loro ~oea~a-

zione. Ma sappiamo, o abbiamo supposto, secondo le espe-

rienze note, che sensazioni di qualita diverse, per esempio,

la sensazione di rosso e quella di verde x, posspno

prodursi daperLutto, e che quella di rosso non ésempre

fissata allo stesso punto A, neppure queHa di verde at

punto B. Non è d!(~e questa çHe(~'<A cli rosso o cli verlle

che sarà ~H~tee (li ~opa~.?sa~<one (lelle se~sMt'ont; esse

7t0)tpo<f'a;tnoa/~or<o;r ~Hes~'t~'ee
che co~eM/ise~MO

accessorio che ctora~/to rf'eeoK<'o acl Mt ~a<o !'s<<M/e, pre-

et'sameK~c perchè f'~ tale istante sono s<'a;<e /)roooea/e in

tal ~KO~o e non in altro. Il punto nervoso A, subendc

un'eccitazione qualsiasipo< aggiungera. dunque
aUe

sensazioni cosi determinate, n o x, questo segno acces-

sorio <x, suo se.~no locale, che saracostantemente!o stesso

a, quatunque sia la qualità, o rosso 77, o giallo; cherap-

presentasse
le sensazioni provocate per l'eccitazione che

ha subito. Medesimamente il punt.o B accompagnera del

suo segno locale sempre idenUco per questo punto,

lutte le sensazioni, quali che sieno, x, M, che un'ecci-

taziono/ q, M, prodotta
in questo punto, svegherà nel-

l'anima. Infine !a stessa sensazione o x, quando sarà

determinata simuitaneamente perroocitazionediparecchi

punti, A, B, C, riceverà i segni locali di ciascuno di questi

punti, e le coppio net, o y.K, ~.p, xu., si sostituiranno

aile semplici sensazioni e e x. t



41 y7?0/4 /~S/OZ.OC/C.-i D~l f&PC~O/VË'.

Questi segni locali « non sono relazioni che l'anima

deve
interpretare, ma affezioni che subisce in se stessa

realmente. Non si afferma che si possanoriguardare corne

sensazioni della stessa natura delle altre sensazipni prin-

cipali, w, x. a cui si aggiungono questi segni essi so-

migliano piuttosto spesso a quelle sensazioni di stanohezza,

di langore o di vigore, che accompagnano l'esercizio della

nostra attivita, e che, corne esse sieno, chiare od oscure,

costituiscono sempre affezioni cho eisperimentiamo, modi

di essere che indicano quai'6, in qualche momento, ]o

'stato della nostra salute. Ecco su che bisogna insistere.

Senza dubbio i segni locali nascono dai movimenLi ner-

vosi provocati nei punti ove si produce l'eccitazione, ma

nonconsistono in questi movimenti fisici, si bene nelle

affezioni psichiche che ne derivano e sono già formate. »

Qual'e J'origine di questi segni locali? La sostanza ner-

vosa nei diversi nervi non offre differenze visibili; i fi-

letti nervosi che sono disposti ne)Io stesso organo, pos-

sono considerarsi abbastanza simili. « Questa somiglianza

perô non va sino all' identità, non solo per la propria

struttura ma ancora di più per le sue relazioni nello

spazio cogti e!,ementi vicini. Un punto A puô differire da

,un altro punto B, e modincare, per conseguenza, il mo-

-vimento che gli e impresso dalla stessa eccitazione. Cosi,

ogni sensazione, prodotta da un' eccitazione /j o ç, puô

essere riguardata corne la risuitante di due componenti,

di cui l'una, la sensazione ox, dipendeda))a natura del-

l'eccitazione p o < e muta con essa l'altro corrisponde

aJia struttura speciale del punto eccitato, e non e altra

<;osa che il segnp locale, o questo movimento nervoso

particolare, che produrrà neUa nostra percezione il colo-
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rito speciale, x o P, che si aggiunge alla sensazione ?: o x.,

per formarne il vero se</KO locale. In reaUà, questi due

cornponent! costituiscono un movimento totale del nervo

eccitato, ma la percezione, grazie ad una speciale attitu-

dine, !i distingue senza poterli separare. »

Parlando delle sensazioni cutance, l'autore trova che -vt

devono essere differenze per la struttura e le circostanze

di struttura della pelle; e queste differenze devono dare

occasione ai segni locali. 1

Non pertanto i segni locali, secondo il Lotze, non ba-

stano alla localizzazione, e per ciô « bisogna possedere

già l'imagine geometrica dei contorni dei corpo ed avere

nppreso per esperienza a quai punto A o B le sensazioni

debbano essere riferite, secondo che sono affette dai segni

locali K o p. Quando questa condizione sarà adempita, ]a

pturaHta dei segni K, p, E, associati alla stessa sensa-

zione principale potrà farci imaginare un' impressione

prodotta simultaneamente sopra parecchi punti della pelle,

e sparsi sopra un'estensione continua; è cosi che un certo

grado di caJore agendo sopra la superficie intera del corpo,

ci dà quella sensazione notevole d'un'impressione deboie,

ma molteplice, molto diiTerente da una impressione unica,

concentrata e più intensa. »

In difetto délia visione vi dovrà essere qualche altro

mezzo; questo sara il moviment.o. La vista stessa deve ai

movimenti la sicurezza delle rappresentazioni geometri-

che, ed ecco corne.

« Supponiamo tre punti nello spazio colorât! in verde,

e disposti in forma di triangolo, o pure sostituiamo a

questi h'e punti reali le loro imagini sopra la retina di-

spogte alto stesso modo. !n che consi.~tono allora i segni



46 Ï'A'0/?/~ Y~S/JZ-OC/C~ D/~Z. f~/fC&OA~.

locali a, P, f, che ci fanno distinguere come tre sensa-

zioni, le sensazioni ~e, ~p, x-)', e nel tempo stesso ci for-

zano a rappresentarci l'imagine di questo triangolo deR-

Ttito ? Si sa che la recettività per le azioni iuminose ha il

suo massimo in una regione e Hmitatissima della retina,

che si considera collocata sull' asse orizzontale dell'oc-

chio da questa regione e avvicinando ai limiti della re-

tina, la senaibiiità dimitmisce rapidamente. Si sa ancora

che un raggio di luce viva, impressionando una parte la-

terale délia retina, fa volgere il gtobo intero in tal modo

che il punto centrale E, ov'e Ja massima sensibi)ità, si so-

stituisca a! punto d'incidenza mono favorevole ove il

raggio aveva dapprima fatto impressione. Questo movi-

mento di rotazione si opéra involontariamente, senza co-

scienza dello scopo, e sopra tutto senza coscienza delle

azioni. musediari che bisogna combinare per raggiungere

to scopo. Possiamo dunque considerarlo corne un movi-

mento rinesso prodotto ad insaputa del nostro animo, in

seguito iill'irrilazione delle fibre sensibiH della retina, lra-

ai nervi motori del g)obo oculare, Di più, queste

rotazioni non din'eriscono sotamente di qualità, corne gli

cdori ed i timbri, ma cioscuna di esse avendo luogo in-

torno od assi costanti, e difTerendo di grandezza, si pns-

sono cnnsiderare corne termini cornparativi di una série,

separati l'uno dall'altro per una distanza definita ed esat-

tameate misurabite. Cosi, ogni volta che il raggio che

!igisce sul punto A, produrrà un'impressione più viva di

quelle di cui la retina 6 aHetta nel mornenlo stesso, il

movimento e~i. sara eseguito; ma se tre raggi agiscono

colla stessa forza simultaneamente sopra i tre punti A,

B, C, ne l'uno ne l'altro dei tre movimenti sA, :B, tC, si
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compirà, e l'occhio resterà m riposo, rnalgrado le eccita-

zioni che subisce. 1 movimenti interni delle fibre nervose

A, B, C, che avrebbero provocato le rotazioni sA, EB, EC,

non si perdono in questo caso; persistonofacendosiequi-

libt'io l'un l'altro e produccndo sul!' anima le impressioni

cho avrebbero prodotto, se fossero stati soli e senza la

coesistenza degli altri ehe !i contraria. Or, corne nelle

esperienze anteriori queste impressioni sûno state seguite

dalle rotazioni enëttive, richiamano alla coscienza le ima-

gini dei movimenti, e cosi si trovano cosUtuiti i segni lo-

cati o', T, che sono le idée r iprodotte neU' imag'inazione

dei movimenH a fare per trasferire le eccitazioni dei punti

A, B, C al punto s. Questi movimenti essendoesattamente

deHniti in ~randezza ed in direzione, i se~ni locali a, p. T

permet tono alla percezione di misurare, montre l'occhio

resta in riposo, la g'randezza, la direzione delta distanza

ciie sépara ne) campo della visione ]e Impressioni A, B, C

dal punto s, dove sarebbero più vive. »

In poche parole la dottrina di Lotze consiste in ciô. Per

!oca)izzare una sensaztone e necessario cite o]tre ]a sen-

snziono principale, secondo la sua qualita ed intensità,ci

sia una sensazione aggiunta a quella, colla quale perô si

fonde in unico fatto. Questa sensazione accessoria ha, o

puô avere, la sua origine dalle parti stesse ove si ha !'ec-

citaziono per la sensazione principale, perché non vi ha

identit.a fra le diverse fibre nervose che sono alla super-

ficie sensibiie, benche unora le differenze non sieno note,

ne intravedute. Per la pelle, una sensazione e accompa-

gnata da onde accessorie che derivano dalle parti circo-

stanti d'un !uogo d' eccilazione per la reUna, dalla ten-

denza al movimento dei punti laterali dalla retina al punto

centrale più cecitabile, cioè nella ~/boea centralis,
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Ma queste onde accessorie, o questi segni locali, non

baslano alla localizzazione. Ci vuol l'esperienza con qual-

cité altra cosa tutto ciô si ha, per la pelle, per mezzo

della vista che si forma l'imagine geometrica del corpo

pei ciechi nati, vi ha qualche altra forma di movimento.

Per la vista è il movimento che forma il segno locale, ma

non il movimento reaie, bensi l'idéale.

Questi segni locali non sono puri fatti fisici, ma af-

fezioni psichiche nel vero signincato della parola. Non

sono che corne forme di sentimento, simile al benessere,

o altro. Su ciô, di passaggio, devo esprimere la mia me-

ravigtia riguardo aHe parole di Lotze gia sopra citate.

Forse egli ammetterebbe che quaiche affezione psichica,

di qualunque forma, fosse costituita di movimenti fisici?

È inutile dunque dirlo.

La teoria di Lotze sui segni locali, prima di tutto, bail

difetto di tutte le teorie emesse finora. Le eccitazioni pe-

riforiche, da qualunque parte vengano, vanno ai centri,

sieno o no accompagnate da eccitazioni accessorie; ai

centri il fenomeno si cornpie, in qualunque modo si vo-

gtia, o corne forma organica, o corne attività d'un'anima

immateriate, seconde vuole il Lotze. Or bene, le eccita-

zioni perifnriche, sieno o no accompagnate dai segni to-

cali, o meglio da eccitazioni accessorie, abbandonano la

periferia per compiere la funzione ai centri coscienti

corne, dopo ciô, i segni locali potranno far distinguere l'un

luogo da un altro ? )I Lotze, che per altre sue ragioni non

crede che i segni locali da soli possano far la localizza-

zione, dira, ed ha detto, che <tbisogna avere già l'imagine

geometrica dei contorni del corpo ed avere appreso, per

esperienza, a quai punto A o B debbano essere riferite
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T'eorKt./f~to~octCftdo~ef/jprcMtone.
't

le sensazioni, sec-.ondo che esse sieno affette dai segni
<x

o P. lo dico che, ammesso pure che si possa avere e si

abbia l'imagine geometrica del corpo senza la localizza-

zione, che a me pare condizione indispensabile, non sarà

possibile che, avuta una sensazione, si possa riferire ad

un luogo determinato, cioè al suo luogo d'origine, pei segni

!oca!i. Perocchè l'imagine geometrica del corpo non mi

darà una nozione d'ogni punto distintamente, tanto che

avuta una sensazione colla sua sensazione aceessoria/io

possa riferirla immediatamente al luogo determinato. Bi-

sognerebbe invece che io avessi l'esperienza di ogni sen-

sazione col segno locale, e per mezzo della vista io asso-

ciassi il segno locale colla sensazione principale al sito

d'origine. Ed ammesso anco ciô possibile, le differenze di

questi segni, differenze percettibili, sarebherocosi piccole,

come ammette lo stesso Lotze, che realmente non pos-

sono percepirsi, se non fra sensazioni simultanée della

stessa natura. Veramente, percepire la distanza relativa

fra due sensazioni cutanée, non è percepire il luogo

di ciascuna presa isoiatamente ciô costituisce un se-

conde elemento della localizzazione, corne vedremo; ma,

neppure, se si percepisce il segno locale, si percepisce la

sensazione propria d'un sito come avente qualche cosa

qualche affezione différente da un'altra, che è propria del

luogo e non altra. Ma, posto che si associ ogni sensa-

zione ad ogni segno locale nell'imagine -visiva del corpo,

secondo le esperienze avute; posto che le differenze lo-

cali sieno percettibili e distinguibili, si avrebbe la loca-

lizzazione di una sensazione per una riproduzione susci-

tata dalla differenza locale, il che mostrerebbe che il pro-

cesso di localizzazione non deriverebbe da un processo
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intimo e immédiate fra la sensazione e la percezione, ma

per un proccsso psichico in relazione ad un processo

esterno corne un che estraneo aiï'organismo.

Ciô sarebbe per la cute e per la retina ? Se lé onde

accessorie d'eccitazione sono in qualche modo compren-

sibili per la pelle, riescono incomprensibili per la retina.

Quali, difatti, possono essere le onde accessorie che ac-

compagnano un'eccitazione di un punto delta retina, la

quale, benchè sia di qualche estensione, è perô ben pic-

colo rispetto alla pelle? Si dira che la retina daHa/boea!

centralis sino all'ora serrala non è identica nella sua

struttura e presenta varie gradazioni; di qua puô emer-

gere una differenza locale. Io credo che questa differenza

esista, ma non esce dal valore deH'intensità nelle eccîta-

zioni lumiiiose. Pare che il Lotze non ne ammetta altre,

da quel che si puô indurre sul modo di formare i segni

locali coi movimenti. La differenza intensiva e ben altra

cosa che quel segno accessorio che costituisce il segno

locale, e dev'essere perciô esclusa da ogni ipotesi. Per

Lotze perô questa diversa intensità entra come fattore

nell'origine dei segni locali. Questi sono « le idée ripro-

dotte, ne)i'imuginazione, dei movimenti a l'are per tra-

sportare le eccitazioni dai punti A, B, C, al punto e, ove

la sensibilité 6 maggiore, cioè a dire per dar loro la mas-

sima chiarezza e vivacité. ? Corne si vede, l'autore esige

idee y~to~o~e; ma è singolare (dico singo)are, perché

difficilmente si puô supporre che Lotze cada in errore

vo~gare), che egli aveva ammesso e giustamonto che

« questo movimento di rotazione si compie involontaria-

mente, seM~a coscienza dello scopo, e sopra tutto senza

coscienza dei movimenti muscolari, che bisogna combi-
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nare per raggiungere !o scopo. » Com'è possibile che ciô

che costituisce il movimento originale, eincosciente corne

un movimento riflesso, e di esso invece si ha un'imagine

cosciente ? e quindi ancora un'~ea riprodotta dall'imagi-

nazione dei movimenti a fare ? D' un movimento passato

nell'incoscienza non si puô avere alcun'imagine, né spe-

cialmente nella coscienza, tanto meno poi un'idea che si

riferisca a soopo non manifestato mai nella coscienza del

senziente.

Se e vero, com'é difatti, che i movimenti sieno neces-

sarii aUe percezioni visive, non si ha carto né imagini nè

idée coscienti di essi nella formazione e nell' esperienza

che si acquista dalla prima età.

Da quel che si 6 detto, pare che sia inutile ammettere

l'esistenza dei segni locali, quando é necessario conoscere

an~icipatamente l'imagine geometrica del corpo, quando,

cioè, in fin dei casi, bisogna avere del corpo una nozione

spaziale, che per l'autore si acquista per la vista; quando

per la visione e necessario il movimento per fissare questi

segni locali della retina. Non ~arà certamente un che di

nuovo nella sensazione di vista il segno locale formate

dalla tendenza al movimento de!occhio per far passare

l'imagine retinica da un punto A al punto s, cioè da un

punto lontano dalla~beea eentralis a questa; ma sarà come

ogni tendenza al movimento, come la tensione che mi-

sura la continuazione della sensazione, e cosi via.

Ma veniamo alla natura ed aU'origine dei segni locali.

L'autoro stesso ammette che nella sostanza nervosa non

vi sieno differenze che si possano attribuirle; anche i .8-

letti nervosi disposti insiemo nello stesso organo sensore,

possono esser considérait come abbastanza simili, perché
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un impulso p o possa prodûrre lo stesso movimento fi-

sico che déterminera la stessa sensazione o x. Ma

questa somigHanza, riprende, « non va fino aJl'identità,

non solo per ]a. struttura, ma ancor più per le relazioni

nello spazio cog!i elementi che la circondano; un punto

A puô differire da un altro punto B, e modificare perciô

il movimento che g!i ô impresso per la stessa eccita-

zione ».

Ciô vien meglio determinato dall'autore parlando della

pelle, « Ma la struttura della pelle non é identica daper-

tutto; varia di spessore, di morbidezza o di rigidité; l'e-

lasticità specialmente che possiede alla trasmissione dei

movimenti da un punto ad un altro, dipende dalla natura

del tessuto a cui si sovrappone la pelle;. ed il contatto

d'una parte aderente ad una superficie ossea produce una

sensazione molto différente di quella che produce il con-

tatto di qualche altra parte che copre una cavità o una

massa molle di carni. Non nego che vi sieno differenze

locali nella pelle, secondo che e più spessa o più sotti)e,

che ricopre parti molli, corne muscoli o grasso, o parti

dure come ossa. Ma con ciô avremmo onde accessorie

abbastanza coscienti, e potremmo distinguere una sensa-

zione che deriva da uno stimolo sulla cute in contatto di

muscoli, da un'altra che deriva da uno stimolo sulla cute

che ricopre l'osso o un ligamento; ma non potremmo, in-

yece, distinguere due sensazioni stimotate sulla cute che

ricopre una parte molle o dura, perché queste onde ac-

cessorie sarebbero identiche pér tutte due le eccitazioni.

L'autore a questa osservazione rispondera, dicendo <f che

sulle superficie uniformi, come il dorso, il lungo delle

estremità, l'addome, bisogna sceglierc due punti notabil-
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mente distanti l'un dall'altro, perché, eccitandoli simulta-

neamente.faccianonascerelasensazionediduepunti.~
»

Ma l'autore, che chiaramente oppugna la
dottrina di Weber,

dovrebbe spiegare
corne sia possibile,

ammessa la sua

spiegazione,
che due eccitazioni a distanza piccolissima,

uno, due o tre millimetri, si distinguano, quando chiara-

mente non vi ha differenza di tessuto cutaneo, nè diffe-

renza di tessuto sottocutaneo. Cosi, per esempio, iirosso

delle labbra, che notabilmente è uniforme in tutta la sua

estensione ed ha unico muscolo.
1

La struttura della retina, è vero, si presta benissimo

alla differenza ~Ma:<a~'oa più che alla ~.«!~a<toa; nelle

sue diverse zone a partire dalla fovea ee~ra~s ma l'in-

coscienza di ogni differenza darebbe un risultato eguale

a zero nella localizzazione cosciente, corne l'autore la

inlende.

La teoria di Lotze sui segni locali ha moiti seguaci, e

quel che é più curioso, questi hanno dato corpo ed anima

ad ipotesi, a cui lo stesso Lotze non dà il valore di tesi.

Aecettano la teoria Helmholtz Wundt, Funke e molli

altri.

Helmhoitz ammette i segni locali senza occuparsi molto

della loro natura, perô li ammette come indispensabili per

delerminare con esattezza nello spazio la posizione del-

l'oggetto percepito (1). « Io non ho fondato, egli scrive,

« la deduzione di questo leggi (sui movimenti oculari)

sopra alcuna ipotesi determinata riguardo alla natura dei

segni locali. Essa sussisterebbe anco quando i segni lo-

cali fossero disseminati casualmente sopra la retina, senza

(1) Op~ue p~Stotoo~Me, pag. 6S2 della trad. franc.
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che nia riecessario di ammettere alcuna analogia fra i

segni locali dei punti vioini. Una tal disposizione vera-

mente renderebbe molto più dinicilel'abitudine, ecc.~)~.

Una considerazione generale sulle percezioni riguardo

alla relazione spaziale trovasi in altro luogo, che è degna

di riferirsi. « Subito si comprende, se consideriamo i fatti

universalmente noti, che la distribuzione delle sensazioni

sopra gli apparati nervosi spazialmente separati in nessun

modo necessariamente producono la percezione delle cause

localmente separate di queste sensazionL Possiamo sen-

tire,peresompio, luce, calore, diversitoni d' uno stru-

mento musicale, e forse ancora un odore in una stanza,

e riconoscere che tutti questi agenti si trovano general-

mente ncU'aria della stanza simultaheamente e locaimente

non separati. Abbiamo di un coiore misto, di che si ha

l'imagine sulla retina, tre diverse sensazioni elementari,

probabiimente in divers nervi, senza separarle, De!

reste possiamo con qualche attenzione imparare a distin-

guere i sifi del nostro corpo, pel quale queste sensazioni

s'insinuano; ma benchè queste sieno diverse, non segue

perciô cho dobbiamo pensare spazialmente distinto l'og-

getto che produce la sensazione. »

« Se trovianio'clie sulla retina si forma un'imagine ct-

tica superficialmente distesa degli oggetti dei campo vi-

sivo, e che le diverse parti di questa imagine stimolano

diverse fibre nervose, questo certamente non è un fonda-

mento su6Rciente per riferire queste sensazioni ancora a

parti spazialmente separate de! campo visivo.Certo one-

cessaria quaiche attra cosaperprodurrel'intenzionedeita

separaziono spaziale di queste impressioni. »

(i) Op. cit. pag M05.
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Lo strenuo sostenitore della teoria empiristica trova,

corne Lotze, che sia necessaria qualche
altra cosa che le

somplioi eccitazioni periferiche per averla localizzazione

e l'intuizione dello spazio
trova perô indispensabili i segni

locali (1).

In Wundt si trova una teoria esplicata della percezione;

sostiene egii che la sensazione ô cosa distinta dalla per-

cezione, perô stanno come il semplice a] composto. « La

percezione in confronto alla sensazione é un composte.

Essa contiene sensazinni come suoi elementi. Poiché la

r elazione della percezione ad un og'geHo è un atto secon-

dario, la sua natura originaria puô solo consistere nella

riunione </< MAa mo~/y~'e~ d< sens~to~t. Questa riunione

presuppone sempro una speciaie attività, per la quale il

percepire costa d'un processo diverse dal sentire. La sen-

sazione è il contenuto primitivo della coscienza, a cui non

précède nessun altro atto psichico. Per contro, la perce-

zione deriva da processi più. sernplici, cioe dalle sensa-

zioni, le quali secondo determinate leggi psicologiche
si

riuniscono in percezioni. Questa riunione si puô avve-

rare in doppio modo, primo nella serie che si riferisce al

<eM/)o e secondo ne!l'or<:)ina s/x~/a/e (2).

Or vediamo quai processo spiega la relazione spaziale.

La teoria di Wundt non è nuova; principalmento quel

che contribuiseo alla localizzazione, 6 il movimento, e ciô

abbiamo veduto negli altri filosofi, cdin modo speciale nei

(J) Cfr. fo/;ft~'<rc !et'sse~sc/tn/«tcAe Vor(raac, 2.s Hft., pas. 6.<-7.

Ht'aun.schu'cig', j$7h

(Z) CrM/t~f~e c/cr /?/t~a<o<octS('~e/t 7''a.cho<oat'e. Leipzig, lS7.t,pag.

.t95-06. i." edix.
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fllosofi inglesi. Oltro a ciô, la sua teoria si unisce a quella

di Lotze sui sogni locali.

Di due specie di percezioni ricerca la localizzazione,

corne in generale tutti gli a!tri psicologi; di quello del tatto

e délia vista; si trascurano un poco gli altri sensi, solo forse

perche in essi non è cosi compléta corne ne! tatto e nella

vista. Non pertanto, nei limiti in oui è sviluppata la rela-

zione spaziale per altri sensi, vidovràessereunprocesso;

ma ciô non e neppur supposto.

È nota la distinzione delle due principali teorie che

tentano di spiegare la localizzazione, la /!a'o<s~'ea e l'em-

~:rtS)'{ea. Or, il Wundt ne vuole contrapporre un'altra, la

sintesi psichica, la quale starebbe fra le due prime, rife-

rendo ad uno sviluppo psicologico l' origine délia Jc'caiiz-

zazione, ma ammettendo condizioni native. Devo notare

di fuga che una teoria empiristica assoluta non vi ha;

essa deve sempre ammettere qualche condizione originaria,

tale in parte è il segno locale per Lotze e per Helmholtz,

o~tre certe altre condizioni Hsio)ogiclte. Sotto questo aspetto

la sintesi psichica di Wundt 6 mollo analoga all' empiri-

stica di Helmholtz, ed alla psicologica di Lotze. « La teoria

delle percezioni di tatto, » scrive Wundt, « deve spiegare,

corne da date condizioni organiche derivi l'ordine spaziale

delle sensazioni tattili secondo leggi psicologiche. Per

questa forma della teoria genetica, da un lato, le influenze

della struttura conservano il loro diritto, dall'altro lato, è

date il fondamento su cui si possono fondarei'esperienza

et'esercizio(l).~ »

11 primo fondamento per la distinzione delle parti del

corpo corne luogiti distinti nella relazione, è il movimento.

(i) Op. cit., pug. 2-f. Vol. Z.~ ediz. Leipzig ~O.
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« Col movimento di una qualche parte del corpo sono in-

variabilmente unité le sensazioni tattili della stessa parte

in contatto colla pressione dei tessuti; ed i gradi d'inten-

sità delle sensazioni di movimento e di tatto stanno in

relazione costante. Cosi probabilmente deriva da questa

combinazione la più primitiva comprensione spaziale, cioè

la distinzione delle nostre parti del corpo in ri~Hardo û'~

loro posto nello s/)aT:'o. Quanto maggiore è la sensibilità

delle parti sca,mbievolmente, tanto più finamente si sepa-

rano l'una dail'altra. » <: Le differenze delle sensazioni

tattili, per le quali le singole parti del corpo che si toc-

cano, possono essere riconosciute, sono senza dubbio di

natura qttalitativa. Se muoviamo il braccio, ancorchè sia

eguale Io sforzo del movimento, la sensazione è diversa

quaUtativamente, che se muoviamo il piede o la testa.

De! reste non siamo in grado di darci una ragione deter-

minata di questa differenza, perché la utilizziamo quasi

esclusivamente alte distinzioni locali, e perciô trascuriamo

il motivo che ad essa ci conduce. Ma se la sensazione di

tatto delle singote parti non presentasse differenzesicure,

non vi sarebbe a pensare come avere quella distinzione.

Siamo perciô indotti a supporre un colorito locale (locale

Fârbung) délie sensazioni tattili, il quale muti sempre su

tutta la superficie della pelle, e che nella sua diversità

apporLi con s6 il motivo della prima distinzione delle

membra cho si toccano. Questo colorito della sensazione

in ciascun luogo della pelle, come Lotze, Wundt deno-

mina se~/to locale. « Noi atnmettiamo, adunque; continua,

<! che a ciascun luogo della pelle appartenga un segno

locale determinato, il quale consiste in una qualità della

sensazione dipendente dal sito dell'impressione questa
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qualità si aggiunge aiïa data qualità ed intensità della

sensazione per la proprietà rnutabile dell'impressione este-

riore. La qualità del segno locale muta sempre da un

punto aH'a)tro della superficie cutanea, cosi perô che pos-

siamo averne la diversità in certemaggioridistanze(l)~.

Su!ta natura dei segni locali Wundt rifiuta ogni ipotesi

anatomica, ed ammette che essi sieno atti a spiegare la

localizzazione delle impressioni del tatto, quando si sup-

ponga l'aiuto del senso della vista. « 11 segno locale pro-

durrà una rappresentaziono fantastica del relativo sito

della pelle, la quale deriva dalie intuizioni prececlenti ed

immédiate della vista. Dove manca totalmente questo con-

troDo, corne nei ciechi nati, dobbiamo ammettere in ogni

caso che la localizzazione delle impressioni tattili abbia

luogo per le sensazioni simultanee del movimento del tatto,.

anafogamente alla localizzazione della retina (2) ».

Questa teoria, che poi anco genetiea, fonda la localiz-

zazione sopra dati psicologici, riconoscendo ne! nativismo

qualche cosa; corne abbiam visto ô chiamata da Wundt

sintesi ~s<e/M'ca, la quale consiste nella speciale combina-

zione delle sensazioni degli organi sensori col sentirnenlo

dell'innervazione, che qui produce l' ordine spaziale délie

prime (3). Ma questo processo sintetico deve avere con-

clizioni nsiologiche che la precedano (4).

La differenza principale di questa teoria sui segni locali

con quella di Lotze consiste in ciô che, questi del segno

locale ne fa una nuova sensazione aggiunta, di un carat-

(t) Op. cit. pag. 25-26. Vo). II.

(2) ~c/tr~ttfA der PAjy.'f'o~oote clee Afe/tM/K?/t. 3.~ Af].. pag. 5SL

(3) Gt'tt/t~f'i~e, coo., png. 2S. Vol. Il.

f't) Op. cit., pag. 28 e scg. Vol.
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tere speciale,
che non ha nulla di comune colla sensa-

zione principale,
una forma di sentimento, montre Wundt

lo considera corne un elemento quatitativo diessa, dica-

rattere più chiaro e spiccato. Per la pelle Lotze trova

qualche differenza anatomica, Wundt non se ne cura; per

la retina le differenze derivano per tutti o due pet senti-

mento d'innervazione, qualunque sia il carattere che it

Lotze attribuisce a questo e sebbene Wundt non si content!

più di un solo sistema di segni locali, e ne ammetta due (1).

Per l' uno e per l' altro il processo è psicologico, e' una

sintesi psichica, corne decisamente ammette Wundt.. Per

Lotze i segni locali sono molto ipotetici, per Wundt hanno

un'esistenza reale.

Rimane per l'uno corne per l' altro la stessa dinjcoltà

cardinale ammesso, cioè, che vi sieno queste differenze

proprio del luogo ove si produce la sensazione, corne si

esce dal processo interiore centrale si nsiologico che psi-

chico per attribuire il fenomeno alla periferia? Se è per

effetto d'una rappresontazionefantastica che io attribuisco

la sensazione al luogo d'origine, non posso a mio piacere,

ad arbitrio, anco nell'assenza totale di sensazione, attri-

buirnc una ad un luogo eho siasi? In che differisce, in

tal caso una sensazione reale da una allucinazione?

Io decisarnente stimo che sia una vera DIusione la per-

suasione di un segno locale. Siccome ogni nostra perce-

zione è localizzata, naturalmente viene accompagnata da

quasto elemento obbiettivo e subbiettivo spaziale, senza

poterlo spparare; ora questo elemento che costituisce un

nuovo elemento nel fenomeno psichico, si crede che sia

(l) Ch'. Gre/nc~f'tse cco. Vol. II, pag. 176; Z.osth, I, pag. 45S; ~ccMC w

p/tM 1S73.
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il motivo, la causa della localizzazione medesima; e gli

-si dà una realtà come fosse un fenomeno del mondo ob-

biettivo, montre non è che una pura relazione.

Non pertanto moiti sono gli aderenti alla dottrina di

Lotze, con differenze più o meno grandi, specialmente fra

i fisiologi. Il Funke la ritiene una delle teorie ben fondate,

e stima compiere la sua teoria, che in sostanza ô quella

<ti Weber, con quella dei segni locali di Lotze; e ritiene

corne due principi fondamentali, primo che: la son/en~e

dei segni locali non s<a nella periferia, ma ne~ certtro

seconde cite: ai ciascun senso, che dta~erce~ton~spaxta~

~/)/)N/'i'eM~ un sistema speciale di segni locali, la eM< ori-

g'<'ne in ~M6[<e/:e modo /)osi'a n.e~ ~0:~0 ~!s:o/o~{'co dell' 6t<-

~t'ot~ <'M re~/t'oo apparato sensore (i). Questo seconde

principio, sebbene sia molto generalizzato da potersi attri-

buire agit aitri sensi, pure sembra che ammetta sensi

che non abbiano relazione spaziale; il che è contro ciô

che abbiamo notato.

A spiegare il fenomeno della percezione localizzata è

sorta recentemente una nuova teoria, quella del profes-

sore Stricker, il duale arnmette che la coscienza non si

abbia solo nei ceritri nervosi superiori, ma è partecipata

a tutti i nervi conduttori fino all' estremità esteriore.

« Quando io dico: la coscienza che ha sede nel capo,

sa, indipendenlemente da ogni esercizio, indipendente-

mente da ogni altra notizia ed alla prima eccitazione, che

in luoghi determinati dei nervi periferici qualche cosa

(i) Der 7'a~St/t/t un.ct ttt'e Gemet/~<?ft</t!e, in IIANDBUCII DER PIIY-

~tOLooiE édite da HEKMANN. Dritter Bund, 2. Thei), pag. 408-9, conf.

pag. 3S7-.U4. Leipzig, iSSO.
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accade, &igninca
non altro che la coscienza si distende

dal ceroe~o .no a <i'K6t nero:. Quei nervi sono solaniente

i iuoghi avanzatidoUa coscienza, ovverol'anLicameradeI-

l'anima (i) Con questa sua teoria vuoie cgli spiegare

tutte le serie dei fenomeni psichici ed in modo speciale

le allucinazioni.

La teoria di Stricker vuol evitare quella difncoltà che

ho continuamente accennato, vale a dire, corne è possi-

bile nel processo percettivo aver notizia de! esteciore~

quando cessa la comunicazione all'esterno. Se il processo

fosse gia compiuto alla periferia, l' interno avrebbe co-

scienza, per la diretta comunicazione, di questo fatto com-

piuto e del sito del fatto; ma se il processo è appenaini-

ziato, e si compie al centro, corne ciô che è di questo pue

trasferirsi al luogo ove era solo iniziato ? Ammettendo la

coscienza che si distende dal cervello alla periferm,
vi

sarebbe per Stricker la conoscenza immediata dell'este-

riore periferico e senza nessuna dinicoltà.

Questa teoria fa sorgere per me due obbiezioni. Se la

coscienza è distesa per la lunghezza dei nervi periferici,

perche non si ha notizia de)fenomenointuttarestensione

per la quale è la coscienza? cioè, corne si limita a !'e-

stremo della periferia, e non si sente per tut!,o il nervo

periforico ? In secondo luogo, ammesso che non vi sia

questo dubbio, e che si comprenda che il fenomeno debba

avvertirsiail'estremità periferica, naturalmente il feno-

meno e la coscienza che l'accompagna, debbono aversi

dopo che esso si è compiuto al centro nervoso, nel cer-

(i) S)'M<~(M M<<crdas B<'<eKM<Mf)t. Wien, 1879. Pag. 3-1.Cfr. In crf-

tica del FuNKE. Op. cit. pag. 403-S.
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vello per sentirsi alla periferia non è allora neccssario

un nuovo processo ? un processo centrifuge che riporti

i'eccitamento, o la coscienza, dal cent.ro alla periferia?

Stricker non parla di questo processo, e non so corne

possa evitare tutte e dno le obbiezioni. A me non pare

possibile ammettero una crjsdenza ctie dal centra vada

alla periferia;
con ci6 vi un fatto più singolare,

una coscienza dei processi psicoHsici,
che reabnente non

esiste.'



CAPO IV.

IL PROCESSO NERYEO DELLA PERCEZtuXË.

La lacuna principale nelle teorie dominanti consiste nel

modo col qua)e fnora 6 stato ammesso il processo nerveo

noi complicato fenomeno della percezione. Da qui le in-

sufficienze della spiegazione ed interpretazione di esso in

<)ueHa parte dove principa!mente risiede il carattere spe-

ciale, cioè nella localizzazione; da qui, ancora, tutti gli

artifizi e le ipotesi, più o meno nuove o modiHcate, per uscir

dalle difncoltù. Dcscriverô, a questo scopo, il processo

nerveo ne! modo più generico, per passare in seguito ai

particolari ed alle applicazioni del fonomeno nelle sue

varieta organiche.

Un'eccitazione periferica vien prodotta da una forma di

movimento della materia sull'apparato speciale degli or-

gani sensori. Questa forma di movimento o e sotto J'aspetto

puramente meccanico, o fisico, o nsicochimico, o chimico;

si ha per contatto immediato colla materia, sede del mo-

vimento o dell'influenza attira eccitatrice, o per un medio

c)ie ha azione efficace per la sua sottigliezza e la facilita
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dell'azione, corne l'etere per la luce, l' aria pel suono, le

molecole odorose volatili per l'odore.

GH apparati sensori sono forniti di nervi e di elementi

nervosi in più o meno larga superficie con una disposi-

zione più o meno complicata, adatta di regola a ricevere

le impressioni deiïe forze esterne in quel modo che agi-

scono. Generalmente tutti gli elementi nervosi che formano

l'organo speciale, si riuniscono in un gruppo di fibre, che

costituiscono il nervo conduttore speciale; cosi e del nerva

ottico, detl'acustico, del gustativo, dell'olfattivo, non è in-

Yeee cosi degli elementi della sensib)Iita tattile, e in ge-

nerale della cutanea. Qui la superficie più. larga, e per

tutta quella della cute, rende impossibile la stessa dispo-

sizione anatomica. Quindi vi ha cbe tuLLe le eccitazioni

sensitive dei primi quattro organi corrono ne!unico nervo,

s'intende paio di nervi, che raccoglie gli elementi sparsi

nell'organo periferico; mentre le eccitazioni cutanee vanno

per vari filetti nervosi, l'uno separato a distanza spesso

considerevole dall'altro.

L'azione esterna specifica per le sensazioni specifiche

che nascono, dipende in principal modo dalla forma del-

Forgano esterno, non dalle fibre nervose che raccoigono

l'eccitazione già prodotta sull'organo speciale. Nelle fibre

nervose. che ordinariamente si chiamano conduttrici, fi-

nora si mostrato che non vi ha alcuna azione specifica.

Questa dipende adunquedall'organo esterno, cheèdi

una struttura adatta alla natura deH'azione esterna.

L'organo esterno, quindi, è un centro d'azione e rea-

zione, e, di conseguenza, di produzione che risulta dal-

l'azione e reazione. Il prodotto di questa azione e reazione

vien trasmesso per le nbre nervose al centro cosciente,
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ne! cervello. L'axione deiïe fibre conduttrici é secondo

quel prodotto
che viene dali'apparato periferico sensore.

!n altre parole
Fazione moiecolare dette nbre nervee cite

costituisce la propagaxionc,
diviene specifica, perché su-

scitata da un'aziono specifica dérivai dal prodotto del-

l'apparato
sensore. Quindi la prima sede del fenomeno

sonsitivo, bisogna ripete~o, c nell' apparato esterno, nel-

l'or~ano spcc':u)e esteriore. Non s'intende pcrô che il fe-

nomeno si compta aU' esterno, ma solo che la prima de-

terminaxione avvenga in esso. La sostanza nervea"de!!e

fibre conduttrici, indifférente per natura, diviene specifica

at momento dcit'eccHazione dc!)'org'ano sensore corrispon-

dentc; 'juindi l'eccilazione clie giunge al cervello, giunge

corne che vcnga da ~bre nervoso specifiche a certa de-

terminala sensibima. Fra l'org'ano specinco
ed i nervi non

vi ha alcuna discontinuita, ma una mutazione continua,

corne in un solo organo, o in un solo eiemento.

11 cervello non e una massa omogenca di fibre e di

cellule, dispose ditTeren~cmente. La !oro forma, corne la

disposixione deg')i elementi formatori, rive)a che sono vari

c diversi organi, che np costituiscono uno complesso, va-

rio ed cs~eso, in cui si deve svolgere e compiere l'azione

mottepuce delle funzioni vitali, fra cui anco la psichica.

In esso ed in diversi luoghi va a terminare un gran

numéro di nervi sensori. Vi hanno dunque nei cervello

diverse parti, corne diverse stazioni d'arrivo, che, si puô

dire, costituiscono gli organi interni delta sensihi)ità, come

vi sono gli organi esterni specifici c separati l'un daH'attro.

Or, appunlo te cccitaxioni nate sugti organi esterni, de-

ierminate e specifichc, vengono in queste diverse regioni

encefatiche. Le quali sono alla lor volta stimolate alla
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reazione ed ai mutamenti, anaiogamente a tutti gli altri

elementi nervosi che dalla periferia si distendono ai cen'

tri. Abbiamo visto perô che l'eccitazione condotta pei nervi

periferici é già specifica dopo la reazione avvenuta nel-

l'organo esterno; quindi corne pura azione organica l'ec-

citazione centrale non ha nulla mutare, ègiàspeciuca;.

corne puro processo nsio)ogico non v'ha ragione di essere

différente; il mutamento o la trasformazione 6 psichica.

Le regioni in cui s' immette I' eccitazione, sono di una-

magg!or mo)e non solo, neppure sono separate in modo as-

soluto le une daHe attre; anzi dico che sono fra loro coi-

legate per comunicazioni réciprocité. Col primo ~atto
si.

ha, cho l'eceitazione diviene più estesa, più voluminosa;

pel seconde, che essa puô propagarsi e difTondersi neiie

regioni vicine e circostanti.

La sostanza nervea perô in questa sua manifestazione,

corne ia materia in generale, oppone una resistenza al-

l'azione eccitatrice; e questa de\'e avere un certo valore

per vincerla. Dove é più grande n numéro e la quantità

deg)i elementi, ivi la resistenza è maggiore. Ë più facile

a vincersi t'estretna periferia deg!i organi, più di~ciis

la parte centrale, ove il volume già abbiam dette, ô più

grande. Segue quindi che le eccitazioni qualche volta non

arrivano al centro per )a loro deholezza, o arrivando non

vincono la resistenza centrale, e si sperdono. Quaiche

volta, per contrario, hanno tanta energia che sorpassano

una certa regione ed un certo volume ed invadono le al-

tre parti vicine e lontane, L'azione nsiotogica in quest&

caso i)a una grande energia, che si riflette nella manife-

stazione psichica.

Il fenomeno psichico si ha nella sua chiarezza e com-
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piutezza, quando icentriencefaticisonoconvenientemente

entrât) in attività. Quando ta resistenza non 6 \'inta, non

se"'ue la reazione centrale e non vi ha fenomeno, né no-

tizia alcuna che il fenomeno sia cominciato.

Non si creda perô chc questo processo
Hnora descritto

av\'cnga dal primo momento che un organisme si sotto-

pone ait' azione deïïe forze esterne dena natura. Sebbene

creditariamoite gH organi esterni e gr interni sicno gia

adatti, è neccssario che i'adaHament.o complète e di fatto

si compia a due condizioni, ]o svituppocomp'etodegUor-

"'ani stessi, o l'e?.ercixio o l'abitudino loro e dGgti elementi

di cui sono compost!.

Si comprende faci)mente che un neonato non ha rag-

giunto )o svihippo degli organi sensori, corne non i)a rag-

giunto qoeito deg)i altri organi, e quindi la loro funzione

non puô essere cnmp]eta e perfetta. In questa fase em-

brionato in cui perdurano
ancora gti organi, la specificita

della funzione sensoria non è ancora determinata. Le ec-

citazioni esterinri non hanno in ciô una corrispondentc

reaxiono detorminata per dare come prodotto
un' ecoita-

zione specinca per ciascun senso cosi definita e chiara

cho l'una sia distinta da)l'a)tra. Ne g!i organi centrait

hanno raggiunto il )oro compteto sviluppo, che si riforisce

ancora alla detcrrninata funzione delle parti di ciascun

organo.

L'assenxa detl'esercizio dett'organo medesimo, per le

prime volto che e eccitato aU'azione, fa che l'eccitazione

si sparpagtia nette parti circostanti del corvc))o, non atte

ancora ad una funziono specifica. Contribuisce a ciô il

primo tatto, cioe, che quest'organo ancora è in formazione

c vi ha perciô una certa omogenpita che perde nel suo
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-complète sviluppo, corne una certafusionodcgIieiemenH,

che diventano distinti neit'ovoiuzione compiuta. Lo svi-

!uppo e t'esereizio rendono spécifie! g!i organi e quind:

specifica
la funzione, che giunge infino alla più etevata

determinazione.

La prova di questo processo fisiok'gico, c))e ha una

ragione anatomica, si ha da]t'osser\'axiono dcita funxione

psichico nei neonati f)no ad una certa cta. Cioé, non vt

ha asso]uta mancanza di funziono psichica, ma ve ne ha

una priva di determinato carattere. Essa si risolve nella

forma della sensibitita affettiva, piacere o dolore, priva

di percezione, nella sens~xione propriamente detta, corne

avanti ho notato, sensazione che ho chiamato fase em-

brionale del fenorneno psichico pprcezione..Tutte le im-

pressioni esterne che occitane gli organi dei neonati, sono

o corne forme di soUetico piacevoie, o corne stato do!o-

roso. Manca assolutamente il cat'attcro predotninante delta

percezione, che é, corne ahbiamo veduLn, la ]ocahzzazione.

La prova dcU'indeterminata diffusione degli eccitamenti

si ha dai movimenti che i rnedesimi neonati fanno, ad

eccitazioni sensorie ricevute, cioè rnovimenti generaii,

incerti, non iirnitati ad una parte del corpo; c sono quei

movimenti riflessi cho tuLti sanno e che pos'ono osser-

vare con facilita sui neonali. La hmi~azione dei movimenti,

cho 6 la forma spécifia di ëssi por le varie rcgioni mu-

scolari, si produce corne la forma speciHca deHo regioni

sensibiti, si estcrno che interne; e dipende corne (luesla

(iaHo sviluppo e daU'esercizio degli organi, c tutto dai-

l'organo centrale che 6 il cervello,

Generalmcnle si ritiene cho il processo nsiotogico sia

compiuto, quando l'eccitazione giungc ai centri, ovc si sia
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suscitata la rcnziono corrispondente ed avvenuta la tra-

sfnrmaxione psicitica, coU'apparizione del fenomeno aHa

coscienza. Come si ritiene cho nei nconati non vi sia la

locatiz/.ay.mnc, pcr&hc ancora manca i'Gsercizio e Fabitu-

dino; questa rimette tutto al loro posto e dà luogo al fe-

nomeno. DaHc esposizioni prpccdentt risuha cl)e que~a

teoria 6 incompteta, e ctie la localtxxaxione, carattet.'e es-

spnxiaie dclia percezione, lia bisog'no d'un processo fisio-

logico più cr'tnpteto, sul quale si fonda i! pgichico.

Quando !'eccitnzione è g'iunta al cenfrn cosciente, met-

~endone in atUvità una parte più o meno estesa, si pnô

avo'e un fenomeno sen~azionale, un mutamento psichico,

corrispondcnte al usico, senza re)axiono spaxia!e, ana)o-

~'afncnte ad una sensazione cosi detta ~eneraie. Questo

icn<')m('no1ua))])iainf') trovato nei ))GonaH pcr qualsiasi

cccitaxinne perii'criea c per quatsiasi organo esterno; ed

appunto abijiamo creduto cho fosse incompteto o principio

d'une più complète e cho si ha nello stat.o più svituppato

dot!a vita.

CoUo svituppo dcti'organo centrale avviene una maggior

dGtct'minaxiono de!!o parti re)afive; cofi'aLtivita funxionalo

questa determinaxione si stabiiisco permancuiemente. Cioè

le comunicai'ioni aH'cstot'no con quei nervi c)]0 vi cor-

rono, si rcstringc in parti distinte seconde le diverse on-

gini dni nervi sensitivi; ]c eccitazioni che vengono dal-

1' Gstcrno non escono dat!a stera ove sono racchiuse Je

origini dci nervi che vi portano questa eccitazione. Cosi

incoun'nciano a stabilirsi rfgioni distinto secondo la fun-

zione e locatmente, c la diffusionc viene a limitarsi consi-

dcrc.voimentc. Ne! inassimo sviluppo cneipienoescrcizio

dGU'aHivita ccrc).)ra]c non avviGnf più che una eccitaxione
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si sparga per tutto l'organo, nel modo primitivo, ma al

contrario, si stabiliscono restrizioni corne organi distinti,

che agiscono corne fossero realmente separati. Avviene

quel fatto cho chiamasi localizzazione cerebraie.

Quaiunque sia il modo di concepire questa Jocalizza-

ziono cérébrale, che io chiamo centrale per distinguera

dalla periferica, 6 certo che non è possibile ammettere

che il cervello funzioni tutto per un fenomeno alla volta,

e cfie tutti i fenomeni si producano in esso senza sepa-

razione. Sarebbe un fatto inconcepibile; mentre la sola

presenza di parti distinte anatomicamente fa supporre

naturaimente una diversità funzionale. Proverô in seguito

questo fatto.

La prima determinazione del fenomeno deriva dalla

prima determinazione deU'eccitazione centrale, che con-

siste nella restrizione deH' onda nervosa in parti speciali

del cervello. La sensazione, cioè, comincia a perdere il

suo carattere generale per acquistarne uno speciale e

seconde la natura dell'organo periferico. Ma ciô non basta

ancora a! compimento del fenomeno percettivo per mezzo

della relazione spaziale. Vi sarebbe]amedesimadimcott&

cho per le teorie precodcntemente esaminate; cioè corne

l'organo centrale puô dar nolizia detl'avvenimento riferi-

bile all'esteriure, se cessa la comunicazione coll'esterno?

Si dice che vi lia un processo psichico, una sintesi psi-

chica, ma questa deve avere un processofisiologico. Ba-

stera il centrale nno a quel che finora viene ammesso e

fino al punto ovesiamo giunti?No,decisamente.Indipen-

dentemente che io creda impossibile l'uscire dal soggetto

e obbiettivare la sensazione nei)' oggetto esterno, il feno-

meno non si distinguerehbe da una pura riproduzione,
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<)ove il processo
e anco centrale senza la presenza

dei-

roggetto.

Un'altra fase del processo
vi é, una fase nsiotogica che

deriva dal fatto stesso delle restrizioni deU'onda nervosa

al centre. Per intenderlo mi si permetta un'anaicgia con

un fenomeno comune. Si supponga
un esteso contenuto

di acqua in comunicazione con un canale, un lago, p. M.;

se per un mezzo qualunque si produce
un' onda di una

certa grandezza
all'estremità esterna del canale, que~t'onda

si propaga, seconda le leggi meccaniche, per la tunghexza

del canale fino net lago e pet lago stesso; se questo è di

una estensione considerevole, l' onda va altargandosi fin-

ché si spegne appianandosi
la superficie

dell' acqua. Si

supponga, perô, cho si restringa la gr andezza del lago

comunicante col canale con una diga, e che si faccia na-

scere un movimento ondulatorio della stessa grandezza

aU'estremita ester iore del canale; \'i sara la stessa pro-

pagazione pei las'o, ma questa volta trova un ostacolo

nella diga e non puô spingersi oltre; che avverra? Av-

verrà una riflessione dell' onda per quella porzione
del

!ago e pet canale medesimo. Cosi avviene per l'onda ner-

\osa; ristretta alte parti speciali
si riversa di nuovo per

la periferia,
costituendo un'onda di rinessione deiïa sen-

sazione.

Chiamo ~o deiï'onda nervosa quella parte centrale ri-

stre~a per la localizzazione centrale, ean~e dell' onda

nervosa il nervo che dalla periferia ove risiede I' organo

sensore va a finire in questo !ago. Si comprende più fa-

citmente il fatto che fra la sostanza nervosa del nervo e

queiïa del centro non vi 118 differenza, nô ve ne deve es-

sere nel corso dell'eccitazione e net suo ricorso. L'una &
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l'altra hanno acquistato un carattere specifico daHa natura

dell' eccilazione che parte daiï'organo esteriore, che gia

abbiamo considerato corne un centro di produzione d'una a

specie d'onda eccitatrice.

L'onda nervea non ha una forma meccanica cône l'onda

liquida deIFacqua; e una mutazione molecolare, una mu-

tazione chimica degli démenti che costituiscono la so-

stanza nervosa. Da qui spgue un fatto di gran vaiore.

L'onda liquida net rif!e!!ersi o impiega il medesimo tempo

o uno maggiore senza !a resistenza incontrata ne]I'urto

o la grandezza deU'onda. Ma Fonda nervea riflessa im-

piega un tempo più piccolo clell'onda originale, perchè la

sostanz:! nervea non é tornata a)I'equiiibrio od aHo s!at&

primitivo, quando già cominciô a tornare Fonda da)!ago;

trovasi ancora in uno stato d' eccitamento, o meglio per-

siste ancora nel mutamento, coUa tendenza a tornare al-

I'equi)ibrin, perchè ii sanguo suppiisce subito colla circo-

lazione aHo perdite. L'onda rinessa quindi non deve vin-

cere che una resistenza piccola o nulla e corre in un

tempo più brève den'originale.

L'onda rinessa adunque non e altro che un'onda nervoa

di ritorno per la medcsima via cite ha percorso, quando

é stata originalmente prodottn. Essa ritorna a! medesimo

sito di partenza, alla periferia deti'organo esterno, che è

in relazione immediala colle forze che l'hanno me~so in

eccitazione. !n tal modo non cessa la comunicazione del-

l'organo centrale cott'organoesterno e colle forze esferne;

ma vi ha .una relazione non interrot!a, un iegame diretto

ed immédiate coH'c'rgano, ovc il fenomeno psichico riceve

il suo compirnento. Cosi la mutazione psichica scnsaxio-

nate non e più corne un fenomeno diffuso e di carattere
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~ncraio,
senza alcuna re)azione. alla causa esteriore; ma

invece a'cquista
un carattero spéciale

come il proeesso

iocahzzato, c la tendcnza ait' obbiettivazione corne onda

di rinessiono. Perche, como reccitazione centripeta tende

a daro ad ogni mutazione c!~c. ne scgup, il caratturc psi-

chien sensazionale, racchiusn totalmet~e nel snggetto in

cui si produce;
cosi l'onda deccitazionc riHessa, che prende

la forma di eccitazione ccntrifuga, tende a far uscire dal

goggetto
la rnuiaxiono prndotta, poic!)è essa si spinge per

ie~e cstcrnc. Quando il corso ed ilricorsohannoac.jui-

.tato una forma decisa, )'cccitazione è ristrctta per ()ucHa

jinea di comunicaxiono fra 1' organo esterno sensore e

l'organo interioro iocniizzato; a))ora vi i~a la manifesta-

zione deH'oggot.to esteriore o la porcexionc.

Ritengo che senza quest'onda
ri~essa del proeesso ner-

veo non vi sia porcoxione a)cuna, R cho il mutamento

psichico
chc possa pt'odursi è una pura forma sensazionale.

Ilpas'-aggio,adunque,
dalla sensazione aHaperccxione

nel processo nsiologico è per mezzo di questa rinessionc

dcïï'onda occitatrico; per questa ragiono la chiamo o/?~

~e~a ~ereej/o/M,
o o/tf~ ~eree~oo', corne quella cho sta-

bitisco la retazione fra rintcrno, il cerveHo, e l'esterno,

Forgano dcl sonso, o razione csterna che opera su questo.

In questo processo
si compie la condiziono più essenziale

per la percetUvità,
cioo la localizzazione o la relazione

spaziate, sia su!organe esteriorc medcsimo 0)~0 fuori al

di ]A per un processo secondario, dipendento
dat primo,

come sara dimostt'ato in scguito.

Per ora necessario passaro
aHG provc di quest,' onda

rinessa, su cui si possono accampare moite difficoUa.





CAPOV.

LE PROVE DELL'O~DA rt!RCKTT)VA.

L'onda percettiva
è un' onda centrifuga, e si deve pro-

vare che essa costituisce una riflessione deU'onda sensi-

tiva nella percezione
e quindi

nella localizzazione. Le

provc sono abbondanU e diverse, e possono esser divise

in due classi principali, diretio ed indirette.

Comincio dalle indireLte.

i. Nello stato aduKo H sviiuppato delta nostra vita

psichica noi abbiamo una cug'nixione
abbastanza chiara

e distinta del nostro corpo nello sua confjgurazione e-

sterna. Or, se vogHamo richiamare una pat'~e,
un punto

<)i un membre e sef~<r/o f~s~t~menfe fra gli a)tri punti

o parti, possiamo
farlo facitmente, /)e;ts<t~~oc!, ciou, rap-

prescntandoci quel punto fra gli In questo ci sen-

tiamo corne trasportati at tuogo che ci rappresentiamo
e

in un dato tempo, non immediatanienfe. !o dico che ciô

si produco, perchè l'eccitamento centrale, e non vi ha qui

stimoio periferico, corre per la perif'eria
nei nervi sensi-

tivi corrispondenti nno al luogo che ci rappresentiamo.
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H fenomeno diventa più chiaro, se irnaginiamo o richia-

miamo un punto ove abbiamo sofTorto per qualche tempo

un'impressione dolorosa. !n (juesto caso una forma

sensazionale in quel punto, che e vaga si, ma definita

abbastanza per riferirsi at tocalixzamento della sensazione

doloroga palita.

Se il fatto non avvenisse per tal processo, io dico che

non sarebbe possibiie rappresentarci il punto del nostro

corpo colla relazione spaziale, cioe col luogo ov'esso si

trova rispetto a!!e altre parti, e t'imagine ~ar<3bbe inde-

terminata e confuse. !n altre parole, non si potrebbe ri-

chiamare ]a parte eonosciuta e percepHa nella sua con-

dizione normale f nct)a relazione di spazio.

Il Bain ammctt.crobb3 M~a s/)ec<e c/t eorre/~c di 7'<7orno,

périma scnsaxione che nasce nssando Focchio at,tenta-

mente per qualcho tempo sopra una parte det corpo.

« L' tr/ea, c!)e per noi è il risvecliarsi d' una esperienza

passnta nello stesse vie nervose, tende a riprodurrc la

rea)tà (t) ».

Un fenomeno analogo c stato anco notato da Hollaiid,

corne cffctto de)t'attRnxiono iocaHxxata in qualche parte

del corpo. L'attenxione concentrata per uno sforzo di vo-

ionta, non solo produce sensazioni vag))G di tensione e di

matessere, derivate possibilmente per qualche mutamento

nella circoiuxione della parte, bGnc))e vi possa essere un

en'etto, dimcite a concepire, su) sistema nervoso stesso;

ma ancora, diretta sopra qualche parte de! corpo, produce

sensaxioni di prurito, di soHetico, c cosi via (2).

!n relazione aHa localizzazione il doit. Carpenter nota

(<) AM sefts et <'f/t<<'</t.~c/tr< Trad. franc.. pns. 3M.

(2) CiLat.o d:)) nAKt'KS'i'Ett, ~/e/[<f<< r/t'/Sf0~o.~{/, png. U5.
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che vi sono fatti di localizzazione deviata nelle sensazioni.

« Cosi, altcraziono deU'articotazione della gamba 6 spesso

da principio
indica~a per dolore net ginocchio; vari disor-

dini del fegato producono doloro sotto la scapula sinistra;

Fattenzione ô spesso traUa a malaUia del cuore da dolori

che derivano dal braccio; il senso di nauseac pi)'i comu-

nemente eccitato da condizioni de]!o stomaco, che dal

contai diretto deUe sostanzo nauseanti colla iingua o le

fauci; rintroduziono
subitanea di ghiaccio nello stomaco

ca~iona dolore intenso sulla rcgione sopraorbitaie; e io

stesso dolore ô spesso prodotto per la presenza di acido

nello stomaco, e puô pt'cstamento
esser illoiitanalo per

neutralizzazione con un alcali La spiegazione di questi

f,)t.ti data dal Carpenter è molto compticata. Non pertanto

animotterebbe una .s~Ksa.?M/!û /sa per K/t'eec~a.Jtone

~t !tft nerco sen.sorc (!). Non e improbabt)e, quindi, per

lui, che \'i sia un corso centrifugo dei nervo sensitivo.

2. Un'a)t.ra prova e <)uel fenomeno cosi spesso notato

negli amputati, anak'g'o atte allucinazioni, o allucinazione

csso stesso. Coloro che uanno perduta una gamba, spesso

esporimentano scnsazioni dolorose at piede che é stato

trasportato,
o distintamente richiamano il sito di una por-

zione dei membro mancante, p. e., un dito, una porzione

del dito, che sentono corne sia présente e non to)to via.

La spiGgaxiuno coU'onda percettiva 6 semplicissima, nel-

l'atto che se ne ha una prova.

Le estremita tronclie dei nervi ricevono eccitamenti

spcciatmente pcr mutazioni di temperatura, oitre it con-

tatto di fasciature che stanno aderenti aile parti tronclie.

(i)0p.cit,)'a?.l~0-
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Questi eccitamenti si portano, come d'ordinario, ai centri,

e producono sensaziuni vaghe e qualche volta
doiorose.

Ma vi ha una localizzazione stabiiita suiï'estremita man-

cante ed una relazione ai centri; quindi l'eccitasione che

corre per le vie medesime, sobbone si fermi necessaria-

mente alle parti tronche, pure produce l'effetto stesso !o-

calizzato alle parti mancanti.Questo fenomeno ha un'altra

causa nelle localizzazioni centrali, già anch'psse stabilite

o che non si perdono, ne mutano direzione, perche ancora

esistono gli stessi nervi, che sono inUmamente legati ai.

centri localizzati.

3. Un fatto analogo è queHo prodotto per l'operazione

del nuovo naso; finche la pelle del nuovo naso, clie è

traita dalla fronte, non acquista le connessioni vascolari

e nervose nella nuova posizione, la sensazione di tatto è

riferita alla fronte. Ë necessario in questo fatto che si

stabilisca una nuova localizzazione; poichô si c spostafa

la prima;
il che avra bisogno di qualche tempo, oJtre le

condizioni anatomiche, che sono le aderenzo deDa pelle

colle nuove parti a cui é aggiunta.

Le prove cho cinamo dirette, sono maggiori di numéro

e si riferiscono a molU fatti.

4. E dapprima un'esperienzasemp]icissimasul]acute,

Indicando di toccare o pungere un punto della pelle, in

modo che sia visibile, specialmente del viso, e mettendo-

a piccola distanza dalla parte che si minaccia di toccare,

l'ago o altro, si prova una sensazione vaga, ma di una

certa pena. Questa sensazione non è localizzata in un

punto,
come dovrebbe essore nel caso che realmente vi

fosse il contatto; ma prende una dimensione corne di un

cerchio, il oui centre é il punto minacciato, o il vero sito

della localizzazione.
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Questa sensaziono sui <ye?!e/*<s non potrebbe prodursi,

se non \'i fosse il fatto del corso nervoso dal centro alla

periferia. L' idea d' esser punto o toccato in un dato sito,

stimola nel processo nervco anco i nervi periferici rela-

tivi e nasce allora una sensazione particolare sempre

tocaiizzata. Gertamente in questo fatto non vi ha nessuna

eccitazione periferica centripeta rispetto alla cute; ma vi

deve essere 'tue))a centrifuga dietro uno stimolo centrale.

5. Una série (li esperienze e di osservazioni che ho

fatfe sutte imagini accidenta]) co]orate, positive négative,

mi dà una prova delle più convincenti suit'esistenza del-

)'onda nervea centrifuga, corne necessaria a costituire il

processo nsiologico délia percezione.

Io mi son proposto di trovare se vi sia realmente l'ec-

citazione centrifuga, corne rilorno della centripeta, perché

avvenga la locaiizzazicne coU'imagino proiettata sul campo

visivo; ed ho pensato che le due rotino sono in comuni-

cazione diretta ed abituale coi eentri localizzati nei cer-

vello, ove il fenomeno deiia visione ha il suo pieno svi-

iuppo. Ho credulo, quindi, che un'eccitazione prodotta sopra

una sola retina, giunga ai centri visivi e ritorni su tutte

e ~«e le retine pei t/<fe nervi ottici. Ma siccomela retina

dircttamente eccitata dali' azione luminosa ha subito la

massima azione in un dato caso, il fenomeno visione

si avvera comunemenLe per quella retina eccitata dalla

)uce e non per l'altra, che riceve ]a sola eccitazione cen-

trifuga; !a qualoha un a!trosvantaggio,devovincerecioe

una certa resistenza nelle fibre nervose che dai centri

vanno alla retina stessa, quindi questa eccitazione re)ati-

vamento riesce più debole e viene trascurata.

Ma se ccrchiamo di far!a patcse, la troviamo e perfet-
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tamente nelle condixioni descritte. Questa ricerca da me

6 stata fatta per mezzo delle irnagini accidentali, e la mia

supposizione
si e confermata iuminosamente.

Con un piccolo appareccliio ho fatto che solo l'occhio

sinistro rioeva l'occitazionc da un nastro di seta coloratta,

guardato per un tubo da apparire un disclie'.t.o coiorat.o.

L'altro occhio aperlo, com' mia abitudine nel guardare

a) microscopio, é rivolto nella dh'exione naturale senza

sforzo, ne] piano ove giace l'istrumento, ma in modo che

non YG~ga mnumament.e il nastt'o Colorado. Quatche voUa

!o tengo chiuso pcr un istante, se cosi mi piace, o nel

primo tnoment.o di fissazione del)o sguardo coll'occhio si-

nistro.

Com'e natura!e, proiungnndo per quaiche tempo la fis-

sazione, per l'occhio sinistro che so!o è in attività, vi ha

un'irnagine accidentaio negativa, cornspondente, poicho è

cotorata, a! colore comp~ementa~e di quello che si mira.

lo la proieLfo sopra un fcgho di carta bianco. Ciô posso

fare benissimo, socchiudendo senxa af'orxo l'occhio destro.

Ma se invece, dopo aver guardato per qua!c!'e tempo

coU'occitio sinistre, io lo socchiudo e fisse col destro un

punto donf; carta biancn, vedo per questo un'imagine ac-

cidentato posiHva.

Ho fdH.o l'cspcrienxa col rosso, coll'aranciato, col verde,

col bieu e col vinio~o. L'occhio sinistro mi diede sempre

!o irnagini accidenta)! négative o i coloii compicmentari,

il destro scmpre le imagini positive, cioe degti stessi co-

lori, ma un poco G spesso moito paitidi e shiaditi. In

quanto aHa forma diquestc imagini positive hoosservato

cho sul primo apparire, scmpre come proiezioni sul i'o-

glio bianco, erano definite abbastanxa e dcntro un con-
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y'eo/'t'n .sfo~o'7tc<t della /JcrcMfO~< 0

torno, ma duravano pochissimo per passare ad una sfu-

matura verdognoia, se il colore osservato era il verde, ad

un roseo, se il rosso era sotto l'esperienza, e cosi di se-

guito; innne per un qualche tempo, eciôsarebbei'uitima

fase, il fogtio bianco percorso dallo sguardo appariva di

.una tinta Ipg'gerissima retativa al colore osservato diret-

tumeni.e daH'a)tr'occhio.

Or, si demanda perche coll'occhio c!)e non era eccitato

<)ail'oggetto co)orato, appariva l'imagine positiva cLel co-

]ore? In verita non avrebbe dovuto apparirne alcuna.

Cho col sinistro si abbia l'imagine accidentale negativa,

non fa bisogno di spiegazione qui; i) fenomeno è abba-

stanza noto e spiegato (i) la supposizione, invece, poco

fa emessa spicga il fatto dell'imagine accidentale positiva

de!)'occhio destro, Se l'eccitazione originale dopo ch'ô ve-

nuta al centro, non discenda nuovamente per la periferia

alla retina, quella dell'occhio destro non avrebbe alcuna

mo()incazione, e non vi sarebbe perciô alcuna imagine.

Se invece ammettiamo che i'eccitazione, giunta at centro

localizzato, torni alla periferia per le stesse vie abituali e

pel medesimo processo di. localizzazione periferica, avremo

spiegato il fenomeno. L'eccitazione deit'occhio sinistro va

al cervcHo e da qui discendesse per le due vie, i nervi ot-

tici, alle due rétine. E l'imagine c positiva per i'occhio

destro, percbô 1' eccitaziono che viene dalla periferia, si

trasmette, senza perdere nu!)a della sua natura, all'occhio

destro, came distende anco sul sinisfro. La retina deH'oc-

chio destro non ha subito alcun esaurimento per azione

dirctta e non dà nè puô dare irnagini négative.

(f) Ch'. nEi.Mnof.TXj 0/'<Jh'/s. §23. Wu~RT, /s. rst/c/to~.8.~ edix.

)8SO. VoL p!)g. 'i3j c seg. FtcK, ~/t~s<o<. des Gestf/t~s.Pag. 202.
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Si aggiunga un'aUra circos!anza, sopra ammessa.equ!

confermata; 1'eccitazione, cioe, che discoïde per l'occhia

destro, deve vincere qualclre resistenza, perctie non vi e

stato eccitamento centripète analogo; ne è di grande-

energia corne semplice onda dt rinessione. Quella del si-

nis~ro, invece, eneHasuamassimaenergia.cosicbel'onda

riflessa non trova a]cuna resistenza a vincere.

6. Un fenomeno ovvio a. tutti coloro c))e si occupanr)r

nelle osscrvaxioni mieroscopichc. è il seguente. Coinune-

mente si guarda nel campo del microscopio con Ut) occhio,

tenendo l'attro chiuso; per me perô è abituale tener)i tutti

c due aperti perciô ho potuto o'-servare il fenomeno-.

Guardando, adunque, tenendo aperto l'altro occtno, che

ata fuori e non \'ede che la base dellp strumento e !&

spazio ove questo è coUocato., dopo qualche tempo di fis-

saziono apparisce l'imagine, che è ne! campo del micro-

seopio, proiettata
nella direzione della linea di sguard&

dcU'aitro occhio; e continuando se ne vede una da tutti

c due occhi, come se naturatmentefosserodirettiaguar-

daria. Questa imagine microscopicaingrandita che si vede

anco dan'aif.ï'o occhio, non è sola, ma è mista att'imagine

di ciô clle si trova nello sguardo deU'occhio fuori del mi-

croscopio. Supposto che in questa direzione si coHocht

un fogHo di carta con un disegno, l'imagine che saràve-

(luta proiettata sulla carta, 6 mista al disegno; ma se ne

sépara facilmente, perche e mobile, in un piccolo movi-

mento di occhi che naturalmente si produce anco nella

fissaxione più attenta.

Come si potrebbe
vedero per I'occt)io ciic guarda fuori

dei microseopio, l'imagine collocata sotto il campo di

questo?
È irnpossibile il fenomeno se non vi e Fonda
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centrifuga epiùimpossibite riesce la spieâazione. Coi-

t'ondK centrifuga, invece, )a spiegazione è semplice e fa-

cile. L'eccitaxione diretta, normal, si lia per queH'occftio

che ricove l'impressione deU'imagine microscopica; essa

eccitazione è trasmessa al centro localizzato dcHa visione

il quale è in comunicazione con tutti e due i nervi otlici.

il corso centrifuge, per produrre la percpxinne,
non si

timita ad un solo nervo ottico, cioe a quello da cui pro-

vengono le eccitazioni, ma ricot're per tutti e
due~essen-

dono ]c vie naturati e cnmuni.

Si ha aHora che per un occhio ed il nervo ottico cor-

rispondente
I' onda nervosa ha il corso centripète ed il

centrifuge; per t'altro, invece, vi e il solo corso centri-

fu"'o derivato da! centro, eccitato e modificato dal primo.

Frattnnto, per incidcnza, è da notarsi che il fenorneno

xonédisturbat.odaun'attra eccitazione periferica, che

anche datia sua parte ha la rinessione centrifuga. L'ima-

gine veduta sopra la carta, su cui viene a coUocarsi qucHa

dei can'po rnicroscopico, rimane perô meno distinta, per-

che l'attcnzionc e rivoita totaimente aD'aitra; vicne cioo

un poco oscurata datFaUra.

Un mio amico botanico trovava che sarebbe facile ri-

produrrc a disegno l'imagine microscopica, quando 6 pro-

icttata su di un foglio di carta. La dimcoHà sta nella

mobiiita.

7. Una prova analoga sarebbe la combinaxione bino-

nelare clei colori, cioè, che due colori digèrent! collocati

in due campi visivi diversi, dessero un cotorc risultante.

Gli osserYatcri cite I'hannoveduta,sono: Dove, Regnault,

Hrûcke, Lud~vig, Panum.Hering; HefmhoHx, Meyer, Volk-

inann, Meissner e Funke non l'banno veduta e negano il



S4 ?'~07?/t 7-'7S/O~.OG/C~ 7~L~ PJT/fCJE'0/VA'.

fenomeno. HeknhoKx ha adoperato tutti i mezxi per ri-

produrto e non ci è riuscito, donde viene alla conctusione,

che potrebbe essere un' illusione (1). Ancorc))6 egli lo

avesse osservato, colla teoria di Young 6 impossibile tro-

vare una spiegazione.

H mio dotto amico prof. Antonio Costa Saya, deïï'Uni-

versi)a di Messina, mi ha affermato d' aver veduto que-

sto fenomeno. Solo trovava difflcile la spiegazione. Io
ho

tentato di vederlo, ma non con colori spettra]i, e non ci

sono riuscito.

Colla teoria proposta da me, viene facile la spiegazione,

perocchè da ogni retina parte un' eccitazione differente

che va at centro localizzato della visione, e da qui le onde

riflesse corrono per tutti e due i nervi ottici alle rétine.

Ogni retina quindi ha una eccitazioné diretta e due ri-

flesse queste due combinate possono dare il colore ri-

sultante.

8. Si possono avere imagini accidontaU indipendente-

rnente da slimoli diretti della luce sulla retina, ma solo

per puro eccitamento centrale (2). A spiegare questo fe-

nomeno, !o stesso Wundt ammette un corso centrifuge

de))'eccitaxione sehsitiva. « Jn simili casi, egli scrive, deve

)'eccitazione estendersi dalla superficie sensitiva del cen-

tro alla stessa retina (3) ». Il Lewes cita questo fatto

corne una prova del corso centrifugo, che eg)i ammette

(i) O/'M'yMf /)/t{/.9tO<o~M/M<'< P~'S' BTS c seg. HERtNG, Der ~a<tnt-

s;/Mt M/tt( ~t'c Bc~cestf/~c~ des ~«~Bs, pa?. 591 e seg. Questo flsio-

logo desortve u)i metodo facile per osscrvuro il fenomeno.

(2) J. MuLLEK e H. MËYEtt.. citati da) Wo\DT, f/ty~o~. /~ycAo<Ojy.

pag. :5, Vol. H.

(3) Loc. cit.
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possibile
nei nervi sensori, come uno centripète nei mo-

tori ma egli l'arnmetta occasiona)mente, non corne una

]eggeounfattocostante(i).

9. Lo stesso Lewes cita il fenomeno seguente:
« H

prof. Young riferisce una sua esperienza colla bottig]ia

<][ Leyda ci)e dava una scintilla della tunghezza da 7 a 9

po])ici e d' uno splendoro abbagUante. «« Se in una ca-

méra oscura, l'occliio c riparato dalla luce diretta della

scintilla, riUuminazione prodotta rende perfettamente vi-

sibite ogni cosa nella stanza; ciô cbe è sing'oiare, ogni

nggetto rischiarato e per )o meno veduto due volte, con

un intervallo d'un tempo piccolissimo, un quarto di un

second?, nel primo tempo vivamente, nel seconde debol-

mente; spesso 6 veduto anco una terza volta, e qualche

voila perô con grande dinicoUà anco una quarta. L'appa-

rcnxaÈprecisamsnte corne se l'oggetto sia iHuminato

subitamente da una luce ct)iara sul primo momento, ma

c))c rapidamente comincia ad estinguersi, e come se,

mentre 1'iHuminazione durava, l' osservatore avesse soc-

chiuso quanto più è possibile gli occbi »». La spiegazione

f-uggprita dal prof. Young è di unarifiessionedc]i'impu!so

nervoso, come se l'impressione intensa sulla retina fosse

ritlessa indielro dal cervello alla retina, e di nuovo da qui

al cersello rinnovando la sensazione (2) ».

Qucsto fenomeno che Lewes vorrebbe considerarc corne

effetto della persistenza della sensazione, credo che sia

mGghu spiegato daHo stesso Young. La vivezza de)l' im-

prcssione iurninosa prodotta dalla scintilla Ita fatto pro-

dttrre due, treequattrovoiteit corso deU'ondanervea

(1) Cfr. 'te/)/t'/st'ca< /ia.st~ o/td, p!)g. 23i e scg.

(~) /'roh<(;ms oJ Z.'<C n/xt ~/t/t6t. VoL IV, pu~. 29f. Nntu.
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da!)a periferia al centre e viceversa, nnehé si ridussea!-

l'equilibrio la sostanza nervosa inchiusa fra la retina ed

il centro localizzato, il ]ago, come l'abhiamo denominato.

10. Le allucinazioni e tutti quel fenomeni che passano

sotto il nome di illusioni in générale, illusioni spettran,

false sensazioni, false percezioni, sensazioni prodotte da

idée, clie del resto possono in gran parte ridursi alle al-

lucinazioni propriamente dette; sono prove abbondantis-

simc delfonda percettiva o onda centtifuga.

a) Le allucinazioni di regola sono fenomeni morbosi,

o indizio, o precedenze di stati morbosi; perô qualche

volta possono aversi nello stato sano, date certe condi-

zioni. Se esse hanno un valore dimostrativo di fenomeni

norman, la ragione 6 che non sono fenomeni senza re-

lazioni ai primi, ma sono, invece, forme dei primi in uno

stato allerato. In générale nei fenomeni morbosi vi è

sempre una base nsio)ogica normale la oui alterazione

costituisce la patogenia. Or ciô che non è sempro facile

a vedersi nello stato normale, si distingue più facHmente

nello stato patologico.
Nelle funzioni deUo spirito poi ciô

6 una guida che non fallisce, o almeno rare volte.

Com' noto, le allucinazioni sono apparenze porcettive

di oggetti o di sensazioni di oggetti non presenti. H mag-

gior numero di esse appartiene ai sensi della vista e clel-

l'udito, minore é il numero degli altri sensi, ma non manca.

Quali sono le spiegazioni emesse sulle allucinazioni? È

necessaria una breve rassegna prima di stabilire la causa

da me attribuila al fenomeno.

Esquirol vedeva una causa sola, l'cccilazione dei centri,

il cervello, e quindi una causa psicfnca. Agit organi sen-

sori non vuole attribuire nulla; e per provar cib cita duo
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csempî di aliucinazioni visive in una cieca, in cui dopo

morte pcr )'autopsia furono trovali atroHci i nervi otlici

dal cluasma fino al gtobo ooutare; ed in un altro indivi-

duo, che allucinato prima di perdcr la vista, rimase allu-

cinato dopo la perdita di essa. In qupsto i nervi ottici

furono trovaU di colof grigiastro, con un colore sunite a

cariapecora bagnata, appiaHiti ed atrofici; privi del ne-

vritcmma erano consistenti e grigiastri, e questo colore

colla consistenxa continuava fino alla loro imrni~sione nei

ta)ami ottici; questi, tagliati, non presentano nu])a disin-

:golaro.

Vi ha sordi ancora che hanno allucinazioni d'udito (1).

Si noti cite gli uni e gli altri avovano anteriormente l'uso

dei scnsi.

Darwin dice che le allucinazioni derivano verisiimente

.daU'origine del ner vo delta sensazione, il quale è più su-

pcettibiie di pssero infiamma~o (2).

Fovitio asscrisce d' aver trovato nelle allucinazioni i

nervi lesi. Esquiroi a ciô non da aitro valore chu quello

.d'una sempnce coincidenza (3).

Baitiarger ]ta distinto due speciediaHucinazioni,/)s;'eo-

sensorie e /)Ste/neAe; le ])rime sono quelle che lianno

doppia origine nell' azione combinata dell'imaginazione

cott'organo dei sensi; le seconde sono derivate senza le-

'sioni di organi sensori.

Brierro de Boismont distingue le allucinazioni in /?s<o-

/o//<e/<e, in cui ]o spirito o la mente e sana, e in palolo-

ft) /.)e.<!ma~dt'es mc/t<of;es. Bruxe))es, isss, pag. 93, 97, vol. t.°

Ct'r. Gn~KStNUEH, Traité des n~/ft~'M n?c;t<c<<<;s, pag. 101-2.

(2) Ciinlo (ta ESQumor,, op. cit., pag. 9~.

(3) Op. cit., toc. cit. Nota.
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~eAe/quando lo spirito é in istato morboso. Per lui pare

che i sensi non entrino corne cooperatori del fenomeno.

Buckni)! e Tuke non manifestano chiaramenLoia loro

opinione; pare perô che inclinino a queste distinzioni ri-

ferife (i).

G. MùHer crede che le aUucinazioni sembrino risultare

d'una reciprocità d' azioni fra il sensorio e 1' organe spe-

ciale. È utiie qui rif'erire le sue parole, perche io vi !ego'

molta importanza. Egti scrive:

« Noi possiamo anco senza esperimentare alcuna sen--

sazione atLuate, ngurarci linee, contorni, c per conseguenza'

figure nel campo nscuro che vi apparisce, quando chiu-

diamo gli occhi. Semhra che questo effetlo sia dovuto. af

fatto che l'imagine si disegna in certe parti della retina

<: TutU questi fenomeni sembrano risultare d'una reci-

procità d'azione fra il sensorin e la retina ». Ed ancora~

« Accade raramente nelle persone sane, ma mott.ofre-

quent.emente nelle maiate, che queste specie d' imagini

sieno colorate e luminose, e che le particeHe della retina

o del nervo otlico e dei pro]ungamenti di questo nervo'

verso il cervelto, sieno concepiti corne si trovassero in

uno stato determinato d'azione. Queste sono le allucina-

zioni propriamente dette, che Itanno luogo nel senso del~

Fudito e negli a)tri, corne nel senso deHa vista. Ciô ctie

uvviene allora 6 j'inverse di cio che accadepcifenomeni

(li visione riguardu agH oggetti estcrni quitte parLiceIte

deHa retina sono concepite le une accanto alle aifre ni

uno stato attivo ]u, per contrario, ô un' idea che déter-

mina gli stati di queste particeHe e dei nervo ottico (2) ».

(t) 7'c/to/oc<cn< ~edt'fi/tc. 3.~ cdit. London. JS7), puK. 2;3 e se};.

(2)J. MuLLEK, ~a/tue~ de f/t~t'o<o~tC. Trad. i'rnnç.ruris,l!H'~

Yo). Il, patr. r):).)-0, c seg.
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Maudsfey non crede necessaria una corrente centrifuga

dei nervi sensori, nel modo ammesso dal MûïïGr, e si ap-

poggia principahnente
alle osservazioni di Esquiro), seb-

bene non to cili, di ciechi e sordi con allucinazioni visive

ed auditive. Egli ammette che le allucinazioni der ivino da

una correnta nervea discendente dai centri d'ideazione ai

gaugli
sensori (t).

Anco per Taine sono esclusi i nervi periferici alla p'-o-

duzione delle allucinazioni; egli rifGriscea'quest.o'propo-

sito l'opmione
di Esquirol coi so)iH esempi, e gli esempi

di Griesinger analoghi (2). Cita e riferisce un esempio del

Robin e la spiegazione che ne da, a conferma délia tesL

cl)e vuol sostenere. A parer mio l'esempio del Robin c dt

qupHiche devono ammettere necessariamente l' azione

degli organi periferici. Ho osservato », dic'eg)), « che

dopo avère lungo tempo riguardato al microscopio, spe-

cialmenle coU'aiuto di una luce viva, le ngure degli og-

getti osservati persistevano quando io chiudeva gli occhi.

Esse persistevano ancora, qnando dirigeva gli occin

sopra la tavola di inogano che tiene i miei strumenti, sul

cat-~one da disegno ctie c di colore bIeugrigiastro.osuHa

carta da disegno. Persistono per due o fro minuti circa,

osci!)ando in un cerchio abbastanza stretto; dopo esser

.~itninuite di grandexza, poi sparito, ricompariscono più

paHide; dopo due o tre apparixioni semprepiù deboli,non

ricompariscono più.
« A mio modo di vedere »,ag-

giunge Robin, « non è ]a retina cl)e, ncU'assenzadeU'og-

getto, continua e ricomincia ad agire, ma c il centro ce-

rebra'c della percezione
visiva. Io non credo che le estre-

(1) 7/tC r/Sf'o<oCM of A/ùtd. t.ondon, <S76. Pop-. Mi, MC-SOO.

(:) /? <'f/t~<MM. )'i)ris, <S7(). Vo!. t., rns'- 2')'' c ses-.
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mita esterno dei nervi sensitivi o organi d' impressione

possano eccitarsi spontaneamente di modo a trasmettere

al centro percettivo la forma, il colore d'un pggetto; cio

puô fare al contrario il centro di percezione pel suo ri-

torno spontanée ad uno stato anteriore d'attivita, sotto

l'influenza di qualche congestiono temporanea dei suoi

vasi (I)

II fenomeno dei Robin ô analogo a quello sopra citato

dal Young. la oui spiegazione e più vicina al vero. Il

primo momento dei fenomeno si manifesta come una por-

sistenza d'eccitazione suila retina, o se si nega questo, si

distrugge ogni fatto esistehte. Gli aitri momenti, le riap-

parizioni, sono nuovi corsi d'eccitazioni centrif'ughe. Non

'v'ha dubbio che le estremità nervose esterne non entrino

in azione spontaneamente, ma entrano per l'onda centri-

fuga che viene dal centre l'imagine microscopica senza

l'eccitazione retinica non sarebbovisibite. Ma che non

fosse interessata la retina nella riproduzione deil'imagino

.ad intervalli, non c concepibiie.

Maury ammetto che visionoaDucinazioniderivato dalle

.alterazioni degli organi sensori, analogamenle al Baillar-

ger, ammette ancora che ~K~e si r/erts~oKo e:~ Ma o~e-

zione o ad Kn~ eccitazione dei nernt sens/ot e/tee/a~'e~

conte le r6fp/)yesenM.!<o/n e/<e_/br/)ta!0 la memoria (2).

Fra una série di fatti e di osser vazioni, di cui moltis-

simc sono fatle su se medesimo, riferisce che « secondo

Purkinje le imagini fantasticlie mutano, quandoi musco)i

comprimono il g!obo de!)'occhio, e G. Muffer ha notato

-cl)e possono disparire al più piccolo movimento dell'oc-

(I) T.UNE, op. cit. Vol. l, pag. 202-3.

(S) /.c sommeil et les rjres. Pnris, <S6t, p:~R' (ii.
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chio. Grathuisen ha mostrato alcuni casi in oui queste

imagini, corne le illusioni sempHcemente dovute aU'in-

fiammaxione o ati'eccitaxiono delta retina, coprivano gli

oggetti estern!, ove, conformernente atte tcggi ordinarie

de)t'ottica, subito un'imagino fanLastica hri))antissima la-

sciava al suo posto una figura di forma identica, ma

oscura nella quale osservatore vedeva una macchia

gial1a su fondo bleu, dopo aver sognato, p es.: che si get-

tasse spatil f!uoro violetto sui carhoni accesi (1). »

« In una attucinaxione del génère di quelle di Nicolai,

~n malato percepi'va subitamente sotto un alheroun uomo

copet'to d'un gran mante])o bleu, evotendovepificareuna

csperienxa célèbre di D. Brewster, premè itgtobo d'un

oectuo cosi rendeva la figura mono disLinta poi la guar-

dava obii'fuamcnte, la vide doppia e di grandezxa na-

turale (2~. »

« Questi faHi, conchiude Maury, « come li ha osser-

~'ati n dott.or BaiHarger, provano che qui raHucinazione

è tutta sensitiva. Non vi ha solo errore deUo spirito, ma

ancora un disturbo ne)!'apparccchio sensitivo (3). Epiù

lontano: « il nostro cervello e quel senso clie e potente-

mente agitato, sono in qualcho modo affetti d'un rnovi-

mento spasmodico che ris\'eg)ia un'impt'essiono percepita

anteriormente (4). »

(1) Op. cit.png.56.

(2) GRATUU~EN cita todntMAUKY, op. cit.pug.5T.

(3) Loc. cit.

(.t)Op.C)t.pnsa4.Cf)'.pa!iSO,))Otni,incuinmmcttcinc)ua)&he

Modo che rcccitaxione ncrvosa cGntrnte si comunichi asti organi

'scnsori; e distingue pcrciô ullucinozionc ~Stc/tfca, da pStfO-M/t-

~ort'n, sccondo che si estende o no ngti orgnni.
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I! Wundt. credo che le aUucinaxioni derivino da sem-

p]ici eccitamenti centrali, senza aJcuna relazione agiior-

gani esterni, benchè non neghi le osservazionideIMùHer

e del Meyer di sopra riferite (1).

La spiegazione del Carpenter è simileaqueiïadelMau-

ds)ey. Le eccitazioni del cerveDo, strati corticali, scen-

dono ai gangli sensori, che sono puri organi di sensa-

zioni, e pe)' tal mezzo le idee producono sensazioni senza

1'azione degli organi esteriori. Analogamente snno spie-

gate le illusioni spettrali (2).

Com'e facile accorgersi, !e spiegazioni date di questo-

fenomeito importantissimo, sono imperfette, perché par-

ziati, o di regola non hanno legame colla fisiologia della

percezione. Gli stati patologici servono ad intcrpretare t

fatti Hsioiogict oscuri e difficili, ma ]a patologia devetro-

vare la sua base nella nsiofogia. Cosi dev'essere qui.

Non tut.t.e le aHucinazioni sono indizio di malaUie men-

tali, ve ne I)a ancora nello stato sano della mente. Tutte

perô hanno una causa comune. Le eccitazioni sono cen-

trali, come nei fenomeni di riproduzione norn)a!e; ma

corrono per la periferia degli organi sensori relativi alle

ssnsazioni spéciali. Possono qualche volta le eccitazioni

centrali esser determinate dallo stato morboso degli or-

gani e nervi per iferici allora si lia la doppia corrente,

corne negli stati norma)). Possono invece esser determi-

nate indipendentemente dagli organi esterni, e per quelle

cause più o meno note, d'iperemia temporanea, per esem-

(i) Op. cit. pag. 355 c scg. Vo). )!.

(2) Alental /to<o~{/. pag. 15<i-i6S. Si confr. i numerosi esempi c]ie

riferisce, cosi ne! TAt~E, MAUDSLEY, M~URY, Escutnot., LKWEs, BucK-

N)Lt. e TUKE, CGC.
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pio, o da permanent! alterazioni del cerveiio in qualche

parte spéciale.
L'allucinazione quindi sarà sempro ciipen-

dente daiï'eccitazione centrale, ma non puô rnancarle la

relaxiono ag)i organi esteriori perché le imagini sono

anch'esse localizzate, lianno cioe la relazione spaziale

corne ogni percezione reale. La relazione nsio)ogica di

questo fenomeno anormale è chiara, sia che si consideri

derivato dalla sofa eccitazione centrale o che questa

venga determinata dalle condizioni morbose degli organi

esterni. Viha, cioè, o una riproduzionedipendeni.edauna

eccitazione esagerala, che vince ta stessa eccitazione ori-

ginale; allora i'organo esterno dev'essere in uno stato di

eccitazione analogo a quelto sotto l'impressions vivace

delle forze esterne e produrre i medesimi effetti per

esempio, le imagini accidenlali per la t'etina; o pure gli

organi estcrni o parte di loro si trovano in uno stato di

alteraxione, che devono produrre correnti nervose ana-

]og<)e atio impressioni osterne, che normatmente ricevono,

ed eccitarne gli organi interni cnrrispondenti, i quaU alla

loro voita possono anche essere in una condizione poco

nortna)e. In ogni modo queste eccitazioni sono più forti

delle normali sane e producono il fenomeno veramente

in tal caso si puô dire che l' eccitazione fa il medesimo

corso deHa normale, e quindi I' apparisccnza ësteriore è

nelle medesime condizioni.

casi citati di atrofia dei nervi oUici in individui allu-

cinati, che, perdendo la vista, persistevano neU'aDucina-

zione, o di sordita in aMri, non impongono ad accettare

)a teoria di Esquirol e di colore ciie stannoa ques!ifa)ti,

per liriiitare, at cervello la sedo e la causa del fenomeno

c non attribuire alcuna parte agU organi periferici. Nei
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nervi ottici rimangono le radiei interne, per gli acustici

solo l'organe è allerato. ADora il fenomeno è analogo al-

l'aHucinazione degli amputati che hanno una porzione di

nervi e sentono le parti a cui gia si estendevano questi

nervi. Del resto, pei nervi ottici non sara un'atroSa asso-

luta da non funzionare in quatc))e modo neH'eccitaxione

che loro sia trasmessa.

Il MùUer, quindi, ha più ragione di tutti; ma la sua

spiegazione non ha base fisioiogica, è puramente pato-

logica. Que))a deve trovarsi nell' onda perceUiva e nello

stato noi'ma)e.

La locaiixzazione nel fenomeno patologico indica una

re)azione deU'organo centrale coll' esterno alla stessa

guisa la localizzazionc net fenomeno normale della perce-

xiohe non puô fare a meno di questa relazione esternai

Ma nel primo caso è più visibile e piû chiara, perché di-

versamento quel fenomeni sono privi d' una spiegazione

compléta, e la relazione estrinseca resta inespiicata; nel

seconde caso a'ignorerebbe il modo d'uscire dall'interiore

per localizzare il fenomeno nell'esterno (1).

b) Illusioni. Sotto il nome di iliusione o fa)sa perce-

zione s'intende quel fenomeno, moito più comune de!Uai-

lucinazione, per cui, avuta un'eccitazione sensitiva per la

fi) LAXAKUS cd HAOE~, il primo iimttnndosi alla visionc di spa-

x!o, arnmettono e!i0 le eccitazioni nelle allucinozioni non si )i-

mitano al centro, ma vanno ftno alla periferia. Citazione <)i STRICKER,

Studien t<<'e/' c<<rs BcfC[tM<.se; ;)ag. 57. Cfr. ScnùLE 7/o/td~tfcA d''r

(;<'t«'esytrorUf/tf't~n. Leipzig. 2.~ cdix. 1S80, pag. 124 e seg. Anct)8

ScttÙLE inclina ad una irradiaxipno periferico nelle attucinaxioni,

non per tuH.e pcro, per quelle principntmcnte in cui è chiara l'op-

parenxaperoctt.iva)oca)izxatn, ce~c a«[tc;/tMtO/:t. Vcdi op. cit.

pag. 128-0.
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via ovvia degti organi estcrni, si ha una percezione che

non corrisponde ad essa. Montre neil'a)!ucinazione manca

au'atto la presenxa d'un obbietto, ne]riHusionec'6sempre.

Ordinariamente avviene per la vista e l' udito, come net-

i'aH'tcinazione, mono per gli aJtri sensi. Or montre nel-

l'allucinazione d' ordinario, meno i casi di maiattia degli

organi esterni, l' eccitazione e sempre centrale, non sti-

motata da alcuna pRriferica, l'occasione aH'i)iusi'jne é un

cccitatnenLo esterno. Cosi in un sasso si vede una fon~ana,

in un armadio un uomo, corne nel caso di Walter Scott.

che vide la figura di Byron poco dopo la sua morLe, per

essersi oceupaLn con mni~o interesse di lui in un discorso (1).).

Scnza l'eccitazione esterna il fenomeno é una pura al-

lucinazione; 6 la corrente nervea esterna che eccita il

centro psichico? Nienteanatto; vi ha una disposizione ad

un eccitamento centrale prima cLe uvvenga e che arrivi

il pcrif~rico, esso e d'una grande energia, ma riesce rin-

forznto ancor più dalla corrente periferica che soprag-

giunge. Il prcdominio pertanto essendo deii' eccitamento

centrale, nel corso centrifuge, fonda nervosa della perce-

zione procede come un'onda rinessa degli stati not'mal-

mente eccitati. La forma percettiva si sovrappone all'ap-

parenza reale dell'oggetto cite ha stimotato l'organo sen-

sorc. Donde segue che alcune volte, seconde la maggiorc

o minore vivacità deU'eccitaxione centrale, la forma della

percezione e chiara e distinta, quaiclie a!tra é indistinta,

come un'ombra che si dilata senza contorni fissi.

Non vi ha dubbio, senza il corso centrifugo dell'eccita-

mento nervoso, t'Hiusionc rimane inespiicata nelt'atto stesso

che il fenomeno ne c una prova.

f)) Ci' CAK!'s?;THR, np. cit. pag. 2.)7-S.
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AHuoinazioni ed illusioni, che hanno un fonde comune,

ovvero una causa produttriee comune, non potrebbero

daroi l'apparenxa delta reat(àobbiettiva,apparenzad'una

percezione reale, se i'eccitazione centrale non venisse a

modificare ancoi nervi sensori e gHorgani relativi. Tutto

al più ci darebbero una forma mentale senza l'apparizione

esterna, analoga alla riprocluzione normale. Ma quando

si pensi che anco in questo fenomeno vi lia anco l'ester-

naHtA e la forma obbietUvata, corne la relazione spaziale

inséparable da qua)unr;ue percezione, o sua specie; si

vede cliiaro che anco in esso \'i dovrà essere quatctte cosa

di analogo alla peroezione reale. Sj questa, ciné, lia bisn-

gno del corso centrifugo deU'onda nervosa, per la relazione

esteriore, esso anco diviene parte o processo intégrante

della riproduzione. Se, adunque l'allucinazione e l'illusione

sono una riproduzione anormale, perche più energica e

spesso per cause morbose permanenti, non si allontanano

dalla natura della riproduzione normale da un canto, e

dalla forma percettiva daU'attro presa in senso generico.

H Taine trovava l'analogia fra percezione reale ed al-

lucinazione, ammettendo ct)e il fenomeno psicbico com-

piendosi al centro cosciente si esternasse nell'uno e nel-

laUro caso. Veramenle egli avvicina la percezione reale

all'allucinazione, cioe il fenomeno normale all' anormale.

Ciô credo inesatto abbastanza, e percbè dovra essare il

contrario, e perché egli non trova modo che il fenomeno

esca dal cenlro nervoso, tranno t'abitudine. In invece t-rovo

l'ana)ogia fra i due fenomeni e dico che )'a[)ucinazione e

sirnile alla percezione reale, il fenomeno morboso simile

al norma)e. Ciù che è comune fra loro 6 un' eccitazione

energica a) centro, un corso ana]ogo centrifugo Hsiotogi-
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camcntc, un'apparenza
di rcaità, un'obbiettivaxione psico-

io"-tcamGnto. Cib c!)C è proprio délia percezione reatc, è

receit.axiono originale ccntripeta, che manca noU'aItucina-

zione. In quest.a t'cccitamonto an'ctta anco l'organo dei

sensi, ma por sola onda riHei-sa provemeoto dal centro.

Stu()ian<)o gti esempi numerosi di questo fenr'meno, si tro-

verà c))i.u'a e distiata la spieg-azione pcr l' onda centri-

fuira, montre i'isult.a una prbva lucida delta riHessiono del-

reccihunento ammessa per ogni percezione
reaie.

Qucsta teoria devo vincere un prcgiudizio pcieniifico

invalso dal giorno che Bett stabilt il corso afférente ed

eff~rente dei nervi, todico che la legge del Be)t siô pre-

giudicata rispetto alla conduziono det)e duo specie di nervi,

pcroccitô non dipendc da))a natura dei nervi )a di versa via

(teila conduxione, ma dai diversi organi a cui servono. Se

i muscoli sono alla periferia, c naturaic che i'eccitazione

debba tare un corso centt'if'ugo; corne se gn stimoii sen-

sitivi dcbbnno aver iuogo alla periferia, ovc sono gii or-

gani, 6 anco naturato cho ossi debbano essor centripeLi.

Ciônon muta nuHa alla natura ed aDastrutturadeiL nervi,

a (jualun')uo umcio sieno députait.

Pcr me ia sostanza nervosa, sia cho appartienc ai

nervi poriterici sensitivi e motori, c!ie aicentraii,éunica

nciia sua costituziono e nella sua ossenza quatunquo sia

lo stimoio, da quatunquc parte vcnga, gi propaga pcr la

)oro iunghczxa e per le masse centrali. Quindi allo stesso

modo che un oocitamento sensitivo si propagadaiïa peri-

feria al ccntro, si puô anco propagare da questo alla pe-

riferia senza ostacoli e di(HcoHà nascenti dalla natura dei

nervi.





CAPO V!.

LE LOCALIZZAZIONI CHKTHAL:.

Abbiamo posto per condizione dell'onda percettiva, o me-

glio de] processo nerveo percettivo, Ja localizzazione cen-

trale; è necessario quindi di mostrare corne'veramente

queste localizzazioni non sieno solamente ipotetiche, ma

esistano in peaUa con tutte le difncoHà che si presentano

per la sperimentazione fisiologica.

E pel mio scopo, e per la psicologia
in generale, per ora,

basta dimoslrare ci'e nei centri vi sieno parti e funzioni

toeatizxate, ancorehc con certezza determinata non si

possa dimostraro la funzione distinta in un organo spe-

ciale. Gli esperimenti futuri rischiareranno meglio la ma-

teria, sottraendo le dinicoltà, renderanno piùaccessibite

la dimostrazione.

Le provo delle localizzazioni centrali, generiche come

fanno at mio scopo, sono di tre modi

i) morfo)ogicjtp;

2) fisiologiche,

3) patologiche.
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d. PROVE MonFOLOG:cHE. Il cervello non 6 una massa

ornogenea di e)ernentiner\'osi danondarluogo a divisioni

edistinzionidi parti in modisvariati. Oltrocl)cocosti-

tuito, corne tutti i centri nervosi, di due diverse sostanzo

por la struttura, bianea e g'rigia, la sostanxagrigia non Z

neppure omog~nea in tutti i luoghi ove trovasi, neppure

c~omogensa nei medesimi luoghi. Le ceitule cite la costi-

tuiscono, corne e)ementi Hgut'ati, sono diverse per g'ran-

dozza e pet' forma e per numero neila diverse parti del

cerveHo, c sono diverse ancora nei vari strati che for-

mano una parte di esso. Ë naturale il concepire c))e la

diversa struttura imptichi una diversità di funzione, se

non totale, corne una funzione distinta, certamente corne

cicmento funzionale cho contribuisce alla funzione totale.

La sostanza bianca non présenta aitra diversità che di

grandexxa delle fibre, né aHra sarobb).' possi))i)o nel!a forma

semplico in cui si moslra. A)ta celtuia più grande, come

alla nbra più grossa, si e attribuita, in genera)e, la fun-

zione motrice, mentro alla ce)tu)a più piccola ed alla fibra

più soltile la funzione della sensibifità. Se ciô non e un

fatto accertato per tutti gli elementi del cervello, pare ac-

certato per queMi del midollo spinale.

Ma questa differenza funxionale degli elementi nervei è

ben piccola cosa rispetto aHa ditferenxa funzionale di parti

o di masse nervose del cervello, anatogarnente quelle

del midollo spinale più note e più deter<rtinate, special-

mente per ciô che riguarda la funzione generale del mo-

vimento e della sensibilita.

Come ordinariamente si fa, il cervello si divide prima

in due grandi parti, la ~a.se ed il rnantello. Questo 6 co-

stituito dagli strati corticali della sostanza grigia del cer-
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vello e del cervelletto, più dalla sostanza bianca, inter-

jnedia fra gli strati corticaUed igangH~ottoposti.Labasc

è coi-tituita dai grossi gangli det cervelln, che sono i eor/x'

s<rt'a<<, divisi in due parti, es~'aoen~r/co~rt o nuc~t ~e/t-

~'co<arf', cd :'n<raeen<r;co~.r/, o n~c~e~ ca~~a~ i talami o/-

~e<; i fasci di nbre c))0 partonc da]!a regione posteriorc

dei talami e dei nuciei Jenticoiari, e fot'mano i/'e~f~co~'

cere~ra~t in due piani, uno inferiore e l'attro superioro o

calotta (Haf~e dei tedeschi); i~erco~ ~t<a'7r'yent''n/ coi

loro pro)ung'amenti verso il midollo spinale; ed il midollo

a~ft;!</a~o. A queste parti seguono !a y~M~ pineale, i

corpi M<!mm;7/ar<, i ~rai'<< otlici, i /)e~M/:eo<< del eerce<-

/e«o, il eor/)o calloso, ed altre par~i acccssorie che non

sono meno importanti alle funzioni det cervello.

Delle due grandi divisioni Catte, base del cervelio e man-

tello, ciascuna e suddi\'isa, e ciascuna suddivisione G an-

com cdstituita di parti, che fanno vedere o una funzione

di.stinta, o una funzione complcssa di tutto l'organo.

Come ognuno sa, la parte esteriore, o manteDo, costi-

tuita daUa corteccia e dalla sostanza hianca, ô formata di

vari ripiegamenti dett-i c<reo/n'o<K~/orif'. Queste sono di-

sposte con ordine costante nei vari )&bi cerebrati da cui

proidono nome, non soto, ma sono costituito da alcune

circonvoluzioni principa)i che si trovano nella perie ani-

male più o meno sviluppate, dove esistono; e da circon-

votuxioni accessorie alle principa)i, le quati sono accre-

sciuto nelt'uomo più che nogli animaii inferiori.

L'aspetto estcriore macroscopico giù dunque per se in-

dica una divisione in parti distinte che possono conside-

rarsi como organi distinti. Se ciô non è strettamente vero,

e in parte confermato dalla fisiologia delle diverse zone
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motrici e sensiUve. Ma considerate neUa struttura interna,

per quella parte che costituisce la corteccia del cervelle,
vi ha sei tipi di struttura

microscopica, sebbene, corne

considéra Huguenin, cinque di essi sieno una porzione ben

piccola rispetto al tipo principale. Non pertanto questi

tipi, sono

1) !1 tipo cortica)e a cinque strati, o tipo générale

2) il tipo del lobo occipilale;

3) il tipo della scissura di Silvio;

4) il tipo del corno d'Ammone;

5) il tipo det butbo
o]fatti\'o;

6) il tipo deH'estremità anteriore della circonvoiuzione

dell'ippocampo, dove pénétra il tratto olfattivo.

Il cervelletto e anch' esso composte di molte parti di-

stinguibiti nettamente, e molte parti sono anco capaci di

suddivisione.

Esso si divide in due emisferi separati dal verme; si

divide ancora in duc parti, una superiore e l'ahra infe-

riore, per un solco
orizzontale, visibite guardando l'organo

di ]ato, Suleus AorMon/a~s ma~Ks. Vi ha un lobo infe-

riore posteriore. Sugti emisferi del cervelletto e sul verme

si possono distinguere per le scissure anche altri )obuli.

Cosi sul verme superiore si
distinguono:

1) La ~t/!f/:(~;

2) il ~o~M/us
ee/~ra~'s;

3) il nto/!<tCK<Ks oernt!'s SH/)ertOy'<s;

4) il~/b/tK/K ea'cK?K!'n/s.

11 verme inferiore lia le divisioni seguenti:

1) Il
no/M~fs;

2) I'KOf</a;

3) la /)f/ram/s per/K!'s

4) il ~~er oa~o:~ae.
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SugU emisferi superiori trovansi:

d)IWo~K/s~t'<ae;

3)]oN~e~K7tcen<rah's;

3) il ~o&KS s!(~er/or anterior, ~Ma~ran~tf~rf's;

4) il /o~f<s Sft/)er)or posterior,
sem~K/ia'rtS.

Su)ia faccia inferiore sono:

-t)!l~oeeKhts;

2) I'amy~a7, ~on.s;~a;

3) il yo~ffhts fn/ë''<'or H/~erf'or;

4) il ~o&t~K.s u'/eftor /)os;er!0f.

La corteccia del cervelletto ô diversa da queHa che

copre gli emisferi cerebran; cosi il YYlidoUo di esso cer-

YeHetto.

I t,a]ami ottici ed i corpi striati, che sono i grossi gangH

della base, mono la divisione spiccata in due parti degh

striati, non presentano
divisioni esterne importanti. La

struttura degli uni e degli aitri è diversa; ed o osserva-

bite ancora la differente disposizione dcgH elomenti ner-

vosi che accennano a differenza di struttura.

Mt'~o~o a~a/o. Questo e un organo complesso o me-

glio un complesso di organi. In esso si distinguono: le

/)tr(t/))fW',
anteriori e posteriori;

i cor~t o/;uar<, lo s<ra<?<')!

.70/M/c, /?~e arc~oymt; Z.e?KntSCHsdiReH;Hn!C!ts~r6[-

o'~s;/)en'eH~t8 cancans; ca~am'fs .scr~/ort~s; ~ocK.s ce-

r~/ctfs; e?K!ie/!<;<t /eres, ecc. Dal midollo aHungato deri-

-ano moiti nervi cosi dett.i ccrebra)i o cranici, e di una

grande importanxa.

OItre questi elementi organici cosi disposti che costi-

tuiscono il centro principale
del sistema nervoso, che gio-

Yano a mosiraro c~me cervello sia un complesso di

organi, e.quindi le funzioni dcvono essere locaHzzate; vi
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ha che realmente )' origine dei nervi sensitivi e motori &

per ciascuno di essi in nuciei o parti differenti. Ciô non

puô esser contraddetto perô dal fatto che quaiche nervo

traversi o sia in connessione con più organi del cervello,

ed in connessione con a)tri nervi, si sensitivi che motori.

Il che invece prova, cite non vi ha n& vi puô essere e

iso!ainento fra gli organi divers! ed i nervi che giovano

al senso ed al moto. Cosi, per dire un esempio di con-

nessioni e ramincaxioni complesse, le regioni ove vanno

a terminare Je fibre del nervo ottico e )e connessioni

di queste regioni sono le seguenti:

« i. Lo strato zonale del talamo (connessioni colla

corteccia del cerveitoperiacorona raggiante la radice

inferioro det lalarno ottico);

« 2. H puh-inar del talarno (connessioni d'una parte

colla corteccia del lubo occipitale per l' intermedio delle

radiaxioni oltiche, e da aUra parte col midollo spinale

per le fibre della calotta);

« 3. Il corpo genicolato esterno (connessioni colla cor-

teccia del lobo occipitale per le fibre della corona rag-

giante)

« 4. 11 corpo genicolato interno (connessioni da una'

parte colla corteccia cérébrale per le fibre délia corona

raggiante, e d'altra parte col tubercolo quadrigemino per

il prolungamento delta radice ottica)

« 5. 11 ganglio del tubercolo quadrigemino anteriore

(connessioni da una parte con un punto non ancora de-

terminato délia corteccia cerebraie pel braccio del tuber-

colo, c da attra parte col midollo spinaic pe] fog)ietto-

superficiate del lemnisco di Reil (1) ».

(() HuouËNin, ~Mt'omt'e (<<'s cf~M ~terrcM.B. Trnd. franç. Par.is
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Non scio nen'uomo, ove il sistema ed il centre nervos&

è niara\'igHnsamente svi!uppa!o, vi ha questa partizione,.

c))G e una dift'erenziazione morMogica che acccnna a))a

diHprpnza funzionate; ma ]o stesso fatto olostesso prin-

cipin, più o mono esp)icito, più o meno svituppato, si trova

nel rc~nf) animale, ove è fornito di nervi; e quando non

\i hn centri distinti c comptessi, corne gencra)mpntc nei

Ycrt.pbraH, trovasi una din'Gl'enziazione inizia!e, o in pro-

-~rcpsn, det sistema nervoso, in gruppidistinti accennanti

a funzioni disante. Un rapido nccennc comparaii\'o rende

cio chiaro abbastanxa.

Seguendo il Gegpnbaur, sn)oneHa seconda divisions del

rcgno animale nei Cetenterati, comincia ad apparire il

sistema nervoso, ne pcrô in tut,ti i CeIentcrati;nQn séné

~'ova fra i Hssi, come gn Idroidi, i Lucernai, gH Antozoi.

Il sistema nervuso deHe Méduse 6 costituito da un aneUo

intorno a) lonbo det disco, cd è fht'matn da un tessuto

ftbroso che a distanxo regotari présenta rigonnamenH gan-

gtionari, in cui si trovano ceUuIp. 1 gangticorrispondonn,

secondo la )oro posixione, ad a)cnni punti marginaU det

corpo che appariscono essore organi sensori, ed emettono

ntet.ti che giungono ai tentacoti ed ai canaH raggianU che

li accompagnano. t rigonnamenti deH'aneHo nervoso rap-

presentano apparecchi centraii, di cui Je parti nbrose sono

le commissure.

Ne!)o Cten')fore trovasi ancora il sistema nervoso, i cui

centri costituiti da g'angU si trovano posti in i'ondo de.Da

cavità digpstiva. Da ([uesti gahgU vengono fuori ramotti

ner\osi che vanno ai vari organi de!t'anima!e.

iST", pns. 157. Cfr. pût' tutto ')ue1 clie s! e dette sul sistema ner-

voso centrale, )o stess;' ttutcrf, c)i cui n prcferenxa ci sinmo servit!.
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In queste chssi inferiori sono i gangli i rappresentanti

dei centri nervosi; e questi gangli sono~pesso numerosi,

corne vedremo, e giovano alle diverse funzioni deUa vita

animale e vegetativa.

Noi vermi il sistema nervoso é varie, seconde le varie

classi; essi generamiente hanno un organe centrale col-

locato nella parte anieriore de! corpo, una specie di cer-

vello costituito di regola da due grossi gangii, cho stanno

in vicinanza del cominciamento del canale intestinale, e

circondano più o meno spesso l'csofago, donde il nome di

gangli esofagei. Da quesU gangli partono due cordoni la-

terali, che, in alcune specie, si avvicinano verso il centro

della parte ventrale in altre vanno. verso il lembo este-

riore.

NegH Anellidi vi ha una catena ganglionare distinta,

cho si distende dai centri superiori alla parte dorsale o

alle parti laterati; in molle altre classi vi ha un ravvici-

namento, corne nei Genr!, ma non una forma cosi decisa

quale è mostrata dag'ti Anellidi. Nella ~/aeoMc//a </fossa,

vi lia due 'gangli faringôi analoghi a quet)i sottoesofagèi

degli aUri vermi, e poi una série di gangli later-ali legati

g1i uni ag)i altri per commissure longitudinali, meno dei

due gangli faringei che fanno eccezione nella classe de]Ie

lrudini. In altre classi, dai due gangli faringei partono o

due cordoni ganglionari, connessi trasversalmente nei

gangli o vi ha un solo cordono con vari rigonfiamenti

ganglionari, da cui escono rami nervosi. In quest'uitimo

caso ô rapprcsentata l'apparenza del cordone spinale dei

vertebrati.

Negli Eo!!inodermi il sistem:), nervoso è cosUtuito da

tanti tronchi quanti sono i raggide) corpo; questi Ironchi
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sono uniti da commissure vicino aU'esôfago, formando cosi

l'anono csofagéo. Là dove si legano Je commissure, si

trovano rigonfiamenti corrispondenti a centri, che tutti

insieme formano il cosi dette ce<'ce</o am~K/aerar/o di

Muiier. Ciascun ironco nervoso realmente nei sun rigon-

fiamento presenterebbe
un sistema individuale; cosi che

Fechinoderma risulterebbe dalla separazione incompteta

di più individui, ed il cordone ambulacrario potrebbe
es-

ser riguardato come l'omologo delta catena ventrale degli

anellidi.

Questo sistema nervoso mollo semplice, ma che spesso

présenta ancli'esso la traccia di centri diversi e distinti,

sta quasi in opposixione
a quetto complesso ed abbastanza

differenziata dalla numerosa classe degli Artropodi. Qui

i centri nervosi sono distinti abhastanxa e completarnente,

costituiti dat gangU esofagëi più grossi e formanti unn.

specie di cervello, e dai gangli della catena ventrale, più

o meno numerosi nelle varie specie.

Finaimente nei MoMuschi vi ha centri gnnglionari di-

slinli, più o mono numerosi, che presentano
in alcuni

analogia col sistema degli aneUidi e degli artropodi (i).

Nei vertebrati il sistema nervoso ô concontrato nel cer-

vello e nei midollo spinale; ma questo non toglie il fatto

della distinzione in gangli o masse nervose distinte e dif"

ferenziate le une dalle altre. In questa concentrazione vi

ha maggior connessione o magginre unita, ma non fusione

degli organi, il cite piuttosto che un progresse, indiche-

!~c))be un régresse. Le connessioni nei centri nervosi dei

(tjCft'.GEGEKHAUK, ~/<)Mt<e~ ~'n/tn<omt<' romy)~ree.Trac).n'nn(;.

]'uris. iS-?4, pngg. t2i, t77-i00, ;MO. :H-Mi, .)(ig-478. g8 M, OS-T2, M.),10"-

m, 1.)-); Gfr. Hux[.KY, rAf Cra.f/f/t. London iSM, png. t04-5.
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vertebrati sono più strette e più complesse, ma non dt-

struggono l' individuatità degH elementi diversi che com-

pongono i centri encefalici. Se la maggior quantitàdi tes-

suto nervoso, se la
maggior compattezza delle parti sono.

indizio di un sis!cma più efevato; ancoladifrerenziazione

e la speciaiixxazione sono indizio di maggior sviluppo. La

maggior dift'erenziaxiono implica un'evo)uxione della strut-

tura con uni din'erenziazione funzionale: ciô importa ne-

cessariarnente una locaUzzazione delle funzioni.

2. PRovE FjsioLOGjcHE. Le induzioni morfolngiche son&

senza dubbio valevoli, ma sono generiche, non hanno un

valore deHnitivo; te prove nsioiogiche inveee dovrebbet'&

dare questo valore dennitivo, se fossero abbastanza de-

torminate e sicure. Esse presentano grandi dimcoM e

quindi nei risultati non danno semprc certezze. Qualunqu&

perô sia il risultato di esse, è sempre valevole a dimo-

strare il principio deUe localizzazioni centrali.

1 flsiologi han trovato che vi sono vari centri di movi-

menti riflessi; dei quali centri alcuni sono ben determiniti,

a)tri incerti ancora e se ne conosce solo l'approssimazionc

o la possibiiita. Ciô implica che questi movimenti hanno.

siti centra!) localizziiti.

Questi centri d[ movimenti rinessi sono i '-ieguenti:
°

a) Centro pel movimento rinesso della pupille.

~) Centre pel movimento de! socchiudere degli occhr.

c) Centri cHiospinaii.

~) Centro per la dGgfutizione.

e) Centre per le escrexioni riflesse.

/) Centri rinessi por la chiusura deU'ano ed il ruota-

mento dc)[a voscica.

.'7) Centro di movimento utero-vaginate.
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la) Centro respiratorio.

i) Centre de! cuore e dei vasi.

~) Centri di alcune parti della muscolatura del corpo (1).

Rispctto alle funzioni sensori-motrici, che si possono

dire psichiche,
vi sono moite incertoxze ed indetermina-

zioni neU'assegnare la funzione propria agH organi distinti,

come abbiam veduto, anatomicamente. Ë necessarlo ac-

cennare le opinion! principali. 1

Il cerceHe</o. Per Fiourens il cervelletto è organo di

coordinaziono dei movimenti. Per Lussana !a funzione

principale
di quest-'orga)~

è l'innervaxiono dei senso mu-

scolare; in secondo luogo vi ha l'influenza sul senso ero-

tico. Per Carpentsr sembra giusUficata ]a supposizione

chc pel cervelletto vi sia la direzione e la coordinazione

dei movimenti muscoiari, ammettendo già la poca preci-

siono nella conoscenxa tlelle funxioni di esso. SchifF, con-

tro Flourens, ammette invece che esso sia organo che da

la necessaria sicurezza ai movimemi. Luys crede che

v
quest'organo sia

la sorgente d' energia di tuttc le inner-

~'axioni motrici. Wundt opina cho il cervelletto sia deter-

ininato per mezzo délie iinpres'-ioni sensitive all'immediato

rego)amento dei movirnenti arbitrarî. Per Ferrier il cer-

velletto fa parte del tnesoncefalo; non pertanto esso puô

considerarsi un sistema a se, « e sernbra, corne risulta

da numerose esperienze, che sia un insieme compiesso

di centri individualmente diR'erenxiati eho agendo insieme

regotano le diverse adattazioni muscolari necessarie al

mantenimento dell'equilibrio del corpo; ciascuna tendenza

(l) Cfr. EcK)t.\KC Mt~stOtogt'e des 7!ttc;fC~Mr)M tt<~ Ge/ttr/ts.

pug. 49 e ses. tn /7c<;Mtb«ch ((ef P/tt/s<o<ogt'e di HERMANN. Zweit.

Band, zwcit. Theit.' Lcipxig, 1S7'.).
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o spostamentodell' equilibrio intorno ad un asse orizzon-

tate, verticale o intermedio, agendo corne un eccitante pel

centro particoiare che richiama l'azione compensatrice o

antagonista (1)

Gan~< della base. Per Lussana gli striati fanno parte

del cervello propriamente detto, che è l'organo dell'intel-

ligenza, degli istinti e della voiontà; talami ottici,quadrt-

gemini, che sono parti del mesencefalo, insieme ai bului

olfattivi, midollo aiJungato e mido))o spinale, costituiscono

il centro sensitivo-motore. Rispelto ai talami ed ai qua-

drigemini, cosi conctude: « Dalle nostre esperienze e da

quelle di Renzi e di altri auturi, a noi sembra di essere

autorizzati a conchiudere che:

« 1. La sensibiiitâ specifica ottica visiva ha per ee/

tro la lama ottica dei talami e delle quadrigemine e per

eone~M~ort i nervi ottici;

« 2. Invece i fenomeni di contratture dipendono da

:rrf<a2/o/!e di contigue e
coDegate

parti, le quali appunto

consistono nei fasci peduncoiari SM/~ey:o/°< ed /y!<cr/?Mf~ (2)

Luys pone i talami come centripuramento sensitivi, gli

striati come centri di movimento; i primi rappresentano

(t) Vedi FEK?.tER, Les fonctions du eë/'ceaft. Pag. 176-7. FLOURExs.

/?cc/t<cAea ë.)~ftm. ~Mr <es /)ro/!rK~dN et <<?s/on.cMons ettt sy/atfttf

~Cff'Guo dans~esa/tt'/nctKC! cer<et' et edix.,pag.l40.– LussANA,tterreux daits les allil?7atim vertebi~L~s. 2a ediz., pog. 140. LUSSANA,

Fisiologia dei ce/t~'t e/t<"efa«ct. Pndovo, j87i. Vol. 2", rag. 280 e scg.

CARPENTIR, A/en.<a~ Physiology. London, 1875, pag. 122. SnniFF,

~.Mt'o/M di FtSt'o7oj7~ ~ertmen<a<e. Firenxe, i87'i, pag. 305. Wu:<DT,

Grundzüge der /)hi/~t'o~. P~c/to~cx/te. Vol. I. 1SSO, pag. 20t. Cfr.

rCIfIIAnD, Plz~~iolopie cles~llücleca.nnarlrs uizd Gehirns. Pug. io2-m4,~EcKttAnD, P/t{/~o<o~['e c<e~ 77tte/<e~maryM M~d Gehirns. Pag. 102-H4,

pcr !a crition e )' csposizione. In HMMANN,/7n/M<&ttc/t der f/i~o-

<o~<e. Leipzig, i879.

(2) Op. cit. pag. 3)0, vo!. 2."
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i cordoni posteriori, i secondi gli anteriori del midollo

spinale (1).

Carpenter stimta i talami e gli striati come organi di

senso e di moto (sensort-yHOi'or tract) uniti alla corteccia

del cervello per le fibre radiate. Insieme ai quadrigemini,

ai buibi olfattori, costituiscono il sensorio (2).

SchifT vede nei talami gli organi di movimento, nei qua-

drigemini trova i centri delta visione e dei ~~ovimen'i

dell'occliio, cioè i corpi auteriori si riferiscono alla visione,

i posteriori ai movimenli rotatori degli occhi. « 1 corpi

striati non agiscono che per le fibre che danno origine

ai !obi cerebra)i, e non hanno una funzione propria ca-

raHeristica (3)

Per Wundt i quadrigemini sono essenzialmente organi

centrali del senso della vista, e sembra che il paio ante-

riore per mezzo della funzione dell' organo visivo

alla direzione dei movimen~i. 1 talami ottici sono quei cen-

tri che compiono il legame funzionale dei movimenti locaU

colle sensazioni di tatto. Le masse principali dei corpi

striati insieme al nucleo lentiforme costituiscono un punto

nodale essenziale di quelle vie motrici che compiono il

passaggio deïï'impulse volontario nei muscoli. 1 risultati

delle osservazioni patologiche sono d' accorde con quelli

delle vivisezioni in questo che gli striati sono siti di pas-

saggio per le conduzioni dcgl'impulsi volontari dagli emt- i-

sf'eri ai muscoli (4).

Ferrier, come Luys, credo che gli striati sieno organi

(t) /.<3 cerf'eo'K et ~M/o/:c/<o/tS. Pnris, IS7S, Parte Chap. VI.

(2) J)/e;!<f[< P/t.~to<o')' pa~. !'0 e seg.

(3) /.M<'ont di /!M'o.'?«'t .)e/'tmf'/t«! Pag. 439, 431 e seg., 4SI.

(.f) Cr«;td~K9C der' /jh!/s. Ps.~c/tO;. pa, 183-164. Vol. t.
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1

motori; e questo, egli ripete, c considerafo corne un fatto

meglio stabilito dalla patoiogia ecrebraie umana. 1 tatami

si riferiscono ai sensi ed alle sensazioni..Co))a distruzione

loro si distruggono c si abo)iscono.!e sensazioni (i).

In altra mia opéra, dopo avere esposto )e opinioni dei

fisiologi sulle funzioni dei cervello, ho creduto di trovare

in mezzo a[)e diverg~nze qualche punto principale eomune,

mostrando da un aUro canto che le divergenze derivano

dal considerare negli esperimenH gli organi che si esa-

minano, esclusivamente come isolati, mentrc, non 'vi ha

dubbio, essi iianno connessioni reciproche. Cosi io scri-

yeva:

« Negli striati pare che la funzione motrice sia predo-

minante, aimeno pei fisiofogi inglesi, per Luys o qualcho

altro, come per Wundt; nei talami la sensiUva, totale per

Ferrier, Luys, CarpenLer, parziale per aUri, Wundt, Lus-

sana, Schiff; nei quadrigennni si trova locaiizzata la sen-

sazione visiva e motrice; nei peduncolii) iiiovimento. Nel

cervelletto, su cui vi sono tante divergenze, prédomina la

funzione motrice, corne rilevasi dalla stessa diversità di

opinioni; per Ferrier è un compiesso di centri che si ri-

feriscono a movimenti. Io penso che non sono centri e-

sclusivi, donde ne viene la divergenza nelle induzioni

fisiologiche deïï' esperimentazione. Le connessioni ancora

Jgnoteconducono nella dillerenza dei fenomeni susseguenti

att'esperimento (2)

Gli strati corticali del eeroe~o. Una maggiore unifor-

mUa apparente o reale délia sostunza corticale farebbe
r

ff) /.M/o/:c!'t'o/t du cerceau. Pag. 3Sf-2. Cfr. EcKHAMC, oit. In

j'/cryK~ttcA der P/f~/sto<. di 7/crma/in.. Pug. jt4-f39.

(2) Vedi A<<'m<<t di ~Mco/oOtCt. Mossina, JS79, pag. i91.
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7'eort'a .t'o<oa<fa dc~N /)crfC:!Ot:e.
S

<riudicare
che quivi nessuna specincaziono

funzionale vi

fosse. Cosi difatti credeva Flourens; non 6 perô l'opinione

dei fisiologi odierni, anzi si va all'idea che essi, gli strati

corticali, sieno i veri centri psico-motori,
e che i gangli

de)la base sieno semplici stazioni di transite, corne pensa

Luys ed a cui inclina il Tamburini (1).

Il primo, se non ignorato, certo dimenticato, che abbia

ricercato sperimen~atmente regioni sensorie ncHa cortec-

cia dei cervello, è stato il Panizza (1855) (2). L'onore della

novità generatmente
si attribuisce allo Hitzig ed al Fritsch,

che nel 1870 fecero i primi esperimenti
sui cervelli de!

cane, per mezzo dell'eccitazione elettrica. Segui il Ferrier

con esperimenti più vasti, poi il Munk, il Goltz e gl'italiani

giovani fisiologi Tamburini e Luciani. Questi tutti si oc-

cuparono delle localizzazioni cerebrali con esperimenti

<)iretti. Il Panizza aveva fatto esperimenti sul centro vi-

sivo, Hitzig e Fritsch trovarono regioni motrici nel cer-

vello det cane, Ferrier trovô eccitabile un'area più estesa

del cervello, e conctuse per regioni motrici e sensitive.

Goltz, Munk, Luciani e Tamburini ripeterono gli esperi-

menti più o meno targamente. Cti !egge le conclusioni

di questi sperimentatori,
non trovera accorde fra esse

nelta determinazione della regione d'un senso e del moto.

Munk non ammette le stesso regioni che Ferrier aveva

stabilite, per la visione e l'udito, n6 sempre Tamburini e

Luciani. quelle del Ferrier e det Munk. Cosi iri genere si

puô
dire per gli altri sensi e pei movimenti.

!o non sono in grade, n6 qui sarebbe il luogo, di discu-

(1) SuMa g<MM[ delle allucinazioni. Rcggio-Emitfa, 1SSO.

(2) TAMBumN), Op. cit., ne rivendioa t'onoro, pag. 12-H).
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tere !e questioni di fisidk'gia puramento sperimentate;

dico perô che malgrado le divergenze non si puô negare

il fatto delle localizzazioni cerebraii. Questo génère

esperienze è dimciie, abbastanzadeiicato, perché l'isoiarû

in modo assoluto eerti effetti non è possibile, e l'osserva-

zione dei fatti consecutivi airesperimento esigo non solo.

aeume,ma
anco prat.icaedesercizio !unghi.Ac;ôag-

giungo, certe differenze non possono derivare da din'erenze-

indi~'iduaH negli animali che si adoperano? din'ercnzo di

spostamento di alcune fibre più verso unacirconYotuzione-

che un' altra? L'approssimazionp, credo, per i psicologi,

bastaa determinare il fatto delle localizzazioni (f).

3. PnoYE !'ATOLOG)CHE. I\a!ura)mente tali esperimenti

e tali deduzioni sono fatti sopra animait; per trovar la

conferma neti' ùomo ènecessario riferirci alla patologia

del cerveiïo. E cosi hanno fatto i nsiologi. Il Ferrier ha

fatta un'appuoaxinne
diretta délie conclusioni nsioiogiche

dcgU animali atl'uûmo, ed ha croduio trovar confertnate

le sue induziohi. Charcot e Pitres hanno aneh'essi studiato.

i fenomeni patolcgici del cerveHo da questo lato, ed hanno

conclufo per un' ammissione di moite regioni motrici e

sensorie. Anco il Tamburini ha studiato e studia questi

fatti per le localizzazioni corticali (2). Vi è perô chi, am-

(i) Cf'r. HtTxïo. [,ersur/n<ftge/t ti&fr clas Ge/«7n. BerJin, i8T.).

FEKtUBR, ~M/cficffOM du ~yMau. rnris, iST8. 'i'AMBumm e Lv-

cfAN'SK~/</Mt'o/ttde< <'f'rris;;o. Ricerche spcrhnentnii. Rcggio-

Emi)in, lS7f. Ex~EK. 7h~sto!os<e dfr GroM/tf'r-nrf~de. Jn )tand-

huoh der Physiologie <Ji./7err))cr.n. Z\\cit.er Banc), xweit. Th. j879.1)11ch der Ph~'siologie (Il Ilern?oAn. Zwciler Bond', zweil. Th. 1879.

(2) FERRER, ~a <oro!t~a!'to/). f/csfna;a~M F~~ra~M. raris, -tS~.

CHAncOT, /.('tO/iS ~Kf /M /Off<MffO~S t/cryt.f ~;S mo/aCf'tfM~MCC/ v
CU,\I\CO'f, Leçoiis stir lee lorcilisatioits dans les tiialc(ciles du cei~-

reou. Paris, i87C. TAMftUKfN', C'6yi<r~M/cnc o//f<«o<opt'<t e /)n-

/o/0!7t'a /~Ct"7C'o. Hcpgio-Emitia, lt7(i. Co/)<t<<t<<o o;t7t<ro alle

/ora/?/0/)/ rcrc~rcr~f. 1.S7' CMC)' delle tt~;<rf/)f~;c;'t. <!<0.
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mettendo pure tetocaUzzazionineH'uomo,Iimitaaqua)ci)e

parte il fatto senza indurre per altre regioni non compte-

tatnento accertate.Cosi, Exnor ammette 'verincata una

reginne nella corteccia, consistente délia circonvoluxione

centrale anteriore e posteriore, o deIJalorocontinuazionc

nel lobulo paracentra!e; questa è una regione motrice (1).

Accertata è ancora una regione iocatixxata per la parola,

corrispondente neH'emisfero sinistro alla terza' frontate, o

alla terza frontale insieme ad una porzione della superiore

temporale (2). Ma non è, come risulta dalle osservazioni,

priviteg-fo den'omisfero sinistre; trovasi ancora a destra

v.
in qualche caso (3).

Con tutte le riserve che i fisioiogi prudcnti vogjiono

ammcttero, non vi ha dubbio ctie, essendovi regioniioca-

lizzate negli strati corticali degli animali, corne conigii,

cani, scimmie, vi sieno nell'uomo; e se gia ve ne sono duo

o tre più accertate, si puô conctudere per aUre. Deve la

coincidenza esser completa fra le diverse parti locaHzzate

nei (tiversi individui? Io non lo credo nffatto, ne trovo una

ragione sufHciente; ma slimo piuttosto che vi possa es-

sore una deviazione di queste regioni per disposizioni in-

dividuali nella direzione delle fibre motrici e sensilive che

si irradiano nella sostanza corticale. Forso questo spo-

stamento innuisce alla dimco)ta di una perfetta verifica-

zione nella ripetizione degli esperimenti.

Da tutto ciô cho si e delto, pero, risulta cl)o il cervello

(t) PA'o<Oi7/6~ Cy'OM/it'r<t<<?. Pog. :MT c seg. In
/f«t(~f[eA

<ii J!E;)MA!<X.

(2) Ex~ËR, op. cit., pn~r. :m.

(:t) Ex~E!), o)'. cit., pog. M9. C.fr. i mie! AVont't~t 'ff Pf~'o!o~ttt.

Messina, JS79. Pag. J'.H-fi.
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é un complesso di organi, che hanno funzioni speciali, e

dove non vi e questa distinzione assoluta, corne nella cor-

teccia avviene una limitazione funzionale, una difTeren-

ziazione che di essa ne fa organi diversi e distinti. Qua-

iunque sia il risultato attuale degli esperimenti e delle

osservazioni fisiotogiche e patologiche, alla psicologia per

ora basta l'aecertament.o delle localizzazioni centrali.



Abbiamo precedentemente ammesso, descrivendo il pro-

cesso nerveo della percezione, la nécessité delle localiz-

zazioni centrali, perche possa avvenire il fatto che l'onda

nervea ritorni ver so la periferia donde è partita. Se net

centro nervoso, cosi complesso, l'onda deit'eccitaxione

dovesse dift'onderst per tutta l'estensione di que)lo, senza

Hmitarsi in qualche parte, non potrebbe ritornare, e fare

il corso centrifugo per la stessa via; perocchè nel gran

numero degli elementi di tutta la massa encefalica tro-

verebbe una grande resistenza e l' onda si spegnerebbe..

NeU' eccitazione ristretta di una parte ove va a finire i!

nervo occitato, vi puô espère l'onda di ritorno per la stessa

via verso la periferia. Si è ancora accennato che fin tanto

non si stabilisca l'onda di ritorno vi sarà sensazione, non

/?eree.?fonc propriamente dctta; si avra, cioè, un muta-

mento colla coscienza di esso, come un fatto la cui ori-

gine non si sappia riferire aU'estcrno, e quesio stato di

~entimento sara tanto più vngo, quanto t'onda nervea è

CAPO VII.

LE LOCALIZZAZIONI PERIFERICHE.
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più diffusa ai centri, acquisteràinvecRuncarattereed una

forma determinata, quando l'eccitazione centrale comincerà

a restringersi e iocaiixxarsi il suo carattero detinito si

avra, quando l'eccitazione, divenuta centrifuga, si localizza

alla periferia. Allora si compie il processo percettivo.

Da ciô che si e detfo nel capo antécédente, !o localiz-

zazioni centrali sono accertate, quindi u accertata una

condizione indispensahile del processo percettivo; ora

dobbiamo oecuparci delle !oca!izzaziom periferiche.

La localizzazione periferiea di quaiunque senso.o organo

di senso, puô prodursi neU'a/fo M~'onda Keruos<ï ad

un punto ~ato, quindi coll'onda centrifuga dei nervi sen-

sori. La sola onda centripeta produce unostato sensazio-

na!e, che e un mutamento cosciente, ma indefliiito o vagd,

perc!)e diffusivo. La fissazione de! luogo d'origine di una

eceitazionc suppone quindi un processo più ampio ë più

syiiuppato del primo che darebbe ~a pura coscienza del

mutamento sensazionale, Questo processo anteriormento

descritto, si compie nel ritorno de)l'eccitaziono dal cen-

tro localizzato alla periferia, luogo d'origine delta ecci-

~azione medesima. Questo quindi abbiamo chiamato pro-

cesso ~e/'cû~~o, cho perciô e più svilùppato del sen-

saziona)e. Ma vi ha di più, la relazione spaziale come

proprieta intégrante della percezione; questa relazione

spaziale e identica nel processo a)ta localizzazione, o me-

glio, la tocatixzaxione deHe percezioni dà loro questa pro-

prietà che 6 la relazione di spazio. Donde risulta che

perceziono e sensazione sono diHërenU per questo, che la

.prima ha, !a seconda non ha la relazione di spazio.

Ma questo processo di localizzazione periferica è co-

rnune, e identico per tutte le percoxioni di ogni organo
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sensorofinoadun certo punto mapoisisuddividee
e

seconde la natura degli organi e delle forze attive su loro,

ed avviene un nuovo sviluppo,
o un processo più elabo-

rato e più complesso; il quale
ancora è prova più evi-

dente che il processo
non termina negH organi centrali

s~nza la coopcraxione
continua degli organi periferici fino

al coinpimonto
del fenomeno reiativo. Questo lavorio pu-

ramonte periferico
insieme ail'azione centralo~el cervetto

non si potrebbe comprendere, se l'eccitazione centripeta

~iunta ai ccntri vi si fermasse. Il paragone che ordina-

t-iamente si fa dcgU organi centrali e degli organi termi-

nali, al ricevitore ed al trasmettitorc del telegrafo, non è

c~atto in nessun modo. Si trasmette un che che G com-

piuto, e si riceve ciô che é compiuto; mentre dalla peri-

feria non si trasmette nu))a di compiuto, ma solo un inizio

di azione che va compiendosi
in parte co[!'arrivo a! cer-

vello, in parte col ritorno alla periferia,
corne sensazione

net primo caso, corne percezione net seconde.

Possiamo dividere il processo di localizzazione periferica

in due forme principali, cioè:

a) La localizzazione sull'organo sensore;

6) La locaUzzazione per proiezione.

La prima si ha sulla cute, colle sensaxioni di tatto, di

pressione
e di temperatura; sulla mucosa per le sensa-

zioni gustative.
La saconda comprendo la sensazione di

-ista,queHaauditivaeroIfattiva.

A queste due forme bisogna aggiungere la localizzazione

dotorifera e quella delle funzioni organiche della vita ve-

getativa.
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La localizzazione sull'organo sensore.

a) Tipo di questa forma di localizzazione é quella della

cute per la sensazione di tatto propriaménte detta, cioà

quella sensazione che dériva da un contatto leggiero di

un oggetto che siasi sulla pelle, ssnza alcuna pressione

da potere interessare altri te.?suti sottpstanti, nè Jo stesso-

tessuto cutaneo; un contatto che possa eccitare le estre-

mità nervose senza premerle, cogli organi a cui sono ade-

rent,i. In questa sensazione natura!mente é più délicate

]a localizzazione, quindi più delicata !a distinzione che se

ne f)a delle diverse eccitazioni simultanée, da che si co-

nosce veramente questa delicatezza sensitiva delta pelle.

Corne altrove è stato dette, riteniamo che primo centro-

di produzione di una sensaziofie specifica sia l'organo ter-

minale o periferico, centro incosciente, centro d'inizio, non

di coscienza e di compiutezza dei fenomeno, che invece

è i) cer\'e))o secondo ]e sue varie regioni. Scnza questa

azione o veramente reazione de~'o~'g~no periferico non sî

avra. una sensazione specifica; se ne puô avere una ge-

nerica e una dotorifera. Or, l'organe delta sensibilità cu-

tanea é semplicissirno rispetto ag!i a!)ri organi sensori;.

corne ognun sa, o costituito da certi nfarnenti nervosi che

sono coHocaU in una specie di capsula che è la papitia,.

papilla tattile. Il numéro di ques)e papille e vario sulle

diverse regioni della cutc; e dove sono addensate o col-

locatc a ordini, corne ncHa faccia pa)mare delle dita della
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mano, ove sono più rare e sparse. Probabi!issimamente

moite di queste papille tattiïi corrispondono ad una Sbra

nervosa, che si sparte nelle sue estremita in parecchie

di esse per fibrille ancor più piccole; eciôprincipalmente

là dove le papille sono addensate. Ma naturalmente ove

)G pupiHe
sono sparse e rare, una fibra nervosa e depu-

tata esclusivamente a lei. Non é provato, ne~é
facile a

provarsi,
ma credo che non sia neppur esatto il conce-

pire
che ciascuna papilla dell' estremita deli' indice delta

mano ove esse sono cosi filte, abbia nna speciale fibra

nervosa.

Or certamente deve contribuire una certa disposizione

anatomica nella forma funzionale di un organo; e per

questo,
deve contribuire alla finezza ma~giore o minore

di percettivitù
la disposizione e ]a costruzione deH'organo

de] tatto.

Weher nell' esplicazione del1a sua teoria del senso de!

)u~go (Ortssinn) partiva da una supp''sizione, cioè che

una fibra nervosa non possa condurre più di un'eccita-

zione, supposizione che e divenuta una teoria accettata

quasi da tutti i fisiologi. Ammetteva quindi, che anco

(juando una nbra nervosa si sportisse in moite fibrille

tRrminaii, queste non potrebbero portare eccitazioni di-

stinte al centro cosciente ma lutte darebbero un effetto

corne di unica eccitazione. Cosi spiegava i suoi eere/n <~

se;!sa:!0/!e (EM/)/?n~t<ny.s/tre~).
Secondo lui, una fibra do-

mina per una certa area doHa cute, anco per moite fi-

brine derivate da essa due eccitamenti simuitanei cho

audnsscro per la medesima nbra darebbero unica sensn-

zionn. La maggiore o minore area di questo dominio delle

fibre farebi)e un cerchio più o mono grande. Invece due
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eccitazioni simultanee sarebbero sentite come due sonsa-

zioni, quando partissoro
da due cerchi dinerenti. Questa

teoria del Weber è più o meno accettata da moltissimi

fisiologi e psicologi con alcune relative modincazioni (1).

Partendo dalla supposizione del Weber, che una nbra

nervosa non possa condurre più di una eceitaxione, ed

flmmesso che la fibra nella sua parte più periferica si

suddh'ida in moUe aUre fibrilte, io dico che la locaHxza-

zione potrà avvGnire nel modo detto da Weber o presso

a poco, se non vi ha I* onda di ritorno. Ma ammessa la

rinessione nervea deH'eccitazione, il fenomeno si puô corn-

pire ben altrimenti con una fibra sola.

Chiamando .r6[ primaria, queM'unica che porta l'ecci-

taxiono verso i centri encefa]ici,e,/?6re[seeon~ar/aquet!a

.che dériva dalla estremità periferica deUn fibra primaria,

e che riceve immediatamente la eccitazione e ]a porta aHa

fibra primaria; avviene che nella rinessione dell' eccita-

mento se si ha una sola fibra secondaria, questo giunge

fino al punto ove essa trovasi, e corne se fra la fibra pri-

maria e secondaria non vi fosse differenza, e non ve n'e

difatti, 'se non vi ha suddivisione rea!e. Ma se vi sono

.moite fibre secondarie, l'eccitazione che ritorna sulla pri-

maria e da questa alle secondarie, si propaga per tutte

.esse e per quante sono, quindi per quanti punti della pelle

esse si distendono. Cosi.chiamando A la fibra primaria

.a, b, c le secondarie, l'eccitamento tornando in A, torna

jn a, b, e, cioe per tre punti della pelle. Ma ciô sarebbe

(l) Cfr. FutiKt!, 7a~t;m und Gemct/t~/t'iM. Pas. 3ST e seg. nello

Hnn.d6ucA di HERMANM; iSM, Leipzig-. WuNDT. /'A~tO~. f~/chot.

Pag. 473 e ses. Leipzig, 1S7.(. MEDEM, GrMnct~f'iac Ct~cr e.cnc~M

f~i/c/to~t'e. Leipzig. iS7S. l'në. SS-7.
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un processo incompteto ed indurrebbe ad illusioni senza

fine; perche,
se vi fosse un eccitamentoina,siavrebbe)-o

tre localizzazioni in a, b, c.

Questo processo somiglia più ad una diffusione d'ecci-

tamento che al processo percettivo,
che è specializzato.

E realmente ciô indica un primo passaggio
dallo stato

din'usivo, di cui sopra ho parlato
nella seiisazione, stato

diffusivo generale, come manifestasi nella prima c)a det

bnmbini, i quali oltre che non localizzano le sensazioni

tattiu, iianno una diffusione gc.norate, cite vedemmo prc-

ceclere la differenziazione funzionale dei centri encefalici.

Questo stato è espresso, o meglio manifestato col movi-

mento générale
rinesso di tutto il corpo senza direzione

e scopo. Quando comincia l' onda nervosa a !oca]izza['st

ai centri specifici e ricorrere per le nbt'e donde è venuta,

a])a periferia,
vi ha già ancora un principio

di iocaiizzazione

pcriferica, ma incompleta, tiene cioè della diffusione, più

che della localizzazione; che é già una relazione spaziale.

L'eccitamento corre senz'altra norma per ogni via aperta.

MacoH'esercizio e coll'abito, che è un elemento psichico,

come vedremo, colla restrizione maggiore deit'ondadi

ecotazione, cioè colla speciaHzzazione
e din'erenziazione

funzionale, il corso deH'onda nervosa, nello stato normale

c m una eccitazione moderata, va per
una via ristretta,

che ô que))a stessa per la quaic si dirige ai centri, e che

diviene la via abituale per ogni data eccitazione. Quindi

avviene che nel passaggio
da!)a diiTusione generale pri-

mitiva alla diffusiono speciale che aceadenetritornodet-

Fonda percettiva
non vi ha una localizzaziotie distinta;

cosi se l'eccitazione ricorre per a, c, insieme, essenclo

già partita da a sotamente, non vi hanno perciô tre punti
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sentiti suiïa pelle, ma uno derivato dalla fusione dei tre

e daH'unità della fibra primaria A. Ciô implica un'imper-

fezione ed incompiutezza de} fenomeno di Jocahzzazione.

Colla restrizione de!onda diffusiva si ha invcce che l'ec-

citaxione a, passando in A, va ai centri, e torna per A

in a, non più in ed in c. Né ciô solamente; l'eccitazione

in 6, va per A e torna per A in &, e cosi parimente

quella in c, La fibra primaria
A é divenuta comune alle

tre fibrille secondarie a, c, e la locatizzazione avviene

per queste non per quella. Allora segue il fatto completo

clie ciascuna nbri]!a secondaria è l'indice di localizzazione,

non la nbra primaria, e due eccitazioni simultanee, a,

benchô vadano per la stessa fibra A, poichè tornano per

le due fibrille a, < non si confondono, né si fondono, ma

si percepiscono come due.

Ciô, corne ho detto, non è io ~tato primitive, né native

de! fenomeno, ma esige un processo lungo e lungo'eser-

cizio de)!' organo. Da che segue cho solamente alcune

parti del corpo possegg-ono la finezza delta localizzazione

tattile; in tutto il resto e varia e più o meno de!icata. E

vi lia bene delle parti de! corpo, che non sono destituite

di quelle nbrme secondarie, da cui dipendc la )ocatizza-

zione, ma mancando il processo descritto, si conservano

neUo stato incomplète, e fondono insieme le loro eccita-

zioni riflesse, corne nello stato infantife de)ta vita psichica

e nsiologica. Là dove si conserva questo stato la toca-

hzzaxiune e incompiota e non distintamente chiara nella

parte corrispondentc ail'eccitazione; e co)à avvieno pre-

cisamente il fatto che Weber stabi!ise.e come Jegge, che

unn fibra non serve che ad un solo eccitamentn, ancorct)8

nett'estremita periferica si divida in molte fibrille. E sa-
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rebbe troppo grande il numéro delle fibre nervose clie

giovano
al tatto sttll«estremità palmare delle dita, sul rosso

delle labbra e sulla punta della lingua, e cosi via, se !a

teoria del Weber fosse la vera. Montre con un numéro

più piccolo, com'e naturalo, ma che si suddividano da

formare una rete finale, è facile concepire che coll'eser-

cizio si accresca e si mo!tipHchi ia sensibilità tattile ed

il senso locale. E giova ripetorto, la finezza della sensibi-

]ità tattile nella percezione, o meglio la localizzazione cu-

tanea pel senso cutaneo, si acquista lentamenle dai primi

stadî della vita, quando
l' onda di eccitazione sensitiva si

riversa alla periferia donde è partita, e quando ciascuna

fibriHa p"ô funzionare corne una fibra indipendente.

La pressione ô una vat'iaxione del tatto, perc)~è è una

sensazione di tatto con qualche cosa di più speciale. ln

essa l'eccitamento non e cosi ieggiero e supe['ficia!a da

non interessare noppure tutto il tessuto cutaneo, ma in-

vece intéressa questo tessuto in modo speciale e qualche

volta ancora i tessuti sotLocutanei, principatmente i muscoli

sottostanti. In tal caso la sensazione dériva ancora da una

composizione di eccitamenti, uno dei quati é il muscolare,

non già queU'ëccitamento
muscolare che si produce per

l'eccitazione motrice, ma quello cho deriva pei filamenti

nervosi sparsi nei muscoli. Naturahnente 6 più facile di

ammettere che sieno quei medesimi nervi sensori, o me-

glio fibre sensitive, che, prima d' unmet.tersi nella cute,

passano aUra verso ad alcuni muscoU sottocutanei. In tat

caso la pressiono esercitata sulla pelle, viene ancora eser-

citota sui muscoli, e quindi l'eccitazione è unica, che sa-

rebbe per la pressione délie fibre nervose.

La localixzaxiono por la ssnsazione di prossione è ana-



123 T'CORT~ F/.5/0/,OG/C.-t /)& P~/?CE~OjV/

loga a quella del tatto, ma non puô avere la stessa deli-

catezza, perchè nella pressione vengono interessati anco

i dintorni di un dato punto eccitato; e vi lia perciô una

maggiore area di eccitazione che non è quella ben defi-

nita e limita ta de! semplice e puro tatto. Non è per la

pressione, difatti, che si acquista il senso del luogo, la

nozione dello spazio, ma pel tatto; colla pressione si ha

invece la resistenza. Ladelicatczza poideUapercezioneper

pressione e moito limitata nelle diverse parti de! corpo,

e solo in poche, corne principalmente sulla mano, si ha

un mezzo di distinzione, corne bene ha esaminato Weber,

L'altra sensaziono della pelle 6 queUa di ternperatura.

Ci sono organi distinti per essa, o sono gli stessi organi

di tatto e di pressione che hanno questa iunziône? 1 nsio-

logi non sono concordi in questo, ma t'anatornia non ha

scoperto attri organi a cui si possa attribuirequesta fun-

zione spéciale. Ë molto più probabile, quindi, se non e

certo, che gli stessi organi dei tatto sieno eccitabiU al-

l'onda terrnica, come sono al ]eggiero o forte contattodei

corpi esterni. Il fatto é notevofe che ogni corpo che eccita

alla sensaziono di tatto viene sempre accompagnato da

un tal grado di ternperatura, e che questa non si sente

senza il tatto, mono i casi di abbassamento grande, sotto

zéro, della temperatura, che allora la sensazione tattile o

diminuisce o non vi e. Parrebbe quindi che la tempera-

tura positiva e moderata.che non altera 'la sensazione

tattile, fosse corne un concomitante della sensazione di

eontatto, come il colore della luce per la retina. La diffe-

del senso di temperatura nelle diverse parti del

corpo, se non corrisponde a queïïa del senso di tatto, non

implica che vi debbano essero organi distinti per t'una e
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per Fattro;
ia ragione

di maggiorc o minore sviluppo di

seusihitità per l'una naturaimente è différente per !'a)tro;

e possonoquindicoosistere
in différent! punti detta pelle

]uo"'hi ove il senso del tatto 6 un poco ottuso, vivo invece

que)!o
di temperatura,

e viceversa. Bisogna ancora ricor-

darsi di un allro fatto importante ne!tatemppratura,ed~

chequesta come sonsazione dipende ancora dalla tempe-

ratura del corpo senziente: ciô è un fattorc che modifica

l'intera funzione (1).

Rispetto alla localizzazione, quindi, la sensazione di tenu-

peratura
non dovrebbe essere difforente da quella di tatto.

Non differisco certamente di molto, ma non puô
essere

limitata e ristretta come queHa, poichè
I' onda termica 6

diffusiva, e t'area della pe!)e eccitata prende
un'esten-

sione maggiore di quella che realmente to è; e non solo

si allarga in superficie,
ma auco in profondita, quasi pe-

netri nello strato cutaneo, tcndondo a diventare votumi-

nosa (2).

Fra le sensazioni della pelle piùspecinot'eperlospaxio

ô il tatto propriamente dette questo, com'e noto, contri-

buisce aU'acquisto della nozione di spazio forse quanto la

vista. Nella sonsazione di temperatura comincia
ad appa-

rire la forma di una sensazione genera)e; difatti \'i sono

certi stati di temperatura
totaU pel corpo che si rireri-

(t)Su)ladifrercnxnm:nimarcrcctti))i'oditen]peratura,vediHi!-

RiNQ, remperatffrefM. Pag.436. In m;Mt6uc/t di HEUMAN~ I! Hand,

2. Th.

(2) Seconde !!EK<xo (or. cit., pag. 43S-7) )n sensazione di tcmpem-

tura o é superftciato (Mchenhaft) o spay.iaio (faumitaftj, ne) primo

cnso quando si pone una mano sorra un oggetto ca)do, nel scoondo

()nan<to la mano si porta in nn'Qria ca'.da.



128 ?VfOJ?M~/S/O~.OG~C~D~P/r/?CB'~p.'V/i'.

scono esclusivamente al sentimento générale e non sono

localizzati in qualche parte del corpo. In questo caso non

ha più il carattero percettivo, ma solo queiïodi pura sen-

sazione.

b) L'altro organo sensore che localizza le sensazioni

nel luogo stesso delle eccitazioni, cioé nella sua superficie

esterna, e it gusto. L'anatomia e la fisiologia hnnno tro-

vato varie dimcoltà per dennire completamente i luoglii

e le sensazioni del gusto. Naturalmente ]e diRicoUà sono

accresciute perche questo senso è molto vicino alle con-

dizioni organiche della vila vegetativa. Ormai e stabilito

che gli organi del gusto propriamentedettisonocostituiti

da quelle papille di forma caratteristiche, cioe le circon-

o<ïMa<e, ie/un~t/brM: le./b<t'a<!e e !o ~H/orm:, cosi dette

dalla loro ngura apparente esterna. Esse papille si 'tro-

vano nelle diverse parti della lingua, dalla.parte dorsale;

non pertanto se ne sono trovate anco nel palato moHa e

nn nell'epiglotticle (1). In quanto alla sensibiiità gustativa

vi ha ci)i l'abbia estesa nno ail'esofago (2).

Per quel che riguarda la percezione di gusto propria-

mente detta, t nsioiogi han distinto da tre a quattro spe-

cie di sensazioni gustative, corrispondenti aile varie por-

zioni della linguaedaiie diverse papille che vi sono.

Seconde loro, p. e., le papille flliformi che si trovano nella

punta della lingua danno una specie di sensazione din'e-

rente da quella ciie si ha dalle papille circonvallate o

fungiformi poste in altro tuogq della lingua. Esse dànno

il sapore acido o acidulo, mentre le circonvallate l'amaro

(1) VtNTscnaAU, ~A~o~oo~e dc.9 GMcAmo!c/CM</tyts Mftet dea Ge-

rKc/tMtft~s, pag. l.f9-j'0. Leipxig 1S30. In /~t/t6tb[tcA di Hm!MA?fx.

Ge-

t°uciassinns, pon. 140-S0. Leipzig is30. In llaadbuch di ite~anin:w.

?) Op. cit., rag. M~-61.
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7'eorM .fo<ocfMt della /)e<'ce~<o't< u

c l'amarognolo, e le fungiformi tutte le specie dei sapori

senza saper distinguore quaie predomini (1).

Da questo fatto rnolti sono inclotti ad ammettere l'ener..

gia specifica de!ie Hbre nervose dei ~usto. « L'ipotesi che

si trovino /?~re ~us~Ooe /)roy.)r/e /)er ciascuna speere f~

~M.s~o, présenta it Yahtaggio, scrive v. Vintschgau, « di

spiegarci un'intcra serie di fùnomeni, cl)e noi osserviamo

nel senso del gusto. Ë utile adoperare la brevitâ dct-

l'espressione ftbre nervose dolci amare, ecc., e nel me-

desimo senso che quando si parla di fibre nervose sensi-

tive, motrici, di arresto (2) ».

Io non credo cite per comodiLA di espressione sia buono

di indicare le cose con nomi cite forse non corrispondono

ai fat-ti. Ë vero clic ancora e sostenuta da moitiia teoria

o Fipotesi de)i'energia specifica delle fibre nervose; ma

anco )'a)tra opposta, l'indiH'ercnza delle fibre guadagna

terreno (3). A me sembra invece un'ipotesi inutile e forse

perniciosa neiia spiegazione dei lenomeni, per quanto co-

moda possa parère. Se si ricorda la teoria emessa nei

primi capi, quando parlammo del processo nerveo, tro-

veremo facile la spiegazione delle diverse specie di sen-

sazioni gustative. Sono gli organi periferici centri primitivi

di produxione, in essi avviene quella modificazione spe-

(t) Vedi ViNTScnoAU, op. cit., pag. 197 e seg., c la tt~eUa Hnncssa

pug. !'? colle esperienze di HoRN. PtcUT, GuYO'r, LUSSANA ed !NXANt.

(2) Op. cit., pag. 2U7-S.

(:!) WuNDT, Gft</n< cteryj/tt/sfo!. J~f/c/to~oot'e. 2." ediz. vol. t. Lci-

pxig, isso, pag. i;OS-~5. ~yccAtt~t/c der A~erce/t «fn< A'ercc/tcefi.<ft~t.

Stuttgart. Parte 2.~ i87(i, pan, li7- LEWES, 7-'ro~<ems (~t/'e (t;n<

~t'/t~. I. London, tS74, pag. 13j. ï'/tC /t~8t'fn< 7!asi'a o,f~~M<. Lon-

don, 1X77, pag. dtH H seg.
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ciate ciie vieno trasferUa ai centri di coscienza o di com-

pléta produzione
del fenomeno. Or se questi organi sono

diversi, debbono avveniro diverse modificazioni periferiche.

E già sono diverse le papiHe fungiformi dalle filiformi e

foiiate, da que! che appariscono
alla vista per la loro co-

struzione. Questa diversita morfotngica accenna ad una.

difterenxa Hsiciogica; se le nbre nerveo fossero ditt'erenti

pet' energia funzionaie, avrebbero dovuto trovarsi in or-

gani anatoghi o simiti.

Un' eccitazione per se 6 un fattocomp!esso, perché

contribuiscono ad essa non solo 1' energia speciale d' un

ogge~o esLeriore e la sua massa, ma ancora tutti queg!)

apparati speciali di natura ignota che circondano un or-

gano sensore. E già e motto comptessa una papiHa gu-

stativa come lo mostra l'osservazione istotogica (1). Or

bsne, tutto contribuisce a dare una forma specinca alla

eccitazione, in quel punto speciale che 6 il primo focolare

di produxione sensaziontile e da cui dipendelaspecieela

forma de! fenomeno sensitivo. Senza, quindi, bisogno di

ammetterc l'energia specifica delle fibre gustative, credo

che si trovi facile la spiegazione delle diverse specie di

gusto per la diversa strultura degli organi periferici gu-

stativi e per la diversa energia eccitatrice.

Le sensazioni sono bene locaUzzate anco qui suU'organo

medesimo e non si possono spostare in nc'-sun modo,

perché la sensazione di gusto é più profonda che non é

quet!a di tatto e dipende dalla soluzione de)['oggetto che

vienc in contatto cogli organi, più da quello partico)ari

modificazioni detForgano che e bon più esteso c più pro-

()) FKKY,ï'rKt~ <:t'o<octf et d'M<Of/i«':t< 2/' edix.Puris, tST7,

pH!S-:Mi, §S S~T-'f; png. T07- 6 :)"
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ibndo che gti organi
tattili. Parlando délia locatixzaxione

de) gusto s'inonde esctudcrc queiïa che nasoe dagH or-

gani tatti)i nella !ingua e ci)C danno la sensaxiono corne

queiti della pe!)e; s'intendo fimitare la percoxione
a quet.

hKigo periferico de)['cccitaxionc propriamento gustath'a c

cite si ha indipGndontement.c dat ta~o.

)t.I.

Loca.Hzza.zione per proiezione.

Fra gii organi sensori che )oca)ixxano pet' pt'oicxione

trovasi la vista, l'udito e FoU'atto. Cominciarno dat senso

che e tipo in qucsta funidone, cioe la vista.

a) U fai.to comuno a tutti i scnsi e, ricot'diamoto, che

Fonda d'cccitaxionû scnsitiva, dopn essere diventata spe-

cifica fnot'cc g)i ot-gani porifcrici cite sono primo centra

di produxinno, va pei centri di coscienza, per Fcncctato,.

ivi tt'c\'a una \ia ristrotta, una ]imitaxiono pei' la )oca-

Hxxaxione C(H'e))raIc, o ccntrate cfto du- si vog)ia, 0 ritnt-na

pet' la stessa !iuoa verso la perit'ena, cinc vct'no t'crgan&

esterno. Pcr la sonsibUita cutanea o gustativa vi ha una

coscionxa dcl luogo d'eccitaxione, o dëHa periferia eccitata

pprchc ivi awieno ]a ]ocaltxxaxione; nella visione, come

ncn'udito e ne)ro!fatto, non '-o ne ha alcuna del luogo

cceitato, o meglio di queMa parte deirorgano eccitata, ci'~

cho vuol dire non vi ha a!cuna tocaHxxaxiono suH'ofgano.

Cnm'c possibitc ammetterc i segni toca)i di Lotze e dei

suci seguaci, se essi suppongono
una spnsaxinne di tuogo

d<'))'o)'gano medesimo?

L'axione ci)i)nica deU'pccitaxionc visiva 6 )~n dimnstrata
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dopo i lavori di Bo)), di Kùhno e di altri (i). Questa a-

xionechimicaqui piùchiaracheinogniaitro senso,

meno che nella mucosa gustativa, prova que! che ho ri-

petuto sin dal principio, cioe c))c gli organi periferici sono

cenlri primitivi di produzione; i second! sono i contri en-

cefaiici, e che ia corrispondenza fra g]i uni e g'H a!tri non

p)[ù cessare net fenomeno della percezione già completa.

Quosta azione c))itniea modifica variamente la retina ed

in diversi punti della sua superficie, tanto da lasciarvi

una vera imagine fnt.ogranca, che persiste per un tempo

'variabiio secondo i'energia dell'eccitazione e la sua durata.

Or, non si trasporta in nessun modo l'imagine retinica

pei centri del cerveHo; solamente e da ammetLersi corne

fatto probabiiissimo, se non certo, che i vari punti della

retina, su cui c l'imagine, sieno in comunicazione colle

nbre nervose del nervo ottico, e questi trasferiscano ai

centri Feccitazione molteplice e variata. 1 centri encef'alici

senza la cooperazione incessante dei centri periferici, non

potrebbero avere queiia sensazione percettiva cosi mul-

tiforme e comptessa, ne cosi specifica quat'e la visione.

Cessa dit'atti il fenomeno della visione colla cessazione

dell'eccitazione retinica, o la sparizione dcn'imagine. Or,

percite non \'enga meno at cervello iacooperaxione della

retina, e necessario che rimanga ]a comunicazione fra

t' uno e 1' aitra, non solo ma perché la sensazione non

sia un puro fenomeno subbiettivo, ma si esterni e si lo-

çalizzi, cioé acquisti la relazione spaziale, bisogna che

i' eccitazione nervosa' ricorra alla periferia eccitata alla r

(1), Cfr. Cliei?iigehe 1,'or,,7iinrle iit (Ici, del prof. W.KÜUNE,(t)Cfr. C/tcm<M/<e Vor'7fM~('i'/tdc;~Vf.ta[<<,t:etprof.W.KûnNE.

tn //n~<~ttf/t der 7/t/<:o/. di HERMAKX. I.eipzi?, <S70. BoLL, Atti

dct)aR.Aocnc)omiadeiL)ncei,i!T7.
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retina. Atta retina torna come un fenomeno gia formate,

torna cosciente; non gia ette !a coscienza sia per ta Imi-

gtiezzadei nervi, corne vuolo te Stricker, ma eindubitato

ctie nelta lierceziotie abbiamo coscienza, <)uando esso ô

localizzato aiï'organo sensitivo. Cio ô pcr tutti gli organi

seilsol'i.

Pertavisionoviha. qualche cosa dipiu. che perla

sensazione cutanea. Qui gli oggetU percepiti sono in con-

tatto medialo merce le onde luminose messe in movimento

in modo vario secondo la mag'giot'e o minore quantità di

luce a'?orbita. e di raggi trasmessi, e secondo la varietà

<)i a$so)'])imento della quaiita della luce. Gli oggetH nella

visione non sono percepiti che a distanze date distanxe

ct)e stanno seconde le ieggi Hsict~e dell'yttica.

Sappiamo che questa distanza in cui si percepiscono

gli oggetti, non ë corrispondent-e alla realtà c]ie dopo una

certa esperienza, corne si apprende dai cicchi nati cd ope-

rati adutti. Cosi e nei bambini, che s' ingannano faci!-

mente sulla distanza reale degli oggetti fino ad una qual-

ctte cta. NcU'eta. adulta, con ot'gani snni e normali, non

Y) ha di questi errori, se non in casi non ordinari.

La vera Ioca)izzaziono avviene fuori dell' organo nello

spazio visivo, avviene cioe per proiezione. L'imagine re-

tinica persistente e diretta all' esleriore per le stesso vie

per le quati si e formata, tn tal modo !a direzione ccn-

trifuga deH'onda nervosa percettiva e continuata dalla di-

rcxione proiettiva de))' imagine della retina. Nella proie-

zione dcU' imagine net momento deHa nssaxione, vi ha

on'attivita funzionale, la quale non puô partire datt'organo

perifcrico, ma invece deve avere origine dagti organi

c~ntrati. Se si obbicUasse ctie l' azione centrale c' è, mil
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consiste solo nella direzione data aiï'occhio pel niovirrento,

to dico che l'azione motrice non ha aMro scopo, nô altro

risuttato che porre organo a ricevere meglio c diretta-

mente le impression! per l'asse uttico verso la fossetta

centrale. Indipendentemente daH'axione motrice, nella per-

ccxiona \ita un'axione centrale più o meno cosciente, ad

un minimo e ad un massiino grade, la f{ua)e costituisce

il proses~o, cominciandoto, di queifesteriorita ed obbiet-

tivazionc, o estRrnaUta usando una parola di Hux)ey,

chu 6 il vero carattcrH della percezione. Ouest'attivita

perceUiva che unita an'attiviLa )not,ricodeg)torgani si

f~nide coU'attenxione, ne) sue minime grado e nello stato

ordinario, un rimando deU'eccitazione alla periferia

de))'organo, e qui nella visione continua ne)Ia proiezione

deU'imagino retinica verso !o spazio visivo. Cosi l'atti-

vità chimica suscitata nella retina daH'azione meccanica

deita ]uce, o in g'encra)e dalt'azione de!)a iuce, convertita

in corrente nervosa che va ai centri encefalici, dopo

aver subito cola. una nuova trasformazione, che e queUa

psichica, torna, pcr Fattivita stessa psichica, pcr la pe-

riferia retinica ove concentra nuovamente la sua fun-

zione specifica, verso l'estcriorc donde vengono le onde

iuminosc.

La funzionc ha bisogno, per esser bene intesa, deU'onda

~ervea percettiva, perche se I' attività dopu l'occitazione

centraie non si concentra neU'organc visivo, e impossibite

.dirigerio c proieLtare le imagini; o, per inverso, fonda

percettiva
si conforma ne])a proiezione retinica perche

questa suppone non solo un'attivita centrale psichica e

fisiologica, ma necessariamente un'attivitA periferica. Sup-

porre
che la retina una voHa eccitata, l'cccilazione giunta
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a! cerYGtio, questo
solo senza ta cooperazione

di queDa

possa farc
il meccanismo comp)icato della visiono, in

qup))a série
di movimenti e di dirczioni oseguite seconde

Icggi determinate, e supporrc l'impossibile.
L'eccitazione

sensitiva bisogna che sia sempre in comunicazione col-

t'organo
in attivitti.

Anco sulla retina, superficie più limitata che non <'

quelta
della cute, ne quella dc))'organo de) g-usto, ii pro-

cc.1 nervco di riHess.ione c analogo a queUo descritto

p.;r la
sensazione di taHo. Ivi abbiamo veduto che l'onda

(..pntt-ifuga ritorna per le stesse fibre d' eccitaxione, e vi

ha quindi
localizzazione per ciascuna di esse disposta

~p!ixia)mentc
in punti dincrenfi. Cosi avviene sulla relina.

Anco qui é una supci-Hcie eocitata nella formaziono di

un' imagine c quindi
vari punti che corrispondono

a va-

rie nhriUe nervose; Fonda d-ecciLazione percettiva
torna

pcr ]e stessc fibrille, perciô agii stessi punti eccitati d'o-

rigine, corne nella pelle. Ma in questa
~i ha )a localizza-

zione 'immo<)iata, cd abbiamo coscienza dcl siLo d' eccit.a-

zione, nclia rctina non vi t'a quesla localizzazione, e perciô

non so)o non abbiamo coscienza di luogo su di essa, ma

ncppure sappiamo che yi sia una retina, se non per le

riccrcne scienLificbc. La locaiizzaziono visiva cho avviene

nello spazio visivo, corrispondo perô
ai punti retinici ec-

cit.aU, da oui parte
]a proiezione

c seconde ieggi Hsiolo-

gicbe'bcn determinate. Noi perciô abbiamo solo coscienza

dcl fenomeno in questo stato di proiezione, cioe compiuto,

c della tocaHxzazione nello spazio esterno e suiï'oggett.o

a cui aUribuiamota forma, t'imagine e tuttc le quaiità

df!)a vi~ionc. Questa tocalizxazicne si produce
c cogU oc-

chi i'ermi 0([ il capo fermo,
e cogtt occhi in movimento,



13(i
7~'0~7''7S/0/.UG/C~/JM~A~C~/OA'/f.

percui !e Ipggi sono più complesse. Di ciô non è nostro

scopodioccuparcene(~.

~) 7,'K~o. Anche in quest'organo le eccitazioni che

vengono dait'oggetto sonore, sono trasmcsse per un mezzo

gazoso, l'aria, ordinariamente, frattanto che non avvertesi

che solamente i'oggetto a)!a distanza del nostro organo.

Se vi ha quatcho voit.aquaichepercezionoimmediataaUa

membrana del timpano~ e enetto di risonanza che si pro-

duce nel condotto auditivo esterno (2); di regola, nello

stato normale, osserviamo i suoni fuori deU'organo e nella

direzione per cui vengono ]e vibrazioni aeree. Anche qui

vi ha una localizzazione proiettata anaiogamenteaquella

deHa \'is:one; anco qui vi ha Hnee di direziono e nssa-

ziono, ma non srpossono stabilire sistematicamente le

parti corrispondonti fra l'imagine e !'oggetto, corne si pos-

sono stabilire fra l'imagine retinica e l'oggetto (3).

'NeH'udito l'organo ë più complicato nella forma, e tutto

interno; la membrana del timpano, la parte più esterna,

ô un semptice mezzo meccanico per le vibrazioni, corne

sono gli ossiceiti ad essa Jegati; la parte veramente che

puô dirgi specifica nella funzione nervnsa, il H iabirinto,

che è il più interne ed il più difficile ad p.?p!orarc.

Ammettiarno quindi un processo analogo alla visione

pel corso deH'onda nervosa, e per la proiezione esteriore

seconde la direzione dell'oggetto sonoro. In quanto alla

(i) Cft'. il )j))t'o monumentale di )fEH[)MLTz, ~'A~-tO~. 0/?<f/f, ed il

het lihro di HEtONu, Oc;' HaMm~t/t [<;tf~ die J~eM'e~tiyt~e/t dM ~if<-

nes. Leipzig, iS7!). !n 7/nytd~nc/t di HERMAKN. -Vedi anco Wu~nT, 7

7'/)'/M'o~o. As'/f/to<oC!'e. Leipzig, i; ed. ~SS:). Cap. XIII. Vol. H.

(!')Yedisu))nt'is()nanxanEKSEN,~t~'o~oCt'<'<<MGe/<6ra. Leipzig,

iSS().;n//(!t~ffc'ytdiUËHMANX.Pag.2.'i-

(X) Cfr. ))E~sE~ op. cit., png. O~t.



/CC~72'Z-4~/OWPBR~BM7Cm' 13~

direzione proiettiva perô, crediamo ci vogtia più tempo

per acquistarsi e diventar distinta per ]a percezione spa-

ziale, perche, corne altrove abbiamo detto, « il can!/70 NK-

f/t7or/o è rea'~Men/f? s/cf/co nella posizione nssa de!t'organo

e le eccitazioni vengono tutte corne dalla superficie in-

terna di una sfera, ovvero corne i raggi d'una sfera (1) ».

Prima che dunque la proiezione si i'accia ne]i& vera dire-

zione della sorgente vibratoria, il che corrisponde atia

vera localizzazione, e necessario che passi più tempo di

quello che 6 bisogno per la localizzazione visiva. H campo

visivo anch'esso puô essere rappresentatoda una sfera,

ma ciô giova più per la misura geometrica delle direzioni

e delle posizioni, che pel fenomeno corne rea)menteav-

viene; di regola, e speciatmenteperiostatoirnmobitedel-

Focchio, e meg'tio distinguere diver.si piani seconde la po-

sizione del capo e la disposizione nssa degli occhi (2).

Cyon vorrobbe ammettere che nei canali semicircolari

si abbia l'organo del senso dello spazio. EgH trova che i

centri nervosi di essi canali sono in intima relazione col

centre dell' oculomotore e quindi la loro eccitazione puô

in diversi modi aver relazione nella formazione deH' idea

di spazio con quest'organo. Hensen (rova difficoHà ad am.

mettere questa opinione (3).

e) !1 senso otfattivo nmmette ancora una proiezione

nel localizzare. Ma qui la localizzazione e più incerta anco

nello stato aduito e di grande esperienza; ]a ragione

e sempiicissima, che le eccitazioni promanano da ef~uvi

troppo diffusivi e lenti. L'apprezzamento della dislanza e

(i) Cfr. A7<'me<~t dt f~t'ro~o~tff. ~tess!na, )87",pag. 300.

(') Ved) HEMixa, op. cit., png. :MO c ses-.

(:t) UE~SE~. op. cit., pap'. <-t).
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della direzione dipende in massima parte dall' intensita

della sensazione, che e di regola più Gnet'gtca alla sua

sorgenLe e meno a qualche distanza da essa. La facilita

poi corne questo senso si accomoda, o megUo si esaurisce,

fa sposso venir meno ogni forma perceUiva, perché toglie

la relaziono spaziale.

Questo senso che 6 l'ultime a svilupparsi fra gli organi

di rûiaziono, spesso si manifesta -corne organico più che

corne senso di relazione. Ma non vi lia dubhio, cho esso

sia importantis'simo alla vila di relazione, anco per molli

anirnali infcriori, nei quali esso è svituppat,issimo.

I!

Localizzazione delle funzioni organiche

e delle eccitazioni dolorifere.

Se ammettiamo che anco ncg)i organi di nutriziune vi

sieno nervi sensitivi,comc vi devono essere perche ab-

biamo conosccnza dt cssi in certe condizioni speciali, di-

venta facile comprendere che le sensaziontdeftvatedaHe

eccitazioni organiche, divenlano anco percezioni,
localiz-

zandosi. La localizzazione nel suo procegso,anco per

questa specie dt sensazioni, è analoga a quella dei sensi

di relazione, non di queiti che proiettano l'imagine, ma

di quelli cive localizzano sull'organo stesso.

Ciascuno per propria esperienza ha conoscenza del bot-

tito del cuore, del battito di cerLe arterie, principaimente

!e carotidi, in uno stalo di ~opracccitazione; ognuno ha

conoscenza di certe sensazioni incalizzate ncHO stomaco



7.&'z.oc.)A~OjV/i'/?/)'ycnA' <:M

o negii intestin). Di regola sono sensaxioni chc si dicono

doiorose, perché allora tnegiio si avvertono le funzioni

organic))e, quando non sono in uno stato nsiologico, sia

accidentahnonte che costantemente. Noi sappiamo indicare

queHa parte interna del corpo nella quale abbiamo in

sensazione, non certo colla finezza di una sensazione su-

perfieiale eu tança, ma con approssimazionc verso il cen-

tre <1eHa sorgentc sensitiva. Vi lia perô una ragione di

ciô, ed e che nelle sensazioni viscerali, )c eccitazioni sono

diffuse sopra una grande superficie,
mono casi d'un do-

loro che prenda un'acutezza considerevole in qualche vi-

scère, corne nei poimoni.

!] senso dotorifero non si ]imita ai visceri, ma si estende

ancora ai muscoli ed aHe ossa, principatmente presse i

lig'amenti. Anco qui siamo in grade di localizzare la sen-

ziono pcnosa con stifficiente chiarexza e precisiono.

Siamo comunemente abituati a chiamare questi fatti

sensazioni ma se ricordiamo che la sensazione propria-

mentn detta non Im carattero spaziale, sono anche queste

percezioni.
Non dobbiamo limilarci, corne fanno alcuni, a

chiamare solo percezioni quei fenorneni che ci manifestano

qualche cosa d'esteriore n noi ciô e proprio dei sensi di

relazione esclusivamente; ma la detertninazione locale di

una sensazione che siasi, 6 sempre una cognizione de-

terminatn, che 6 propria de! carattere percettivo. Da un

altro canto non si puô dire che un viscere, corne i reni,

sia quatche cosa a) di fuori del sistema della sensibilità?

e non sentcsi questo corne fuori di esso? Non dubito

di coUocare fra ie percezioni anco le sensaxioni delle

funxinni organiche e queDc di dolore.
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JV.

Differenze ed analogie fra le due specie

di tQcatizzazione.

Le localizzazioni chu presentano il carattere più spic-

cato nella din'erenza sono qu~He della vista e quelta deL

tatto. La prima é una proiezione retinica nel campo vi-

sivo, la seconda non manifesta nossuna proiezione, l'og-

getto e aderent.e aH'organo e fra l'uno e l'aUro non tro-

vasi a)cun intervallo. Ho mostrato sopra chequestq fatto

dipende dalla natura:deH'organo o dal modo di occitazione;.

mentre nella sensazione visiva l'azione delle onde lumi-

nosG e corne il mezzo direiazionefral'oggettoel'organo,.

la relina, in queila taHi)e e ]a stessa supet'ncie dcU'og-

gett.o che eccita la cute. Nessuna fprza a distanza agisce

sul tatto nessun mezzo di propagaxione; l'etere, l' ar ia

non sonomezziperquos~o organo; i'aria puo esscre cssa'

medesima un oggetto di sensazione tattile nel movimento,

p. c., del vente, non come un mezzo di trasrnissione. La

localizzazione quindi è irnmediata.

Ma ricordiamo corne sopra ho accennato che vi lia un-

mezzo di render proiettata la sensazione tattile, per i'in-

terposizione d'un corpo anco golido che conduca i mo-

vimonti (1); allora possibitmente chiara si ha la locatiz–

zazione non suU' crgano ma aUa distanza ove trovasi.

Foggetto. Ciô prova c)te Ja proiezione 6 un fatto determi-

nato dal modo di ngiro (tcn'og'gctto suiï'organo. L' occ)iio.

(1) Ve'ti sopra, (;Hp. )[.
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e l'udito non sono in contatto immédiate, perciô proiettano

la forma sensazionale nel campo esterno.

Ma se si puô in qualche modo rendere ana!ogo il senso

cutaneo alla visione, non si puô inversamente rendere

anaioga la visione a[ tatto. Nessun oggetto agisce e puô

agire immediatamente sulla retina primo perché la po-

sixione della retina rende ciô impossibi!e, es~endo una

parte ~a più interna deH'occhio, secondo perche l'oggetto

non produrrebbe nessun eH'eHo utile net)'immédiate con-

tatto.

her queste condizioni anatomiche e funxionaii dei due

organi, vi lia questa differenza essenziale fra loro, ne))a

retina non Yi ha alcuna sensazione e perciô alcuna loca-

Jizzazione cosciente mentre cio si trova suliacute. Cioe,

tutte le parti de!)a cute che sono in contatto co]i'og'getto,

sono senUte, o deH'oggetto è sentito, quanto ne occupa ia

cuto in un dato momento; cosi c))e vi ha una certa mi-

stione, noita sensazione di tatto, fra o.iô c!)o è proprio

<!e]!a pelle. e quello che ô proprio dei corpo, una mistione

c!)e da ona sensazione risuhante. Se io colla mano tocco

Jeggcrmcnte una superficie che sia corne una lana fi-

nissima, sento un che c!)e io considère come prodotto

<IaI contatto e non confondo col!' oggetto, dal quale per-

cepisco la superficie ondeggiante. La sensazione che io

provo non so incoscientemente attribuire tutta aH'oggetto;

quet sollettico sento che è proprio mio, e proprio di quella

parte che è in contatto; ma infine attribuisco a]!'oggetto

la sua forma e !a sua maniera di agire che io sento come

sensazione vera.

Non e cosi delta visione. Nessuna coscienza, nessuna

~.onoscenxa di ciô che accade in essa, nessun sentore
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deU'imagine in essa prodot.tn; Lutte éesLeriore nel sentire

epercepire.tnunsolocasosihaunscntimentodell'or-

gano, cioe quando una luce troppo intensa ci fa provire

una specie di abbaglio e di acceoamento momontanoo.

Analogiu a questi due sensi, sono quelli che tmnno il

corso d'eccitaziono s<~mig1iante; cosi rorcccliio e anaiogo

aH'occhio, il gu~to ô analogo at senso del tatto, e della

peite tutte ]e attre forme sGnsaxionaIi,prcssionoocatoro.

De) calore solo si puù dire che la pelle ravvert.o a qunl-

chc distanza j)er !'irradiaxione, in certi casi perô; ordi-

nariamente noi abbiamo la gen.~azione di temperatura per

contatto immédiate de!)'oggGtto ca)orifero.

Una delle analugie ira la localizzazione del taHo e della

vista, 6 questa che tutte c due gono sopra una superficie

di una certa grandexxa. Anco il sensodet gusLo présenta

questa superncie; non cosi queHa deH'udiLo, nel quale la

structura neppure e adatta a qu<;st.o. Somig)iant.oaH'udHo

ô )'o)faUo. Da qui prr;babi!ment,e Yi ha la ragione di una

certa indeLerminazionc che [.rovasi ne) prodotto di queste

duc sensazioni.

Se la cu~e ha una grande superficie per le iocalizza-

zioni la retina neHa sua superficie iimitata pôssiedo un

grandissimo numéro di elementi, ciie pogsono reagire sc-

paratatnet~te corne organi distinti, donde l'acutexxa della

visione (1).
U numéro doUe fibre di Corti per l'orcochio,

da 10000 a :20000 (Hensen, Waldeyer), mostra eguaimente

t'anatoga possibilità di localixxaxione pei divers! suoni.

(t)ve~i.so~t,r:i)pu\).
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JL MÛYiMËNTO Nm-LA PERCEZIONE.

Il proccsso descnUo.timitato fra i duc centri di produ-

zione sensitiva e pGt'cctth'a,
uno centrale, FaRro periferico,

provocato dalla sola eccitazione sensitiva, non 6 ancora

su<ïiciGnto per la localizzaxione e quindi pel processo to-

ta)e della percezione.
Vi tta un ausiHare di gran valorc

che si associa a)!' eccitaziono sensitiva ed alla iocah'zza-

zione periferica, finoro descritta, ctie rende completo il

processo f)sio)ogico dei fenoriieno di cui parliamo. Questo

ausiHare il movimen~. Puô accadero che nello stato

adu)to, quando la facoUa di perceziono è ne) massimo

sviluppo, vi sieno percezioni
senza movimento, ma di ro-

~'oia esse sono accompagnate da queslo sussjdio, che 6

importantissimo poi neH'acquisto doH'abito.

n movimento pcrcettivo
e di due spccie

1) moYimcnt.o di direzione deU'organo;

2) movimcnto di accomodazione de!o['gano stesso.

Tutti gli organi hanno il movifnento di direzione ma
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non tutti hanno i muscoU speciali ad esso quindi è utile

.ancoradistinguere:

a) organi sensori con muscoli propri;

~) organi sensori senza muscoli propri.

Non tutti gli organi hanno il movimento di accomoda-

zione;'vi!)aperciô:

tt) organi sensori coi due movimenti, di direzione e

di accomodazione

p) organi sensori col solo movjmenio di direzione.

Non vi ha invece organi sensori che abbiano solo il

movimento di accomodazione senza quello di direzione;

quest'uttimoé générale, qualunque siailmodo,ocon

muscoli speciali o no.

I. L'occhio 6 sotto [a)e aspetto il più completo deg!i

.organi sensori. Esso ha due muscoU d' acoomodazione, il

citiare e queUo deU'iride, e sei muscoU di direzione, cioè:

ret.t.0 superiore

reLto inferiore

retto esterno

retto inlérno;

obbtiquo superiore

obbtiquo infcriore.

Il muscolo deU'iride, è noto, fa dilalaro o restringere il

<!iamet,ro della pupilla seconde la distanza deU'oggetto che

Si guarda, e seconde ]a quantita dei fasci Juminosi che

vengono all'occhio. Otbers trovô gi& da molto tempo (1780)

le seguenH mutazioni del diametro della pupilla secondo

ladistanzadeU'oggetto(l):

(i) Citnto du) FiCK, /'hy/.s<o<of)[(' der Ge~[f/t<ss:/t/M. l.° pnrf.e.pog. ('7,

nen'7/a/td<)[tch ~er .P/tt/sK~o~e di nERMANN. 3." Votume, prima

parte, ~879.
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Il muscolo citiaro seconde l'opinione di He]mholtx, pt'o-

vata da espepimonti diretti di Hensen e Yôtkers, fa ten-

dere la zonula del Zinn e fa mutare il cristaHino. Cosi

trasnrivo ancora la seguente tavela che mostt'a le muta-

zioni interne deU'occhio nell'accomodazione pcr la diversa

di-tanza, considerata in due estremi, vicina e lontana (1).

(1) C(r. FtcK, op. cit., pag. M-), png'. fi. ftRr.MtMf.'rz, 0/)~MC

/)/t~&to<. § i2. Ctr. il cntcoto <)ei punti cnrdinati deU'occhio sche-

n~aUeo,F!CK,op.cit,pag.St-2;nt!Mtiû!.T,op.cit.U.).

Acconiodaxionc

per)a

Ammesso:
!ontM~n~xa'

L'indiccdiriff'oxionedeX'umorencqucf.

.1

*°~/7? *77

L'indice di rifrnxione della sostanza (te!)a

)ente.) 'u "Vn

L'indice dirifruxiono del cot'povitreo "~77

]tra!;g!odicurvQ<,uradctfacornea. s,0 s,<)

![!)S'Riodicur\'aturode)!asuperncionn-

teriûrodet)n)cntc. )0,() s,t)

Urnggiodicurvat.uradennsupernciepo-

steriorodeUaIcntc (i,0 r~

Luogodp)vet'ticonntcriorcdc)iu)cr)tc :fi 3,2

Luo~o del vorUce posteriore della tente 7,~ T,!i

Distani'ndc)['oggetLo Di:)!n&trode)!npupiHa

inmtn. inuun.

j0.'i -t,H<1

2tS~i 4,'M

:St .it

~a 5/M

5)010 .'),89g y

08 <i,t)7

7~6 H.iC(i
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Accomodazione

perJa

Si caJcoJa:Si ca)co)a: iontananxnt vicinn'nxa

UiHOgodetfooonntoriorc
–2,107 –H,S!ti

))]uogodet primo punto principale
~~0 2,033

I1 luogo del secondo punto principale:
2,356 2,-t'S

JJ luogo de] primo punto nodale
7 < -Y

I))uogodetseoondopUT)tonodate
7,373 6,97.t

11 luogo dei foco posteriore
~31

Coi sei muscoli speciali sopra nominati siproducono~

tutti i movimenti di direzione deU'occhio colla testa ferma,

ma se si uniscono i movimenti de! capo a queui dell'oc-

chio, se ne ha un maggiornumero
ed in direxioni più

complesse (1).

1!. L'udUo ha due musculi per t'accomodazinne, e sono:

]os~L'a!<o
ed il ~e~sore della membranadeHimpano;non'

ne ha alcuno per la direzionc.

Lo slapedio è considerato come un antagonista del ten-

sore; questo
nella sua contrazione diminuisce il numero-

delle vibrazioni della membrana del timpano, quello invece

le accresce e le ristaura (2).

movimenti di direzione dell'organo auditivo dipendono-

da muscoli che non gli son propri, perché essi si eseguono

(1) Questo studio é proprio dcU'oMioa Osiofogioa. Vedi !'opcm ci-

tata di !fELM;MLTZ; ed HEmNo~Der~umet~M~ die Betce<ifunae;t.

ftds ~Mces, neH-)!ANDBUcH cit. Cfr. onco Wu~DT, P/ P~c/tO~f.

Leipzig 1SSO. Cnp. X!

(~Cfr.HEKSB~o/o.K'
des Gehôrs, neit't~uc/tcitot.o.

rns. M-M.
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coi movimenti det capo, i'organo essendo fisso ed immo-

Oile nella sua posizione.

!![. L'oH'atto ha pure un mezzo d! accomodazione nei

muscoli delle ali nasali cd in quelto sottonasato, che facili-

tano ]'entra!a de)]e particelle odorifere. Sul valore 0 signi-

ncatn loro in vero vi ha molta incertezza e moite diver-

~enze (1). Non vi ha dubbio che un mezzo per facititare

t'cntt'ata della sosfanza odorifera nelle cavita uasa)), l'in-

sph'azione, che vien prodotta dagli organi respiratori. È

noto che per odoran', si fanno inspirazioni intermittente

e frcquenti. In questo i muscoli delle alinasalisonoin

attivita, ditatando l'apertura del naso.

Corne per I' udito, qui non vi ha muscoli speciali pei

movimotti di clirezioiie, i quali dipendono dai movimenti

dc'capo.

IV. Gf<s<o. La Hngua ha un numéro di muscoli conside-

revole; non \'i ha dubbio che moiti di essi giovano alla

)nas!icazione e qua)chc a!tro come aiuto della deghiU--

zione; ma alcuni di loro cho non è facile determinare, gio-

vano ancora al gusto per dare una mnggior diffuaione

sulla lingua stessa e sul palato. col quale, pei vari movi-

menti, ]a comunicazione si fa con divcrs-c sue parti. Sotto

quosto aspetto chiamo col titolo gencratc di movimenti di

accomodazione quelli che contribuisconu alla diffusione

dc!)a sensazione del gusto tanto sulla lingua cite netie attre

parti dettabocca,sen!ibi]idi tal senso.

R inutile qui ricercare un movimento di direzione ana-

logo a que!Io degli aftri sensi, perché l'oggetto gustativo

!)a un )uogo dct.erminatn cd~ unico ci)e & )a cavità della

bnccn, nessun'altra relazione spaziale.

(i) f~fr. v. V~'rscnGAU, C<*f")'< ne))' //n~t~«'t citut,o. Pag.

«-
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V. Le sensazioni cutanée mancano dei movimenti di

.accomodaxiono non diquelli di direzione. Quelli di dire-

zione perô dipendono dai muscoli appropriati alle parti

clel corpo cho sono cccilale alla sensazione, oioe mu-

sco)i di movimento delle parti del corpo, e cho si fanno

servire in modo secondario alla direzione delle sensazioni

cutanée.

Came ô faoHe accorgersi, dcbbono essere più pronti alla

'porcexione, neU'acquisto della relazione spaziale, gli organi

sensori che hanno muscoli speciali di movimento diret-

tivo, cotToe l'occhio, e rimangono indietro quelli che hanno

hisogno deU'esercizio dei muscoli che riguardano i movi-

mpnti generali delle membra. Quegli organi perô che hanno

.i mo\'iment,i di accomodazione, sia con speciali mezzi di

<jircxione, sia con mezzi secondari o non propri, sono anco

tn condizione rnigHoro di qucg)i organi che non ne pos-

s~'gono. Corne ô anco facile a notare, la cute solannente

non ha veri mezzi d'accomodazione; ma il gusto e l'odo-

rato. non pcrtanio, sono gli ultimi a svilupparsi, quan-

tunquo abbiano qualclie mezzo di accomodazione, e corne

percexioni sono tardive, corne si puô osservare sui neo-

nati e sui bambini. Essircalmente nei primi periodi sono

piultosto sensiorganici, come d'origine, che percettivi. Lo

sviluppo 6 tardive anco per questalorocondizionenativa.

1 movirnenti di accomodazione innuiscono pertaperce-

zione, nel porre l'organo nelle condizioni aclatte agli ec-

citatnenti, e perch6 questa forxa d' eccitazione non si di-

sperda, o passi inavvertita. Le onde luminose della luce

scornposta, cioe dei co!ori, )a varia composizionediqucste

onde, clie produce la varietà dei colori non speltrali, ve-

nendo ad eccitare ]'organo della visione, non potrebbero
1
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produrre gli offetti divers! dérivait dallà loro varieta, se

Forgano non mutasse continuamente la sua natura recet-

tiva, cioe non si ponesse in grade che le onde tuminose

facessero l' effetto dovuto. L' indice di rifrazione di esse

onde vibratorie è diverso, ognuno !o sa 1' occhio che è

provvisto
di mezzi rifrangenti, se non si accomodassc, la

retina non potrebbe ricevere impressioni adatto/ la sen-

sazione sarebbe imperfetta e la percezione non distinta (i).

Gli oggetti della visione non sono tutti alla stessa distanza

daU'organo quindi questo si deve accomodare per rice-

vere le eccitazioni che derivano dalle varie distanze.

Non meno varie sono le onde sonore che giungono a)-

j'orecchio, e la loro composizione. Se l'oreccino non fosse

organe atto a variare le sue condizionirecettive, cioe non

atto alla varietà dei movimenti sonori, si avvertirebbet'o

pochi suoni o mâle e moiti rumori, spesso indistinti e con-

fusi. Il tensore e !o stapedio fanno l'ufficio deit'accomoda-

zione atia varietà dei movimenti sonor), e ci mettono in

grado di udire distintamente i vari suoni musicali e di

approzxar]).

I mezzi d'aceomodazione deU'oifatto, cône abbiamo ve-

duto, non sono cosi chiari e denniti ma, non vi iia dubbio,

influiscono ad aumentare l'intensità deU'cccitazione, mentre

que))i dol gusto giovano ad accrescerne la diffusione.

Ma ta relazione spaziale negU oggetti, ed in generale,

nel monde obbiettiyo, si lia per mezzo del movimento di

(t) Io credo cho nella visione di ogni colore spottrate distinto vr

sia que.sta nccontodnxiono. Sui)a varia oxione dei colori per)a )or&

~liversa rifrun~il~ilitù e suâli elTetti che ne derivnno, confr. Ile~a~-divcrsn r!f['ungi))i)it.u e sug)i etTotti c))C ne dcrivano, confr. H~LM-

noLïx, 0/)<. /)/t;/s. § <a, e FiCK, 7~Ko!o.9t<! des GeStF/f~s~tS. Krs(,cf-

'f'hf'i). C.:)p. (.
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direzione associato alla sonsazione c))o si proietta per

mezzo clel processo descritto anteriormente. E come il

movimento dipende da un'eccitaziono centrifuga dei nervi

motori, cosi la percezione nel suo processo completo ha

duo onde nervee centrifughe e paralelle, una sensitiva,

l'attra motrice. Col movimento l'organo sensore percorre

la supet'ficie delf oggetto della sensazione, e vi ha una

sensaxiono mottiplicata, quanto è la quantità del movi-

mento richiesto a scorrere la superficie d'un oggetto;

come vi sarà tanto movimento, quanto ne stimolerà una

sensazione. Cosi divengono inseparabili sensaziono e mo-

vimento G formano unico processo, o meglio un processo

associato nella percezione; medesimamentc diviene inse-

parabile la relazione spaziale da ogni idea che in noi dé-

riva dalla percezione obbiettiva:cosicheiospaziosembra

una condizione uecessarici della percettivita.

filosofi che primi hanno dato il giusto valore al movi-

mento nella percezione, sono stati g)' ingtesi, fra oui pri-

meggiano S. Mill, Bain, Spencer; 1' importanza che han

dato i nsiologi, si rileva (lai lavori di otticansio!ogica(i).

Noi tentiamo, per la spiegazione psicologica, mostrare !e

relazk'ni molto intime del movimento colla sensaziono pro-

iettata. Consideriamo i diversi organi, ma prima stabi-

]iamo il principio, c)~e per me va cosi enunciato:

La /)ey'ee~(0fte e/«ara' e f/tsi'i'a d'un oggetto s< ha /)ef

la sua ~b/'n:<x spaziale assoeiata alla ~Ma/</<~ se~so~/ona/e.

Questa associazione c quena dei movimento colla sensa-

ztono, o meglio coll' attitudino deïï' organo ad una data

sensazione.

(t) Cfr. i favori !) nominati di ffELMttOLTX e <Ji HEKfN'
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Cosiabbiamodaunlato:

a) estensione (forma),

b) colore, suono, resistenza, odore, gusto;

xlaiï'alt.ro

movimento
di direzione,

eccitazione
sensitiva degli organi sensori.

Presentiamo per primo l' occhio corne tipo, di questo

fatto. 1 suoi movitnenti di direzione possono
essere varis-

shm e complicatissimi, pei muscoli speciali che possiede,

cosi che un oggetto puô esser percorso rapidamente dat-

l'occliio in tutte le sue superficie, che présenta,
ed è per

l'azione dei due occhi, visione binoculare, riguardato e

percepito
nelle Ire dirnensioni dello spazio (1). Ma a que-

sto movimento si associa la sensazione luminosa in ge-

jiere, di colore in particolare,
intendendo per colore anco

il bianco cd il nero, come si ritiene comunemente. Cioé,

l'oggetto per la visione non e una superficie
o un solido

schematico, vuoto, com'ô per l'astrazione matematica, ma

colorato; e viceversa, il colore non ô senza superficie o

dimensioni spaziali, ma un colore esteso. E non sarà pos-

~ibite separare queste due proprieta,
senza una pura astra-

zione. Nell'imagine visiva ordinaria e comune, o quel che

si ha per diretta percezione
d'un oggetto, il colore é as-

sociato all'estensione. Il che à identico a quel che già si

.è delto, che il colore, sensazione, si è associato al rnovi-

mento di direzione, pel qualesipercorrel'estensione
d'un

o"etto. Ma se la sensazione non fosse proiettata per

l'onda nervea centrifuga, io non saprei dire corne avvonisse

l'associazione d'un movimento cho e nel luogo dell'ima-

(t) Cfr. tlËLMHOLTz, 0/J):t'7ffs/j/t;/s. § 29, ed ftERtNO.Ocr/~Mm~'wt

~t( die ~CM-eau~gc'~ des ~t<i7e~. Cap. U", pns'. MO.
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gine sensazionale, la quale si muove collo stesso occhio~

Io dico ancora una vo)ta che, se vi fosse soiamente la

corrente nervea centripeta per la sensazione visiva, cioe

se avvenuta l'eecitazione periferica, questa perde ogniva-

)ore ed ogni azione dopo la propagazione ai centri ence-

falici non saprei corne il movimento, che è localizzato

alla periferia, si potesse associare con ciô che è esclusi-

vamente localizzato al centro encefalico. Si vede qui ne-

cessario H ritorno deU'ecoitamento nerveo alla periferia

deirorgano con una efficacia adatta allo scopo. Vi !<a,

quindi, come dissi, associazione di due correnti centrifu-

ghe, una motrice, l'altra sensitiva, che io già ho denomi-

nato o/tf/a /)eree«<oa.

Il corso del movimento dett'occhio è determinato daf

movimento delle linee di sguardo, e la 'velocita di questo-

movimento non e piccola. Lamansky ha misurato l'inter-

vailo di tempo fra uno sguardo e l'aitro, ovvero il pas-

saggio delle linee di direzione dello sguardo, ed ha tro-

vato che è meno di 0,005' cioè di 0,00477", colla testa

ferma (1). Il Voikmann trovava che i movimenti dell'oc-

chio, sotto tutte le circostanze, sono molto più ienti dei

movimenti delle dita di un esercitato suonatorc di cem-

balo (2).

Ma come e possibile cho J'eccitazione d'una sensazione

ecciii i movimenti di direzione deH'occhio? Qui neces-

sario ricorclare che vi ha una visione diretta, corrispon-

dente ad un sito della retina che e la fossetta centrale

ne)!a macchia gialla, Bisogna inoUre notare che vi lia una

«) r'resso HEmNo, Op. cit., pag. 447-8.

(2) t'resso UER~o, Op. cit., pas. M8. Vedasi nello stesso gli attri

espcriment.i.
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~'n.ea Of'sKt~e, che è H raggio di direzione, il quale rag-

giunge il luogo della visiono diretta. Questa linea visuale

che dovrebbe essere unica e non interrotta, si divide in

due porzioni, di cui l'anteriore è una retta che unisce il

punto fissato nel campo visivo ecl il primo punto nodale;

la parte posteriore è una retta ct)e va dal secondo punto

nodate alla fosselta centrale (1). Vi ha pure una~nea~t

.y!«!f'~o, come \'i é un punta (/t .sg'Kar~o o f7/ ~ssa~tone,

cho e quello a cul mirano i dueocctn.Lanneadisguardo

è una re'ta che va dal punto di sguardo al centre di ro-

tazione dell'occhio, che ô ben attra cosa del centro della

retina o della visione. Questa linea differisce un poco dalla

visuale, perche occupa una posizione un poco più interna,

nasa)e, essendo il centro di rotazione probabitmente sul-

t'asse ocutare, perciô in una posizione interna riguardo

alla linea visuale. Ma c una differenza c)tene!ta maggior

parte dei casi è traseurabite (2).

Or nel riguardare un oggetto si osservano questi fatti:

la visione <7t're~t, per la quale si puô tirare una linea

visuale, meno la interruzione dei due punti nodati e la

posizione deU'occhio riguardo al suo centro di rotazione,

e si puô tirare ancora una linea di sguardo che presse a

pOt'o coïncide colla linea visuale. A noi qui non interes-

sano i fenomeni secondarichenederivano daquestacoin-

cidenza imperfetta fra le due iinee; nel caso nostro 6 ne-

(1) !!ELMHo).T! Op. cit.. pns. 03 § 10. L' nutorc nsserva ehe )'nsse

nt.t.ico non coincide, comc si credeva, colla linen visuale, perché

non é vero ohc lu fossetta centrale corrisponda att'cstroniLn po-

tteriorc ()e))'asse ottico.

?) Hm.MnoLTx, Op. cit., png.)'n § 27. Vcdi sul centre di rotnxione,

)'J7.
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cessario che le consideriamo coincidenti. Ed ammettiamo

che la visione diretta nel movimento dell'occhio si rag-

giunga col movimento rotatorio nei casi che occorrono.

Ma la retina puô essore anco eccitata in altre sue parti

diverse dal sito deUa visione diretta. Chiamiamo questa

eccitazione ~a~ra~e della retina; in essa vihaunavisione

:f:f./<rci'<'a. Qualunque sia la ctuarezza di questavisionein-

diret.ta, essa non raggiunge quella della diretta, per la

quale si compie l'accomodazione necessaria. Vi !)a pero

un fatto principale, che ecci~azione latérale provoca un

movimento di rotazione deU'occhio, tanto quanto è neces-

sario a raggiungere la linea \'isua)o o di sguardo. La ra-

gione nsiologica principale di questo fatto credo che sia

riposta in ciô, cho nella sola visiono diretta vi sia un punto

di fissazione, che è un punto comune allé due retine nella

visione. 1 movimenti degli occhi hanno questo nne a rag-

giungere, )a visione diretta comune ai due occhi, perciô

qualunque eccitazione latérale 6 un motivo di movimento

rotatorio dei due occhi diretti verso un punto comune. È

in tal modo che l' eccitazione sensitiva provoca i movi-

menti oculari.

Corne l'occitazione sensitiva eccita il movimento, cosi

questo puô far nascere una nuova sensazione, ed aumen-

tare quella primitiva. Volgendo gli occhi, facile imbat-

tersi in qualche oggetto che ecciti la visione; la prima

eccitazione é rapida, e non dà una quaHtà sensazionale

bon distinta, un'eccitazione, invece, che abhia una maggior

durata e venga nel centro della visione, in euivi ha l'ac-

comodazione necessaria, produrrà una sensazione distinta

e no aumenterà l'energia.

Il movimento rotatorio che apporta quello di direzione
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c di fissazione, puô essere riflesso e volontario. È riflesso

ogni votta che vien provocato da un' eccitazione laterale

della retina; é. volontario, quando si abbia l'intenzione di

riguardare un oggetto, che abbia suscitato una sensazione

per la visione diretta, per vederlo nelle Bue parti. Non si

creda perô che vi abbia una distinzione assoiutainquesti

duo fatti principali; perche puô ben accadere clie heruna

eccitazione latérale vi sia un
movirnento\'o]ontario,eper

una conUnuazione di eccitazione, derivata da una super-

ficie grande, si produca un movimento rinesso. E bisogna

Bwertire che neppure nel caso della visione diretta man-

cano le eccitazioni laterali simultanée; corne nel caso di

un' eccitazione accidentale ~'otontariamcnte dirigiamo ]o

sguardo per fissare la causa che rha provocata.

Lasciando l'occhio, non troviamo più movimenti di di-

reziono con muscoli specis)!, se si eccettuitalingua.Cosi

che i movimenti degli allri sensi dipendono da quelli della

parle a cui sono uniti: talc 6 l'udito,l'olfatto ed H senso

cutaneo.

Matgrado questa circostanza, il senso cutaneo acquista

una pcrcettivita spaziale abbastanza delicata, e viene im-

mediatamente dopo la vista cheprimeggia.QueIIa chenoi

principalmente adoperiarno per la relazione spaziale, é la

mano nella sua parte palmare; e poichè siamo abituati di

chiamare sensazione tattile quella che si ha pel contat~o,

più o mono energico, di un oggetto, ma che in realtà di-

Yenta una sensaziono di pressione, diciamo cho il tatto ci

da la forma o l'estensione degli oggetti. Se noi conside-

riaino più unamente il fenomeno, troviamo che l'estensione,

o la forma, 6 una sensaziono di res<s<e/t~ associata al

movimento della mano o di un dito, non gia una sensa-
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ziono di tatto. Là dove cessa questa resistonza, cessa ]a

superficie estesa deU'oggetto. !n ciô si ha una grande

anaiogia col senso délia vista che scorre la superncie

<]eH'oggetto e la percorre in tutta )a sua forma e figura.

La dincrenza reale sta in ciô che, ove per la vista la su-

perficie è colorata, la sensazione cutanea trova una re-

'istenxa.

A cagione di f[uesta proprie~a il tatto dà una pcrcezione

più completa della superUcie degli oggeUi, in quanto che

essa sia !evigata, o scabra e de)!a natura dell' obhietto,

sccon()o la maggiore o minore resistenza che oppongono,

quindi della loro sotidita, etasticità, pressione, ecc. La \'ista

questo cose le impara dal talto. Perche, è vero che l'i-

magine visiva varia seconde certe condizioni della super-

ficie de!)'oggett.o, per esempin, Ja Icvigatezza e !a scabro-

sHa ma sonza del senso dellalto non sapremmo giudicarG

di questa diversa apparenza. Neli'associazione eneno

sviluppo compter dei diversi sensi si giunge alla più chiara

e più distinta percezione doHo forme e varieta di super-

ficie degii oggetti.

Corne il movimento combinato dei due
occhipercepisce

le tre dimensioni, cosi il movimento deDamanounitoatIa

resistenza percepisce le dimensioni dello spazio. Basta

vedere i ciechi a toccare ed a palpare un
oggetto, per

formarsi un'idea chiara di ciô.

H movimento della mano nella percezione é volontario

p somiglia a! movimento di direzione dell'occhio, quando

t'eccitazioneene])avisionediretta.Questo movimento pu&

diventare automatico, corne que))a deH'occhio.

L'udito per movimenti ha quelli della testa, speciali non

ne ha anatto. La relazione d) spazio c))e acquistn. nella
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percezione, non e una superucie, no un estcso, quando essa

si stacca dalle altre sensazioni che di ciôtianno una per-

cezione distinta; lia invece una localizzazione in uno spazio

senza colore e senza resistenza, in un che diffuse corne

il suono. Non vi ha dubbio che la forma sensazionale di

questa relazione spaziale, sia il suono in una direzione

che corrisponde al movimcnLo dcU'organo. Senzait movi-

mento percettivo il suono viene in una forma diffusa,

corne una semplice sensazione, c noi abbiamo l'abittidine

di metterci incondizioni favorevoH alla percezione, quando

un suono ci giunge o indistinto o da una direzione né

chiara ne distinta (1).

Ma l' udito puô acquistare, coll' aiuto degli altri sensi,

una conoscenza superficiaie o profonda degli oggetti so-

nori, cioe d'un esteso soHoro, come pel tatto abbiamo un

esteso rcs/s~n~e o per la vista un es/eso colorato. Ciô è

una pura associazione cog'H altri sensi norninati, non per

virtù propria.

L'oKatto e più diffusivo deU'udito, riguardo alla percezione

spaziale ma poiche la ~orgento odorifera ha maggioro

intensità delle particeDc diffuse e lontane, per questo

mezzo e facile scoprirla, o percepirla. Anco per un'atmo-

sfera ove sieno odori, olfatto puô trovarne i limiti per

ulczxo deU'intensità, o vcramente della sensibïïita di dit-

ferenza o minime percettihile, e per mezzo del movimento.

(t) Cfr. RtcHARDSoN, Somc J'ffMnff~e~ tc;</i /<ro. //t;g/te&'n<'<c J/t-

j':fftm(?/t~for <[* ~/cc'~u;'eme)~ o/<'ffr;ytc.' thc .4(tttt'ont('<<'<' (rro-

cecdinns of tho Royal Society. London, Vol. XXIX, N. li)S, iS7'.))

Stf~ct df't'e:Mne dei auo~t c SH~'MMct'o de; ~o/)/)t'o o/'ecc/no. Nota

de) prof. L. r~'TO (presentuta aU'AccQdemia Puntoniana, Nupo)i t.

febbrnio i8.Si), che per gentilezza de))'autore ho potuto tcsgerc ori-

tri))!)htic))te.
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In questi cas!, il movimento non e solo della testa, ma dt

tutto il corpo, movimento traslatcrio della persona coi vari

movimenti del capo. In unavicinanzaconsiderevo!c,anco

senza gli altri sensi, per una certa superficie, si puô dal-

l' olfatto acquistaro la percezione di un esteso o~orDso;

coll'aiuto degli altri sensi si acquista più faciimente.

Infine vi !)a il gusto. La Jingua non solo ha una sensi-

bilità gustativa, ma una sensibi]it& tattite din'erenxiale, e

t'aciHtà di movimenti, bcnche in uno spazio timitato, cho è ta

cavité della bocca. Possono qualche vo!ta questi movi-

menti giovare ancora a far uscire la lingua e metterta in

contatto con varie sostanze, ma non è t'use ordinario ed

adatto. La percezione gustativa 6 ben determinata, e benchô

la sensazione superi la forma spaziale, non vi ha dubbio

che noi acquistiamo per essa l'idea di un esteso .tSi'oso

]uù determinato dell'esteso odoroso, e prossimo in certi

casi all'esteso resistente del senso det tatto cutaneo.

Quale relazione hanno le condizioni fisiologichc dcgti

organt coilo sviluppo della percettivitA ? Credo ciie si

possa stabitire per principio questo fatto che gli ornant

i '?Ha~' SOMOpiù indipendenti nei loro movimenti, si soi-

/M/)/)aHO /M ~es/o nella perce~fp~d. Seconde questo prin-

cipio è l'occLio che primeggia, perche i suoi mezzi ai mo-

vimcnti sono indipendenti dagli altri. 1 sei muscoli spe-

ciali cho fannorotare]'occhio in tutte le direzioni, entrano

in azione colla testa ferma quando questa si muove,

sono movimenti supp)etori, o un accrescimento di muta-

inento di direzione, che si aggiungono ai primi.

Seconde le mie osservazioni (1), laporcexionodivista

che si sviluppa prima delle altre, compresa la cutanea

(1) Vedi /~en)e/)f{dt/tro<o~f'<'<.Mcssinn,<S7'). pag.S'~icsG.x.
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spaziate.
H o]tre ]a causa indicata, ve ne ha un'altra, cioè,

cite F occhio 6 csposto Yoiontariamente e involontaria-

)nente aile eccitazioni iuminose per un période lungo del

giorno, cioe per quanto tempo i bambini vegtiano, quindi

vengono provocati i movimenti riflessi deH'occhio da di-

verse cccitazioni, dapprima secondo !a loro intensità, in

seguito seconde la loro quaiifa. movimenti ritlessi pas-

sano lenlamente a volontari.

II senso cutaneo, invece, scguendn il principio, si svi-

inppa tardivamente come senso spaziale. H movimento

ocuiare, bcnche primitivamonte ri~esso, pure è associato

corne tale aireceitaziono luminosa, chè t'occhio si dirige

immediatamente per que))a parle ove la sorgente di luce

più energica. Pel tatto non c cosi. Un'eccitazione do!o-

rosa de)!a cute, corne qua!unq)toa))ra,provocamovimenti

rif]essi; ma questi non sono adatti dapprincipioaU'eccit.n-

/ione,appa;'tenondoad un ordiuo diverse di funzioni. Questi

movimenti disadatti non sono in grado di produrrc carat-

tere percettivo, cioenon siassociano.cheneHaumitazionp

<'))e scgue posteriormentc aiï' onda di eccitaxione si sen-

sitiva che motrice.

Da alcune mio osservazioni risu!ta, corne anco aH)'ovc (i)

ho nolato, che la percezione di tatto si svi)uppa dalla pres-

sione e sarebbe meglio dire che il senso spaziale si svi-

iuppa dalla sensazione di pressione.
Un oggeLto che non

faccia pressione, per la sua leggercxza o piccotezza, non

si avvertc dal tatto, s'intendo neit'origine dello sviluppo

dci sensi perche, cotn'o note, il tatto propriamente dette

sta ncU'assenza di pressione. Un capo di refe, corne quello

che '-erve n cucirc, è bene avvcrtito da una barnbina di

~) [h. id.
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sei mesi per mezzo dena vista; è preso nelle mani, in

quel modo imperfetto che ecomune inquestaeta;manon

6 avvertiio, quando di fatto e ne))e mani e sulle dita: la

bambina )o va cercando cogli occhi e colle mani stesse.

Ciô perché
il refe non esercita alcuna pressione, ed il

tatto ancora non e svnuppato nella localizzazione per av-

vertit']o. La bambina io tiHneneHemanipendente,tovede,

io vuol prender coU'aHra mano dalla parte ~isibite; !o

prende difatti e non se ne accorge d'averlo preso e dove

sia, perche non ]o sente: il che e mostrato dalla sua in-

quietitudine nel ricercar)o. Se le mani, corne g)i ocetn,

avessero muscoli speciatial senso, che si contraessero

sotto l'influenza dell'eceitaziûne sensitiva, si potrebbe ac-

quistare più prestamente nna percezione spaziale pel senso

della cute. Mentre invece i movimenti di direzione di questo

organo si acquistano,quando si è acquistatalafaciiità dei

movirnent! della parte det corpoacuieaderente !'organo,

e queste subiscono l'influenza votontaria.

Ma la pressione, a sua volta, si svi)uppa dalla pren-

sione, cioè da movimenti muscolari, riSessi d'origine, vu-

Jontari in seguito, che giovano a tener fermi gli oggetti

o ad afrerrar)!. L'osservazione sui bambin! e preziosa su

questo fatto. Essi tengono più o meno strettamente nelle

mani gli ogoetti, e H tengono per un tempo maggiore o

minore, secondo lo sviluppo che è in loro per la pressione

e la contrazione muscolare per la prensione. Di tattopuro

fino a questo momento non se ne parla; anzi le prime irn-

pressioni di tatto puro riescono ripulsive. La prima ecci-

tazione tatiito un hambino la riceve da una superficie :a-

nosa, per esempio una pelle di capra o di agnel!o, o di

conigHo. La mano non lia pressione ns) contatto, ma sem-
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y'eort'n.to~ogtrc! dc~n pcfoe~t'o/tf. it

piicemente quello stimolo ieggiero e ondu)ato che è una

pura
sensazione di tatto.A questa impressions il bambino

non résiste, e non torna volontariamente al contatto, anzi

vi mostra avversione. Si noti che il medesimo bambino

avova toccata la pelle anteriormente ma l' aveva aiTct'-

rata e premuta; non aveva quindi sentito il tatto puro,

ma la pressione.

Nello stato adulte noi stessi comunemente non sappiamo

faro una distinzione chiara ft'a tatto e pressione.

Lo sviluppo del senso dell' udito dipende anco dal mo-

vimento, ma questo per esser determinato ha bisogno

<!e)ta proiezione sensitiva. Dapprima ]o stato diffuso del-

l'occitamento non fa iocanxzat'c la sensazione; maappena

esso si restringe nelle vie proprie e si esteriora, o si ob-

biettiva, viene accompagnato dal movimento che ne compie

la percezione. Anco qui i movimenti di direzione dipen-

(tono da muscoli che sono propri ai movimenti della testa;

J'uso pet senso ô secondario, sebbene i muscoli del capo

cho giovano alla vista ed all'udilo acquislino un'importanza

cite pare principale per questi sensi.

Il gusto e l'olfatto sono i sensi più tardivi per la per-

cettività. Come senso di spazio il gusto precede, poichè i

movimenti della lingua sono continui e si acquista con

questo mezzo la percezione della forma degli oggetti che

sono introdotti nella cavità boccale. L' olfatto ha bisogno

(H un tempo più lungo e deU' associazione degli attri or-

gani sensori.

Ma bisogna che consideriamo questi processi parziali

in un processo totale ed in connessiono.





CAPO IX.

]L PROCESSO PSICHICO DELLA fERCKXIO~H.

Col nome di processo psichico intendo que!t'u)tima fase

o ultime fasi del fenomeno che !o compiono e io rendono

manifeste. Sostanziahnento non è che un processo fisiolo-

gico ancli'esso, o meglio la continuazione e la fine di esso

nei compimento del fenomeno psichico. In altro iaogo (1)

lio già mostrato che ogni fenomeno psichico e una fun-

zione fisiologica, e se qui chiamo processo psichico una

parte del fisiologico, 6 per mostrarne la differenziazione

ed il carattere del fenomeno, che si distingue col nome

di psichico.

Rispetto alla percezione, di cui partico~armente c'intr at-

teniamo, o))re quei processi su indicati ed esplicati, ve

ne ha uno cho dobbiamo considerare psichico, come com-

pimento dei processi anteriori, e come derivati dai pro-~

cessi medesimi.

Uno di essi e l' associazione delle eccitazioni sensorie

U) Ch'. il mio scritto SH~ft natura ctet/ff!0/M<?/!f/)~t<'A;<'(.F))'enze

~b'e (Arc)iivio di Antrorofog-'a).
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<;oi movimenU, Fassociazione delle eccitazioni e sensa-

zioni fra ioro, infine l'associaziono delle percezioni di cia-

scun organo.

!n seconde luogo è t'obbiettivaxione, o la proiezione di

ogni sensazione nel mondo esterno relativamente agli or-

.gani speciali.

!n tet'zo luogo è il giudizio d'apprezzamento delle per-

cezioni considerate obbiettive.

Esaminiamo ciascuna di queste forme.

1. Abbiamo esaminato nell'ultimo capKo)oi)va]oredet

movimento per la percezione ed abbiamo trovato che esso

è indispensabiJe a! fenomeno, associandosi alla sensa-

zione speciale donde deriva che l'cggetto di essa perce-

zione a noi si presenta come un esteso coloralo, o resi-

stente, ecc. Or si domanda: come si è associatalasensa-

zione al rnovimento?

Non dobbiamo dimenticare che nel movimento vi ha un

sentimento d'innervazione che si riferisce alla sensazione

muscolare, e quel che 6 più, viene anch' essa localizzata

ai muscoU ove avviene il movimento. Or questo senso

(T innervazione e questa sensazione muscolare vengono

meglio determinate nella sensazione speciale degli organi

sensori a cui si riferiscono, ed acquistano una tocatizza-

zione perfetta. La sensazione, corne sopra ho mostrato, e

guida al movimento, che nel suo primo apparireerinesso,

e puô essere anco incosciente; come essa si locaHzzaob-

biettivandosi, si unisce in un processo parallello centri-

fugo al movimento, cosi che acquista una mobihtà ca-

ratterislica de! fenomeno percettivo. Nella coscienza del

.senziente sensazione e movimento quindi si associano sif-

fattamente c))e t'una richiama l'altro e viceversa. Questo
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fatto produce
anco nell'ideazione to stesso effetto. Noi ri-

chiamando una sensazione di un obbietto, richiamiamo il

movimento relative alla percezione che ci ha fatto acqui-

stare i'idea di esso oggetto, non in forma di processo, ma

nel suo prodotto, nell'estensione e forma reiativa. Ciô av.

viene, per esempio, anco netl'apprezzamento deïïa di-

stanza per la visione, e net riprodurci questo, apprezza-

mento, e nell'idea di distanza acquistata in una data per-

cezione.

L'associazione della sensazione col movimento divieno

indissoiubite, perche per l'una e per I' attro vi ha una

percezione ed un' idea presente o richiamata nella co-

scienza.

Accanlo a questa associazione ve ne ha un'altra che si

sdoppia, cioè delle sensazioni e delle percezioni fra loro.

Quest' associazione è più comp!essa, perche porta sec&

l'altra più semplice de! movimento; vole a dire ogni sen-

sazione non si associa sola aH'a!tra, ma associata al mo-

vimento reiativo. Quest.'associazione quindi é composta,

dériva quindi da condizioni della coscienza più complesse

e per l'origine dell'uso indipendente dei vari organi.

Se un oggetto si présentasse a ciascun organo distin-

tamente e senza che atcun aUro organo simultaneamente

entrasse in azione, avverrehbe che Foggetto della perce-

zione d' uno dei sensi, benchô fosse anco queno d'un al-

tro, apparirebbe diverse. L' ogge(.to che per la vista è

un esteso colorato, pel tatto è un esteso resistente; quindi

quello che conosciamo corne resistente solamente, presen-

tatosi alla vista è un ignoto. Cosi avviene per gli altri

organi. Ma se, invece, simuHaneamente l'oggetto del tatto

si presenta aHa vista, nella coscienza del percipiente ven-
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gono asspciate le quaiïtà date dalla visione colla resistenza

venuta per la sensazione cutanea. Ciô \'ale anco per gli altri

~ensi; per esempio, la sensaziono auditiva si associa a

quella colorata, queDa di una superficie largaalla sensa-

zione di suono, c cosi di seguito. Possono ancora asso-

ciarsi più di due sensi, per esempio, tatto, vista ed udito;

o quattro, aggiunto il gusto, o l' olfatto; e infine tutte te

combinazioni fra questi cinque organi.

Quest' associazione non rimane una semplice combina-

zione di diversi modi percettivi; vi lia di più. Ciascuna

sensazione guadagna qualche cosa in percetLivita, e si

-svolge in distinzione e differenziazione. Spesso il colore

d'un ogget,to non apparisce più o meno saturo per )a rea)e

mistione maggiore o minore del bianca, ma per la natura

della superficie coiorata. La superficie levigata elisciadi

un oggetto dà un colorito ohé è differente da una super-

ficie scabra e rugosa, come la stessa )evigatezza o sca-

brosita d'una superficie dalla vista so!a non sarebbero

percepite, se non vi fosse associato il tatto, o come sen-

sazione reale o richiamata.

Questo processo d'associazione non avvienc quando è

comptetarnento svHuppata la percetti\iia di ogni organo,

ma quando comincia il processo speciale di percezione;

lo sviluppo e !a compiutezza non sono simu)tanei, e na-

turatmente, perche gli oggetti si presentano sin dal primo

istante a vari organi simuitaneamente.

2. L'obbiettivazione della sensazione avviene anco per

un processo, che è quello della corrente nervea centri-

fuga, onda percettiva. Finora fra i psicologi ed i fisiologi

si era ammesso il fatto dell'obbiettivazione, ma senza pro-

cesso 6 quello che noi abbiamo tentato in modo princi-
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pa)e
di stabilire. L'obbiettivazione, o resternalita come la

<!ice Huxley, suppone
un processo, corne la sensazione,

come ogni altro fenomeno psichico. Se è vero il principio

~encra)o che ogni fenomeno psichico ha un processo fi-

sico, dev'essere ancora vero il fatto che la percezione deve

avère un processo
nerveo anaiogo alla sua natura. Senza

<juesto, la proiezione percettiva sarebbe un fenomeno senza

processo
e senza antécédente il che non è concepibile.

Dire che vi ha un'obbiettivaxiono, che corrisponde ad una

relazione spaziale, senza che vi sia l'onda nervea centri-

fuga, 6 !o stesso che dire che il fenomeno manca di una

parte importante del processo.

Chiamiamo processo psichico l' obbiettivazione, pcrcttè

si producc per una parte finale del fenomenopsichico, cd

esclusivamentc per esso. Sarebbe impossible l'obbiettiva-

zione senza che sia per la percezione. L'imagine non sor-

tjrebbe e non si vedrebbe in un che ester no, se non fosse

per la stessa \'<a per la quale entrata l'eccitazione, torna

poi trasformata ed ideaHzzata, tna come fatto che si com-

pie. Sembra quindi
che solo vi sia obbiettivazione del-

Fapparenza psichica ma prima vi ha esternatità dell'onda

eccitatrice trasformata.

L'obbiettivazione dapprima ô su))'organe stesso, e co-

stituisce la localizzazione sull' organo, poi c proiettata
in

modo più o mono distinto,pinomenolontano,netlospazio

seconde la natura deU'organo. Da qui deriva l'inusione,

da cui non sappiamo liberarci, che t'oggetto ha !e quatita

sentite; DIusione che non è in certe sensazioni, bonche

localizzate anch'esse, quaUsonoqueHe didotore, ma nelle

percezioni di oggetti esterni.

Ho dctto che i'obbiettivazione corrisponde alla relazione
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spaziale della percezione, perche larelazioneobbiettiva

del fenomeno è relazione di
spazio; l'imagine che si pro-

ietta, 6 una forma estesa, qualunque sia il senso da oui'

deriva. Ma
ancora di più, l'imagine che rimane, come

un'idea, lia la stessa forma e la stessa relazione spaziale-

d'un' imagine di oggetto presente nella percezione reale

ed attuale. Certamente che la formazione dei['imagine,.

che chiamiamo sensazionale, quando corrisponde. aUa

forma totale deU'oggetto percepito (1), non potrebbe aver

luogo senza la relazione spaziale dell'oggetto stesso, e

senza il processo nsio)ogico deil' organo ciie percepisce

e quindi quando anco noi ripensiamo l'imagine, o piut-

tosto l'oggetto, )o ripensiamo obbiettivatooproiettat.onetio

spazio, come un ogget.to reale.

H fatto e che l'imagine d'un nggetto percepito si fissa-
non come un che interiore, ma sempre corne un che

esterno nello spazio obbiett.ivo, tanto ciô 6 vero che noi

!o riproduciamo sempre in relazione a qualche attra cosa

che sia nello spazio.

Inclinér'ei, sotto questo punto, a credere che il cervG)!o.

fosse come unamacchina di proiezione, giovandosi dei ca-

na)i medesimi pei quali evenutolostimoioauaformazion&

del fenomeno rappresentativo. La localizzazione periferica

]o prova; e senza di essa non vi hareatmenteatcun atto.

percettivo. Essa ha più importanza. di quella che finora

non le e stata attribuita come anco l'organo periferic&

ha un valore maggiore di quello che comunemente gli si

attribuisce. Di sopra l'ho chiamato primo centre di pro-

duzione, ed e tale, un vero laboratorio primitive del fe-

!)omeno psichico.

(i) Vedi /eM<t<t di P~'<'o<o<?t(if. Libro H. Cap..t."
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L' obbiettivazione è il vero compimento della percetti-

vita, perche per essa noi usciamo da un mondo interiore,

che sarebbe un caos senza distinzione e senza luce, se le

eccitazioni dovessero produrre fenomeni senza relazione

esterna.

3. Frattanto questa obbiettivazione apporta con s6 un

giudizio che apprezza la relazione esteriore; un giudizio

della reaità de! mondo esterno, spontaneo
e naturale, il

quale e gia anch'esso unfenomenocomplessoabbastanza,

perche contiene gli elementi di relazione fra noi che

percepiamo e qualche cosa di esterno a noi che g[udi-

chiamn reale non solo, ma anco avente le quaUtà sensa-

zionali per cui !o percepiamo.
Da un lato il giudizio è

esatio, percite si ammette la realtà esterna, senza cui non

avrcmmo avuto il fenomeno; dall' altro lato il giudizio è

ituso, nô puô essere diversamente, essendo quella l'unica

maniera colla quale un oggetto è percepibile.

NeH'obbiettivaxione c'é il trasporto del fenomeno, o me-

g!io della sua apparenza netr oggetto, causa esteriore; e

mentre il fenomeno colle sue forme è un prodotto di due

forze, azione e reazione, noi giudicbiamo
che sia soKanto

di una, l'esterna. Questo giudizio d'obbiettività, che implica

la reaita e resteriorità del fenomeno psicbico, è perô la

base della conoscenza delmondochecicirconda; edanco

quando noi 'con altri modidiragionamento, indaghiamo

la natura dcU'oggetto esterno, ciô che ci guida è sempre

]'ûbbiettivita apparente ed illuisoria del fenomeno.

Ma bssogna che io dica ancora che ['obbiettivazione non

e effetto de! giudizio, corne alcuni credono, anzi stirno,

per opposto, che il giudizio sia posteriore a quella; dopo

cioe che i'oggetto apparisce obbieHivo, noi giudichiamo
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sulla natura e l'apparonza di esso oggetto. Gredo che un

giudizio non sia possibiie sul monde esterno, prima che

apparisca reatrnente esterno. 11 giudizio e conferma, e co-

scienza di questa apparenza esteriore.

Jn altro luogo (1) a rendere intelligibile il fenomeno

deii'obbiettivazione col giudizio susseguente che attribuisce

aiï'oggetto le qualita seiisazionali, ho cercato di ridurlo

in formule brevi e chiare. Ecco come

« Questa teoria (l'obbietlivazione) ciie sembra cosi facile

ad annunziare, non e facile a persuadere a prirno mo-

mento, perch6 la moHeplicita delle qua)it& percepite coi

vari sensi e con uno solo, non persuade che esse non

sieno negH obbietti che le suscitano a noi.

Comincio dal dire cite il fenomeno sensazione, e quindi

colore, suono od aitro, 6 un prodotto di due cause, J'estc-

riore o l' azione dei mondo esterno 6 l'interna psichica.

Quindi il fenomeno deve avere quaiche cosa che si rife-

risca ait' esterno che agisce come forza, nell' atto stesso

che e pura manifestaziono subbiettiva come sensazione.

Se i fenomeni (te) mondo fisico si riducono a movimenti,

e una forma di movimento che suscita la.forza nervea

al fenomeno psichico. Se i mnvimenti possono essere vari

di forma, d'intensità, di ceterità, l'eccitazione deve variare

secondo quesli elementi dati. Se a ciô si aggiungo che la

materia in movimento 6 anco un diverso nella sua costi-

tuzione, l'eccitazione come forza esteriore e funziono di

quattro elementi variabili nella causa esteriore. L'azione,

perô, si spiega sopra una forza psichica, la causa coope-

rante ed efficienle de! fenomeno. Anco qui ]a varietà co-

mincia dalla costruzione deH'organo sensore; Focchio 6

(') Op. cit, Libro I, capo u." py. 130 e seg.
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différente dall'orecchio, e termina nei centri nervosi c!)e

sono anco diversi, aJmeno distinti ncile loro funzioni. Le

diversità degli organi importa che uno e atto a ricevere

l'impressione d'una data natura, un altro quclla di natura

différente. Cosi ]e vibrazioni luminose sono atte ad ecci-

tare la retina alla visione, non t'organo dell'udito e vice-

versa. Quindi si puô stabilire che la sensaxi'w è fun-

zione e della funzione dell'azione esteriore e della funzione

dc"'ti organi si esteriori o periferici, che centra]'.

Ciô si puô chiaramente rappresentare per una formula

che si riferisoa. alla quatità della sensazione. Chiamando

S la sensaxione, !a qua)it&, F l' azione esterna appro-

priata,
0 t'organo sensore, si avra:

<S == F 0,

~f< se/:sa~o/!e nella SK<! <j'Ma/ f! /H/~<one~e~et /br.ïe[ ec-

citatrice insieme a~'or~no eceitato.

Se varia F in F', si ha:

= F' 0;

cioô se varia la forza eccitatrice, varia la sensazione; non

variando F organo non varia la quanta. Appticaxiono. Sia

la forza eccitatrice la luce, l'organo l'occhio, la sensazione

c di luce. Si muti semplicemente ta luce, p. e., luce verdo

invece di luce bianca od aitra; allora varia la sensaziono,

restando qualitativomente la stessa.

Se varia 0 in 0', si ha:

r/ = F 0',

cioe variando Forgano eccitato da una for za appropriata,

che chiamiamo sempre 7' varia qualitativamente la sen-
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sazione. Sia eccitato l' organo dell'udito, invece di quéUo-

della vista, dalle vibrazioni aérée, la sensazione è diversa,

esuono~.

Concorrono a questo giudizio d' obbiettivazione moUe'

circostanze, o!tre il processo nerveo accennato superior-

mente, tutti i movimonti cioé degli organi sensori, che-

operano ed ugiscono nello spazio ed in contatto continua

cogli oggetti da cui ricevono le eccitazioni. E si noti ch&

il movimemo degli organi da noi é concepilo come quat-

che cosa di esteriore benchè appartenente a noi. A ciô

deve influire la stessa corrente motrice che centrifuga,

e per la quale localizziamo agli organi dati il movimento
e la sensazione che ne abbiamo.

In generate si puô dire che, meno nelle sensazioni, che

hanno un carattere diffuse, sensazioni pure, l'obbiettiva-

zione é un carattere costante di percettività, sia fuori che

suH'organo medesimo; e meno dove non sappiamo ritro-

Yaro una causa apparente, anco la sensazione dolorifern

attribuiamo ad un che esteriore. Io dico perô ohé questo

u)timo fatto sia piuttosto un fenomeno d'analogia colla

proieziono ed obbiettivazione vere corne una proiezione

dell'eccitazione, che si forma per lu tendenza già acqui-

stata di obbiettivare e di riferire tutto all'esterno; a ciô.

si aggiunga la connessione cogli organi sensori e della.

loro attivita simuttanea aile sensazioni, che in altre con-

dizioni non avrebbero motivo di obbiettivarsi.

Una questione di moUa importanza si présenta nel pro-

ccsso psichico. Sono condizioni native soltanto che dànno

i risuttati di cui ho parlato, o pure essi derivano dalla

espericnza?
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E nota la lotta fra l'em~rt'a o la teoria em~i'y-t's~ea e la

nativistica. G. MùHer è H primitive rappresentante della

tenria nativistica, che ha mottiseguaci anche oggi; Hetm-

lioltz invece é l'antagonisla di queiïa ed.e l'antesignano

den'empiria.

Il nativismo vuole ammettere che i fenomeni porcettivi,

neïïa loro conptesstta di processi e di associazioni, sieno

indipendenti dall' esperienza individuale e sieno compiuti

naturalmente appena l'individuo sia atto aile funzioni. L'nt-

tra dottrina invece vuole ammettere che Fesperienza in-

-dividuate principalmente
è il fattorodei fenomeni; senza di

essa non avverrehbet'o. Poichè l' esperienza
è connespa

<:ot fatto psicotogieo, si attribuisce a ques~') sortante la

produzione
dei fenomeni.

lo credo clie'l'una e l'altra teoria sieno in due estreiiii

impossibin; perche la più semplice osservazione mostra

<;he ci sono condizioni native e che vi sono condizioni che

<)ipendono daU'esperienza
individuale. Le prime derivano

daU'esperienza della specie, e sono ereditarie e come tali

sono native; le seconde sono dipendenti dalle condizioni

«ttuaii de~' individuo rispetto aHe forze esterne che agi-

scono su lui.

Certamente che anco le native in questo modo sareb-

ttero derivate dall' esperienza; ma nell' individuo essendo

ereditate, sono native e primitive. Tutte le condizioni ana-

tomiche sono native, e queste suppongono la funzionalità,

ta quale nell'individuo ha bisogno dell'esperienza, perché

Bi manifesti in modo normale ed adatta allo scopo. Sup-

porre cho le funzioni siono indipendenti dai dati anatomici

o morfologici, è supporre una funzione senza organo o

supporre che essi sieno materia da usare secondo una
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data maniera accidentale a loro, 6 supporre che le fun-

zioni non sieno adatte alla struttura. Or ciô è impossible.

Struttura e funzione vanno di pari passo, e la prima

6 condizione necessaria della seconda, come la seconda

6 condizione della struttura. Un organo che non funziona

più per variate condizioni di esistenza, si atronzza e di-

venta rudimentare; un organo che non abbia funzione

determinata non puô trovarsi mai.

Ma oitre a ciô g'U empiristi debbono ammettere che tutte

le azioni rinesse non sono derivate da esperienze indivi-

duali, ma sono connessioni fra le eccitazioni sensitive e

le motrici, stabilité già per esperienzadeUaspecie.eper-

ciô ereditarie. Neppureinat.ivistidebbonodimenticareche

l'uso degli organi nella percezione dipende dall'esperienza

individuale, come si vede dal tempo necessario che ci

vuole alla percezione della distanza relativa nella visione,

ail'apprezxamento di essa; alla direzione dei suoni, al-

l'apprezzamento del timbro; aM'ac<misto della percezione

spaziale col senso del tatto, e cosi di seguilo. Gli organi

sensori, benché sieno adatti per natura ai fenomeni spe-

ciali di cui sono organi, pure nel primo période della loro

funzione hanno bisogno dell'esperienza individuale pel

loro esercizio completo e perfetto.

L'empiria lia poi maggior ragione quando considera il

fenomeno nei vari processi parziali e nel totale, rispetto

al)e associazioni e connessioni dei prodotti degli organi

sensori diversi fra loro. È vero ancora che vi sono con-

dizioni native neg!i organi a queste associazioniedai

risuttati corrispondenti; ma l'accomodazione di esse alla

riuscita del fenomeno, è dipendente dall' uso e dall'eser-

cizio degli organi e dal processo associativo posteriore.
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Se rinunziamo an' empiria, entriamo in motte inconse-

~uenze; ma se rinunziamo completamente al nativismo,

non sapremmo spiegare il primo entrare in azione del-

l'organismo psichico.

Per noi si puo compcndiare in poco la teoria che

pt'opugniamo dicendo che ogni elemento d< a~/of'~ /)s;

~/t<M SM/~OHC lin elemento f/t a~'c/M ~'o~o'yf'ea '/r<;nc!t

7f~'(n<one neroos~. Con essa intendiamo che il processo

psichico
non sia indipendente da!t'attivi(à 6sio)ogica, como

altri poh'a supporre o propugnare, ma invece sia una

forma di essa attività nsiologica, che lia la sua base nella

forza nervosa, la cui azione e una condizione naturate

(tel processo o dell'attività psichica. Questa si svolge grado

grade che la forma fisioiogica degli organi in attività e

compléta e cost ciô cho è native si associa a ciô che è

cmpirico (1).

Certamente dei tre processi psidiici, o veramente delle

tre forme di processo psichico su indicate, non è possibile

supporre che associazione delle sensazioni fra loro sia

un fatto native, bello c. formate; mentre è facile conce-

pire cl'e t'associaziono al movimento per certe sensazioni

sia originaria, perche movimento riflesso, perché asso-

ciaxionc ch3 dériva da connessione ed esperienza ante-

riore e perciô creditaria. Tale parmi la direzione dello

sguardo verso un oggetto ciie produca una eccitazione

cnergica; tale pel neonato è la lueedeHacandela, verso la

(t) Cfr. ItEumOLTX, Oy~f'que p/i'/s'o!. Pag. 571, 577, ?3, 771, 999-1010,

iW. HERi~a, Mr ~fftMmst'n't etc., pag. 563 e seg. Wu~ot,

Crunt~t~e cfcrp~. J~rh., rag. 23-4, 3l. Leipzig 1SSO, Vol ![. f'.ff.

/.oo< I. pog.3. Stuttgart, ISSO.
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quale dirige !o sguardo e non toat)ontana,enesegueanzi

il movimento.

L'obbiettivazionedaun lato ammette una condizione

nativa neH'azione nervosa ristretta e poi rinessa suD'or-

gano stesso; dall' altro ammette nell'apprezzamento, che

è il ghidizio susseguente alla proiezione reale, l'esperienza

corne condizione.
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CAPOX.

EGHMONtA DEL SHKSO DKLLA Y!STA.

Nel capo ottavo abbiamo veduto che la percezione di

un oggott.o non dipende sotamente datl'organo sensore in

istatn di eccitazione, ma anco dal suo movimento; e che

i'ocgetto pei sensi apparisce
un esteso colla qualità sen-

sazionale inseparabile.
È ii movimento deli'org'ano, asso-

ciato alla sensazione, che da per prodotto
l' esteso colla

quaULà di una sensazione. Or nella percezione,
conside-

rata nel suo carattere psichico, questa è un'f'ma~t/te del-

)' nggeHo. Tutti i sensi ci dànno imagini e della stessa

chiarezza? Hanno quaicite cosa di comune le imagini che

dcrivano dai divet'si sensi?

Io credo che non sia stato osservato un fatto importan-

tissimo netP ordine delle percezioni derivate dai diversi

sensi, che è il seguente. L'imagine vera, quella che puô

reahnente cosi denominarsi, deriva dal senso della vista.

~oi abbiamo questa imigine non solo quando c presente

l'oggello che ce la suscita, ma anco quando èassente; anzi,

per megtio osservarla, è bene considerarla neH'assenza
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deH'oggetto rappresentato. Allora noi vediamo l'imagine

non isolata, ma con tutti i suoi contorni o le sue forme, i

suoi coiori e la sua situazione, coi suoi atteggiamenti o mo-

vimenti, o nello stato t'ermo; la vediamo nel fonde di un

quadro, anzi meglio nello spazio contiguo ad altri oggetti,

distinta perô e deHmitata, corne una figura dipinta spiccata

e chiara. Questa imagine naturalmente somigtia, o piuttost,&

e ta stessa figura che abbiamo veduto reaimente fuor di

noi nello spazio reale, e che abbiamo giudicato esistente,

obbiettiva.

Si noti ancora che quest' imagine, se d'uomo o di donna,

puô net tempo stesso aversi parlante o sorrjdento, e net

primo caso si sente il timbro della voce spesso chiaro e

distinto nell'orecchio risrionare corne di voce viva.

Procuriamo, invece, di avere un'imagine per mezzo dei

senso detl'udito. Allora avviene questo fatto, che se il

suono si riferisce ad oggetto noto e percepito anco per

la vista, apparisce subito l'imagine visiva corne prédomi-

nante ed il suono corne accessorio di essa imagine; men-

tre dovrebbe e'-sere il contrario. Per contro, se il suono

si riferisce ad oggetto non visto ne percepito altrimenti,

non si ha un'imagino distinta e chiara, ma indeterminata

e vaga.

Ma qualche voUa la natura del suono cosi predomi-

nante corne sensazione, che l'obbietto da cui émana, viene

trascurato, come iasciato in disparte, e solo il suono si

percepisce, e se ne ha una forma mentale, che ci lascia

nel vago rispetto ad una forma che diciamo imagine. La

musica uno di quesii esempi. Se sentiamo
suonare, noi

ci formiamo l' imagine dello strumento e di chi suona, e

congideriamo cosi la sorgente sonora, ci)e e localizzata



AC~.W/V/ DEL SAA'SU /)&7~~ W~7'.<. ~9

chiarament.e. Ma a poco a poco si oscura l'imagine dello

strumento e del suonatorc e vi rimanG il suono distinto

c chiaro; avviene allora che questa sensazione s'assomi-

g!ia più al sentimcnto che alla percezione, Ë curioso, che

maigrado ]a supériorité di quesio senso, il sentimento ]a

vince sulla forma rappresentativa; e se vi ha nei suoni

non nmsicaH né estetici, una forma, si richiama~aHa visiva

a cui ô associata. L' esteso del suono separatamente da

queHo avuto dal tatto e dalla vista, e di una natura spe-

oa)e al senso d! cui pariiamo. Esso è simile alla escur-

sione dell'onda vibratoria, un'estensione percorsa più che

un'estensione resistente o supernciale, è un volume che

si muove e si sci'igtie; somigHa alla risuonanza delle

campane, fenomeno difficile a sperimentare ncHa vita co-

inunc, perché vi e gid formata i'associazicne dol suono

coH'imagine visiva.

L'imagine del senso cutanco si puô presentare chiara

e distinta ancli'essa; e tate dev'essere pei ciechi nati, che

per t'estensiuno e !o spazio non hanno senso migtiore del

tatto. Ma avendo atth'o il senso della vista, non solo nella

percezione ric))iamatu, nell' assenza cioè deH'ogg'eUo clel

senso, ma anco presente corne sotto l' eccitazione tattile,

]'imagine apparisce visiva corne fosse quella che in atto

e in azione. Certamente che cio avviene quando l'espe-

rienza ha fatto la connessione fra ciô che é visibile e ciô

che ô tangibito, e cosi che ad una apparenza visibile cor-

risponda una certa apparenza tangibHe e viceversa. Se

io tocco una superficie liscia, l'irnagino lucente; se vedo

invece una superficie lucente, t'imagine liscia. Orbene; è

più naturale cl)e nel momento della sensazione lattile torni

a)Ja mente l'imagine visiva de)io stcsso oggetto, che men-
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1M si guarda i'oggetto, torni l'imagine tangibite.
Se torna

quesr imagine, è per
un' attenzione speciale aU'inHussc.

dcU'oggettosughorgani.

Avvieno ancora che di un oggetto non veduto, loccan-

<!o!o., nasce subito l'imagine visiva che subito nsaiamo,

como realmente l'avossimo percepito.

L'oggetto odoroso ha una forma visibile e tangibile,
ma

<;omc°~rgente di odore esso non ne ha alcuna. Se fossimo

forniU di 3oh) olfalto, avremmo potuto
avvcrtire il luogo

<li origine di un date odore, l'esLonsione per
la quale è

sparso, e quindi to spazio in cui si puô sentire; ma
non

potrcmmo
avveL'tiro la forma estcsa deH'oggetto odoroso.

Perla stessa associazione fra la sensazione di odore e !a

visiva e la tangibite, l'imagine mentale di un tale oggetto

la forma visiva non la tangibiio.Se se~iamo
odor di

rosa, imaginiamo la rosa come forma e odore; se sen-

Uamo i'eLere, imaginiamo un liquide senza colore in una

boccia di cristallo. La percexione di
odoreineiôhamolta

somiglianza con quella di udito, perchè
come questa I)a

il sentimento del volume scorrevole o diffuso, non pero

l'cscursione che è l'onda del moviment.o aereo.

La connessione intima del tatto al gusto dovrebbe far

predominare
il primo su qualunque

altro senso rappre-

scntativo e pure pensandoci bene, si trova che l'imagine

più viva deiF oggeLto del gusto e la visiva, più che la

ta~ito.

Se torniamo indielro, ed invece di considerare gli og-

getti cho ci dànno un'imaginG, per la loro quaUtà sensa.

zionale, si considéra pet toro movimento, abbiamo lo stesso

fenomeno; vale a dire che non solo F imagine visiva di

un oggetto in movimento si lia pel sanso della visla, ma

ancora per gli altri sensi.
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Un rumore che percepiamo di un oggetto in movimento,

da l'imagine visiva di esso anco inmovimento; il rumore

viene in seconda linea, viene cioè quasi oscurato dalla

forma visiva. Di un rumore o di un suono, del quale non

abbiamo percepito mai colla vista F oggetto che 10 produce,

vi ha un tentative di formare J'imagine visiva. Cosi &del

vento e del tuono. Questo tentativo si riduce ad una ana-

Jogia con altri suoni e forme visibili.

Quel che dico pel sensoden'uditovalepergjialtrisensi,

Vi ha di più. Di persona o di oggeKo non mai veduto, né

percepito con altro senso, solo a sentir ne parlare, se ne

crea un'imagine rapprescntafiva, ma questa imagine ap-

partiene al senso della vista. Non mai ne! pariare di una

persona ct)e non conosciamo personaimente, udiamo ri-

suonaro il timbro imaginato della sua voce, ma solo for-

miamo una ngura.

Lo stesso accade nelle percezioni riprodotte. L'imagine

visiva occupa il compo, quelle degli a)tri sensi sono se-

condarie.

Ciô ci spicga un altro fatto non meno notevole, le aHu-

cinazioni si Hsiciogichc che pato!ogiche sono ne] maggior

numéro dei senso della vista, seguono poi quelle deH'u-

dito, sono pochissime ]e altre clel resto dei sensi.

Chiamo queste predominio del senso della vista e.~e-

monia; perche o solo o associato prédomina sempre sugli

aitri sensi. Indaghiamo l'origine di questa egemonia. Con-

corrono, come io credo, moite circostanxe.

a) La visione da un' imagine compléta simultanea-

mente, non successivamente, di un gran numéro di og-

getti c se qualche volta vi ha bisogno della successione,

si ha tanto ceieramentc, che poco ceneaccorgiamo.Que-
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sta imagine quella stessa formata sulla retina, di cui

nessun organo ne ha una ana)oga.Quindi l'imagine men-

tale, la rappresentazione una ideauzzazione di questa

imagine retinica, comp)eta, intera in un solo istante, o in

istanti rninimi per la ceierità dei movimenti oculari.

Gli altri organi non possono avere un'imagine completa

in una votta. Il tatto che e queHo che più si avvicina alla

vista per la chiarezza della rappresentazione spaziale,

puô avere sempre successivamente un' imagine deil' og-

getto, non corne un' imagine retinica, ma corne un senso

di resistcnza con alcune modiflcazioni qutf!itative della

superficie in contatto. Nel tatto si esige un lavorio psi-

chico ed un'esperienza molto maggiori, per formarci una

imagine deiia forma deH'oggetto rappresentato. Nella vi-

sione, dopo l'esperienza primitiva di certi apprezzamenti

di di~tanza e di grandezza,l'imagine è istantanea; ed anco

se o necessaria un'interpretazione, come vuole la teoria

empiristica, questa e momentanea.

It suono si présenta sempre successivo; l'imagine che

puô dare, corne abbiamo notato, é quella d'un movimento

sonoro, che sla colla escursione delle onde sonore. L'ima-

gine d'oggetto corne un che nello spazio non pu6 darla,

perche l'udito non conosce né resistenza né colore esteso.

Il gusto e nelle rnedesime .condizioni del tatto, perché

per questo si percepisce la forma e la resistenza di un-

oggetto nella bocca.

L'olfatto rimano più indeterrninato dell'udito.

~) Nella visione la persistenza dell'imagine retinica ))a

un valore più determinato di quello degli altri' sensi. La

imagine relinica è reale e corrisponde alle forme del-

!'oggetto ed a! colore; t'impressione sulla pelle che puô
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persistere per qualche tempo è caratteristica per ta pres-

sione delta superficie di esso oggetto, e parzialmente sem.

pre; allora vi lia il )e\'igato o il ru\'ido, il continuo o di-

scontinuo della superficie, non aHro. Una sensazione

propriamente tattile, destituita da alcuna pressione, lascia

poco o n ente di impressione; è necessario che si unisca

alla pressione, allora la persistenza ha qualche valore

valore che puô esser distrutto coll'esaurimento.

La persistenza per l'udito è come un'eco; pel gusto ha

un valore puramente sensazionale; l' olfatto si esaurisce

ben presto.

e) L'imagine visiva non si présenta quasi mai isolata,

ma sempre accompagnata da altre che la circondano e

la circoscrivono, e nello spazio con tutte le contiguita.

Essa quindi 6 sempre in relazione con altri oggetti della

visione da oui 6 accompagnata.

Nelle altre sensazioni la localizzazioue è isolata, e la

imagine non è mai accompagnatada aitre contigue; con-

siderata singolarmente é isolata.

<) Tutta le forme tangibi]i sono visibili, ma non vice-

versa, tutte le visibili non sono tangibili; ciô vale per le

altre forme date dai sensi. Tutto ciô che puô produrre

suono, odore, sapore, visibile; ma non Lutto ciô che é

visibile produce suono, sapore, odore. Cosicché col senso

della vista possono percepirsi tutti g]i oggetti, perche si

presentano con una forma ed un colore dato; ma coll'u-

dito, p. e., o coll'olfatto non si possono percepire tutti gli

oggetti che si hanno per altri sensi. JI senso della vista

è quindi più universale, gli altri più partioolari e più li-

mitati.

e) La visione ha una chiarezxa rappresentativa im-
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mensamente superiore a quella degli altri sensi, una tim*

pidezza d'imagini senza confronlo, ed 6 più din'prenzia!(y

degUaltri sensi.

Anco l'udito é differenziale per g!i etementi sonori ci)e

compongono un timbre; anco il tatto puô acquistare una

finezza differenziale considerevole ma \i ha una diHe-

renza importante, che la \'i"ta pet'cepisce non solo le di-

verse grudazioni d'un simile, del colore p. e., ma ancora

quelle del dissimile; cioè la capuoità differenziale della

visione va dat sirnile al dissimile, mentre quelle degli altrï

sensi dal simile al simile.

Tutto questo complesso di circostanze che sLabiliscona

la superiorita del senso rappresentativo della visla sugti

altri, contribuisce a far risolvere tutte le imagini sensa-

zionali in imagini visive; e quando questo fatto non puô

avvenire, J'imagine fantastica creata con elementi analo-

ght al senso da cui dériva, non è né chiara, ne deter-

minata. H fenomeno si manifesta subito tanto nei bambini

che negH adu)ti. 1 bambini non si contentano di sentire &

di toccare, ma vogliono vedere. Se fa dolore in qua)che

parte (td corpo, vogliono vedere e poi si quietano per

qualche istante; ma se non vedono, ctrepitano maggior-

monte. Se senlono suonare, non sono soddisfatti se non

vedono lo strumento e chi suona.

Gli adulli quando ascottano un oratore o un cantante~

credono di non sentir bene se non )o vedono e guar-

dnno; udire senza vedere non é complète piacere. La voce

modutata 6 sempre accompagnata dai gesti, cil il di-

scorso riesce più inteiHgibiie, perchô visibite. La mimiea

è poggiata su questa egemonia della visione e sulla riso-

iuziohe delle percezioni in imagint visive. Una mimiea



~G~OA~t DB7. SENSO DELLA VISTA. 1S5

ben fatta 6 cosi chiara corne un discorso od una azione

narrafa.

Da ciô deriva l'inHuenza grandissima
della visione sulla

produzione delle idée, le ffuali si riducono ad imagini vi-

sive (f).

(i) Furô attro~e ona dimostraziono soddisfacente su questo as-

sunto.





La percettività dipende dagli organi, che sono condizioni

primitive e necessarie de! fenomeno, ma dipende anco

da!t'azione delle forze c;sterne che agiscono sugti organi.

Vi ha percib bisogno di una certa energia di azione, per-

ché sia efficace la forza esterna; ma questa forza non

opera ait'infinito, gli organi presentano un limite, oitrc

del quaie l' azione esterna I)a un valore di zéro. La per-

cetUvita quindi e in un minimo ed un massimo, da cui

discendc ad un minimo nuovamenle. Questa linea para-

bolica che segna, é un prodotto derivante dalla relazione

fra l'energia della forza esterna e l'organo reagente.

H lettore ricorderà ohé noi abbiamo ammesso che due

sono i centri di produzione, uno periferico, i'organo sen-

sore esterno, l'altro centrale, o t'organo cérébrale. Or,

l' azione della forza esterna si spiega prima su!)' organe

sensore, e su di esso deve manifestare la sua efficacia,

per provocarne la reazione corrispondente, il che importa

quella trasformazione necessaria della forza nervea, che

CAPO XL

LIMITE ED ACUTEZZA DELLE PEUCEZfONf.
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si propaga ai centri, ove si compie il processo eentrifugo

e )a prima forma psielaica del fenomeno sotto nome di

sensazione. Se dunque t' energia deiia forza estcrna, che

è forza eceitatrice, non è efficace a questo, perche troppo

debole a 'vincere ~a resisLenxa della forza nervea, non av-

viene fenomeno di sorta. Vi lia invece bisogno di un'ener-

~ia <Ji un valore tanto grande da suscitare la reazione

ne)t'organo sensore, e produrne H primo effetlo, da cui

poi successivamente si ha il finale dopo il processo sus-

seguente indispeneabite.

Di regola da psicotogi e fisiologi queste condizioni si

considerano necessarie per la sensazione. Ma se si pensa

che queste sensazioni venguno studiate in quel modo par-

)ico)are che è la localizzazione; e che ogni sensazione e

sempre la base della percezione, anco per quelli che ne

\'og[iono fare due fenomeni diversissimi; studiare ilimit.

la chiarezza, l'acutezxa di una sensazione si visolve a

studiare que))edcUapercezinne, come rlsu)terà chiarodai

fatti. i.

Vi ha un limite che chiamo mf/K'mo, considcrando l'e-

nergin della forza esterna, ed un limite massimo, al di )a

de) quale non vi f)a sensazione, e perciô neppure alcuna

percezione. Ma bisogna distinguere questa energia rispetto

alla sua ~ManM<i e rispelto alla sua f/!<e/!s//a. Son due

cosé diverse, spbbene possano confondersi, e possano tro-

varsi insieme, o invece l'una for l'effetto deii'a'tra.

Con quaicho esempio si rischiara meglio la differenza

R il modo di loro retaxiono reciproca. Se guardiamo un

raggio luminoso nella linea 73 dello spettro, avremo un

numéro di vibrazioni di 450 biiioni; se invece guardiamo

nei)a linea D, abbiamo 526 bilioni di vibrazioni in un se-
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condo. La loro energia, dico, 6 quantitativa. Ma l'intensità

di un raggio luminoso dipende datt'escursione deU'onda

vibratoria, non dalla quantilà delle vibrazioni. Cosicchë

puô trovarsi che sulla linea D abbiamo raggi di diversa

intensità, senza che mutino di quantita, e senza che la

sensazione muti di qualità, p. c., gia!)o.

Pub avYenire che la quantità sia unita airintensità, al-

lora avremo un'azione che è molto energica. Puô invece

accadere che la quantità faccia l' effetto dcU'intensità, e

-viceversa. La quantità m questo caso è quasi detcrmina'.a

dalla durata deH' azione. Cosi Exner ha mostra(o che un

oggetto poco chiaro per una durata h)nga della sensazione

puô equtvatere ad una intensa sensazione di luce provo-

cata da un oggetto più chiaro di corta durata (1).

Ammessa la differenza fra la quantita e I'intenst!a del-

azione esterna sug)i organi, è facile comprendere che

un'Gccitazione di una certa quantità puô nvp;'c varie in-

tensita, dalla minima alla massima nei suoi iimiti, e che

puô produrre i suoi pfîûtH utiii in data intensita, benche

la quantitu non varii. Ma vi puô essere una certa quan-

tita la quale per sè e incRicacc, per quanta sia l'intensitâ

che possa avere. Vi ha invece casi d[ una quantita stra-

grande, ove l'intensità trovandosi debole, l'effetto è nullo.

Gli organi sensori, di regola, sono atti ad un effetto utile

per l'azione della forza esterna, entre certu condizioni di

essa forza, che corrispondono a rcia/.ioni della quantita

colla intensita, e che custituiscono i limiti dell'eccitazione

utile. E con altre parole, considerate queste condizioni,

(1) Uc<)e)' (lie ~ft Ct'/tcr GeMf/ttstea/t/te/tnuMtg noihfse ~fft (Silzung-

~bor. der '\Vienc!' Acndcm.derWisscnschaf't. LVmBand.Oct.l80s),

~ag'. 6~ e so?. /Vt~o~. ~K C/'t)M/t' r'as'. ~M.
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gli organi hanno certi timiti disensibilità e di resistenza,

i quali si possono determinare dalla misura deit'ecctta-

zione e dagli effeUL prodotti.

Lasciando per ora la relazione fra la forza eccitatrice

e gli organi, e l'effetto sensazionale, clae si riferiscona

alle teggt psicofisiche, diciamo qui dei limiti di eccitabilità

degli organi e della maggiore acutezza nel distinguere c

percepire coi vari sensi.

L

Pel senso della vista,.

1 limiti naturali per questo senso sono visibili ncito spettro

soiarc. Ê noto che lo spettro luminoso ë visibile dalla linea

oscura B ad di Fraunliofer, e che l'ultrarosso, al di là

di B, non è visibile, ne !'u]trav)o)etto, al dilà di QuesLo

fatto deve attribuirsi aU'insensibnità della retina alle ec-

citazioni di quei movimonti che costituiscono to spettro

oscuro (1). Or, la quantita delle vibrazioni nel rosso visi-

bile costituisce un limite insormontabiie; qualunque sia

Fintensità de!Fu[traL'osso, è invisibi)e; mentre la quanUta

maggiore neH' ultraviolette nspet-to al ~'ioletto non pro-

duce nessun effetto utile per la visione. Ciô corrispondc

anco alta !ung'hezza d' onda che nel rosso visibile (B) 6

di 6,878 diecimillesimi di mill., in H è di 3,929. Una mag*

giore lunghezza d'onda con un numero più piccolo nel-

]'u]trarosso, una minor iunghezza d'onda con un numero

(i) Vedi HEt.Mtiot.T7., op. cit., pog. ;M2-1S, s )i).
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maggiore nell'ultravioletto, li rende invisibili, perché non

sono emcaci per l'eccilazione (1).

Oltre questo fatto che si riferisce alla sensibiiità reti-

nica riguardo alla quantità dell' azione esterna vi ha il

grade d'intensità nei coton visibili e nella luce in gene-

rale, il grado cioè che puù considerarsi corne il limite

minimo.

Vi ha ancora i hmiti di sensibilità a percepire il grade

del colore nello spettro visibile. Questo fatto dipende dalla

diversa energia dei raggi dello spettro sulla retina, Se-

conde le esperienze di Mandelstamm e di Dobrowolsky i

risultati sono i seguenti (2)

B Vu.

C 'A.,

C-D
'/331

D V,~

D- t/

V3<.

v~

F '/740

G

H V~,

Le lettere maiuscoie indicano le linee di Fraunhofer ed

i luoghi dello spettro dove 6 misurata l'attitudine alla di-

(i) Sut modo di percepire i raggi oscuiri deiio spettro, cfr. UELM-

noL'rz, loc. cit., e FtcK, op. cit., pag. 178-182.

(2) Archio f. O~h~a~moiogtC XH! (2) pag. 399; XVIH (1) png. 66.

Cfr. FtcK, op. cit., pog. i7t e seg.
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stinzione. 1 numeri indicano quanto deve mutare la )un-

ghezza deH' onda )umiuosa di un raggio per dare un' im-

pressione di colore differente appena sensibiie.

Dalla tavola è facile vedere che la massima Hnozza di

dtstinguibiiità dei colori è nella linea D, nel giallo, ed ivi

è la massima energia luminosa; posteriormente
viene in

da cui discende rapidamente.

Ciô corrisponde alla misura della chiarezza visibile nello

spettro, chiarezza che e varia, e che é massima sempre

nello spazio D-E secondo le osservazioni di Fraunhofer

e di Vierot-dL Eccono la tavola per maggiore chiarezza:

1
FRAUKtIOFEK VfMORUT

HOSSO~
?

AranoiotoC i" tSS

Gianorossic.cioD. ~M 7~

GiHHoD- 'M <M

Vcrde~' -'su

Vcrdohtu~' )Tt) l~s

mu c.

Vio)et.to/1'ioletto

i

~(j 0,7

Queste serie di numeri, se non coincidono perfettamente,

coincidono nel risultato générale esse sono derivato da

me~odi din'et'enti. Le misure di Aubert della sensililittz di
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?'eorto.~f'o!o{)tcn de~n /)erf<'j;'one. ~:t

L'acutezza délia visiune dipende in principa! modo da

condizioni organicjie, che sono quelle della retina; vi ha

perô un'influenza dipendentedalla sorgente luminosa che

J'affetta. Ë noto che vi ha una visione diretta ed una in-

diretta la diretta coincide colla fossetta centrale nella

macM/a/M/ea, Findiretta corrisponde alle parti laterali

deila retina. Per mezzo di esperienze si è provato che la

maggiore acutezza è per la visione diretta, non per l'in-

diretta. Non pertanto questa stessa acutezza dipende dag)i

elementi della retina che contribuiscono alla visione, i

coni. Si possono percepire punti luminosi, ]e cui imagini

sieno più piccole degli elementi sensibiti della retina, pero

la luce che agisce su di essi, deve essere di tanta inten-

sità da essere efïicace. Avviene quindi che le stelle fisse

sono visibili, benchè di una grandezza piccolissima, gra-

zie alla loro intensità luminosa.

(<) Cfr. FicK, op. cit., pa. 177-?. (ÂUBERT, fA~io/oa<(' der A'et~K<.

<8CO.

differenza in corrispondenza alla chiarezza assoluta, sono

Ieseguent[(l):

Chiarexxft ScnsihiHtf)

asso)uta diditt'erenxa

7i0

173

JCO V,M

44 <

25

16 '/94

7

4 '7

<
V~
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Corne si percepiscono oggetti piccolissimi, si possono

percepire lo distanze anco piccolissime fra gli oggetti.

< Secondo ]e osservazioni di Hooke, due stelle, che sono

ad una distanza apparente inferiore a 30 secondi, appa-

riscono sempre come una sola stella, e su 100 persone

una sola sarà capace a distinguere due stelle, la cui di-

stanza apparente è inferiore a 60 secondi. A!tri osserva-

tori hanno trovato esperimentando su altri oggetti, una

esattezza un poco inferiore. Il miglior occhio che ha os-

servatoE.Weber, distingueva tratti bianchi, di cui la

distanza era di 73 secondi. Con una illuminazione intensa,

nelle condizioni più favorevoli, Helmholtz giunse a 64 se-

condi. Sopra la retina de!occhio schematico di Listing

un angofo visuale di corrisponde ad una distanza di

73" 0,00526°"

63" 0,00446

60" 0,00438(1))).

Calcolando seconde la misura dei coni, data da KôUiker,

HehnhoHz trova una corrispondenza colla grandezza delle

imagini reliniche e la visibiUtà di tali piccote distanze.

KôUiker, difattt, da per diametro dei coni nella macchia

gialla da 0,0045 a 0,0054 (2).

.(1) Vedi ttEmnoLT?., op. cit., pag. 2!)i-2.

(2) Op. cit., png. X02. Vedi anco FtcK, op. cit., pag. 152-3. « i coni,

in media, hanno netl'uomo un diametro da 0.007 a 0.000 mm. di din-

metro trasversale; presso I'or)o della macchia gia)ia i) loro corpo

s'assottigliti e non hanno più di 0.005-0.004 mm. di diametro. !'iù

verso il centro, dove i bastonce))) sono spariti, s' assottigliano an-

cora e non hanno più che 0.002-0.0025 mm. di diametro, ed anco

0.002!! 0.003:} mm. a!)o stato frcsco (Scnu'.TZE, )t. Mut,LËR, WELCKER)

FttEY, ?'ra~ ~<~oc;e et d'/7ts<o<"htmte. 2.~ ediz. Trad. franc.

S Si.S.
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Secondo Wundt, nella visione diretta per un occhio e-

sercitato si puô vedere una distanza di circa 1 mm, fra

due linee alla lontananza di 2, 5-3, 5 metri. Questa di-

stanza corrisponde ad un angoto di 00-60 secondi e ad

un'imagine grande da 0,006 a 0,004 mm. Il suo occhio non

distingue linee di 3,5 mm. targhe e 1,053 mm. distant! in

una lontananza di 2870 mm., cioô ad un ango)o visuale

di 77, 7" (1).

Nella visione indiretta la sensibi!i[à di distinzione di-

minuisce coll'allontanarsi dal centro 0 dalla visione diretta.

Finora le esperienze più concludenti sono stato quelle di

Aubert e di Fôrstet*, di cui io qui rifensco una tavola, per

la quale si puô vedere che due punti devono aumentare

didiametrocdidistanza, coiraumento di distanza del

centro di visione, perche sieno veduti distintamente (2).

(1) GrM/tf/~tige (<cr /)7f/a. /c/to< pag. G.t-5 n. I. VoL H.

(2) Quesla tavola è riportntn da HELMnoLTz, op. cib., pag. 300, e.

da FtnK, np. c!t. png. i'i\–Cfr. Wu\DT, op. cit., pag. 65-6. Vol. II

Distanza. Histnnxa
dci Diamètre o de~Ho~petti

ptmti dei punti dai

)'unda)t'f))tro in mm. t'untotissato
mimn. ittmm.

:!S') 1.2'i Mt

<).'< a~ :()

'). 3.75 M

13 t.~5

j.f.5> ~.5 fi')>

XO.)ï 3.7.'i7.-j 77
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IL

Pel senso dell'udito.

1 limiti detia percezione di suono non sono certamente

cosi definiti corne quetli deua ~'ista, ma stanno fra certi

confini variabili per le condizioni individuali. Sono anche

essi due, uno più basso, e l'altro più elevato. Hetmhoitz

aveva stabilito per media che il limite più basso fosse di

16 vibrazioni al seconde, quello più alto di 38000. È pos-

sibiie avere una sensazione sonora anco con. 8 -vibrazioni

al seconde. Secondo ]e osservazioni di Preyer (1), con

diversi modi di sperimento,
è possibile sentire un suono

per 8 vibrazioni, e per 14, 16, 19, 23 vibrazioni a secondo,

ed anco per 24 fino a 38.

Pei toni più elevati Chtadni e Biot ponevano i Hmiti a

8192 vibrazioni; Wollaston a 25000; Savart a 24000; Des-

pretz ancora fino a 32000; Preyer
anco fino a 40860 (2).

Questi limiti non sono que]]i dei suoni musical! adope-

rati per gl' istrumenti. Nella tavola di Helmhollz i limiti

dei suoni adoperati in Germania sulla base di la di 440

vibrazioni, sono da 33 a 39CO (32-4000). Il prof. B)aserna

pone corne limiti adoperati nel pianoforte moderno, da 27

a 2500 (3).

Ma l' oreccbio ha una sensibitita di differenza molto

()) Uche;' die Gre~M der T'oyneo/trncA.mtjn.g, Jena,JS76, p, M-n.

Rfr. Wu~DT, op. cit., pag. :?:<. Vol.

(2) Vedi H~NSEN, 7~t'/s<o<octe des Gehors, pag. ~0-il. PRSYKn,

op. cit., pag. i.S e seg.

(.!) Teoria dei suono, pas. GOe seg.
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delicata. Riferisco qualche risultato del Preyer (1). Espe-

rimentô con nschietti che dessero da 500 'a 501 vibra-

zioni, colla differenza di 'o, e con Hschietti da 'f000 a 1001

colla differenza di 1/5 di vibrazione. Persone non eserci-

tate potevano distinguere IadHïerenzada8al6~ibt'azioni

nell'ottava e (128) fino a c'" (i024); le persone esercitate

dist-inguevano di più. Egli trovô che '/3 di vibrazione poté

esser sentito solo fra a' e c", cioè dal la di 440 vibrazioni

al do di 528. Egli dà una tavola per la sensibilità di dif-

ferenza di tono, che io trascrivo.

/t a d A'

120 2,311 0,4J8 2S?

.140 9,75 0,3(!~ 1212

M3 3,33 0,300 iti0(i

MM MO 0,500 2000

Con ?!. ô indicato il numéro delle vibrazioni, con o; la

differenza assoiuta di sensibilità, con </ ]a differenza ap-

pena avvertibile, e con E la differenza relativa di sen-

sibilità.

Preyer iia studiato ancora la finezza del senso per la

purezza degli intervalli, e mostrato corne l'esercizio giovi

a conoscere gr intervatH per la sensazione dei toni par-

ziali (2).

Come per la visione anco per l' u'Uto si 6 riferita alla

delicatezza ed al numero degli elementi terminait dell'or-

gano auditivo, l'attitudine della din'erenziatita. Secondo le

misure di Hensen, le cellule di Corti sarebbero circa 16400,

(i) Op. cit., j!"S. ?.

(2) Cfr. op. cit, pa~. :)S e scg.
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-seconde Waldeyer 20000. A ciascuna cellula corrisponde

una corda delta membrana basitare; per6, osserva Hen-

sen, per la diversa collocazione non é da attribuire to

stesso valore a ciascuna cellula corne alle cellule vicine.

Preyer
trova che un tono di ?t e di 0,05 vibrazioni

indica meglio il limite delta capacità alla diHerenza. Poi-

.chè si possono principalmente distinguere da 20 a 40000

-vibrazioni come, toni, il numéro delle lerminazioni ner-

vose anzidette non potrebbe neppure esser sumciente per

ricono~cere la differenza di una intera vibrazione. Non

potremmo,
in fatto, al principio ed alla fine della serie dei

tonifdt'ë questa distinzione; bisognerebbe di400 termina-

zioni nervoso per 4000 vibrazioni, e se vogliamo distin-

guere '/M di vibrazione e solo fra 400-1200 vibrazioni,

sarebbero necessarie 20 x 800 cioè 16000 elementi (1).

Helmholtz aveva ammesso che la forza vibratoria degli

elementi vicini potesse esser paragonata sufficientemente

ed in questa guisa vi potesse esser un giudizio, se il tono

di un certo numero di vibrazioni di due elementi fma)i

avesse eguale energia, o se un elemento essendo nel modo

p~ù energico eccitato, due parti vicine fossero egualmente

o anco diversamente eccitati in energia. Questa spiega-

zione mi sombra troppo artificiale, e non pare possa dare

una dichiarazione soddisfacente del fenomeno.

(t)nR?;sE!<,op.cit.,ra~.lt.t(i~.
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IH.

Pel senso del gusto.

Pel limite minimo alla percezione di gusto ô necessario

<;tie l'esperienza
si versi sulla più piccola quantità pcssi"

bile che agisca sugti organi speciali. Si troverà che la quan-

tità non è eguale per lutte le sostanze, ma che 6 varia-

bile secondo la qualità loro.

Le esperienze più concludenti erano state fatte dal Va-

lentfn, a cui tutti i fisiologi si sono riferiti; ma Camerer

posteriormente
ne ha fatte più importanti su questo sog-

getto. Riferirô i risultati dell'uno e deU'anro.

Valentin esperimentô con cinque sostanze, zucchero

sale di cucina, acido solforico, estratto di a!o3, chinino.

ZMce/tero. Una soluzione di zucchero di '/83 o di 1,2"

diede una cosi debole sensazione di dotée, che Valentin

non se ne sarebbe accorto se non avesse saputo la na-

tura della soiuxione.

Sale di cueina. Con una soluzione inacrma distillata

di '/s)3 di sale, ebbe Valentin una sensazione ancorche

debole prendendone 1 Ccm. Ma con una soluzione

di '/<:(, bisogna\'a prenderne 12 Ccm.

~cMo solforico. È stato sumcientc per averne

la percezione; ma con Vtoooooo non trovô alcuna differenza

co]I'acqua distillata.

Es~raMo dt aloe. 1/4 Ccm. di una soluzione, che conte-

neva solo '/a~ di estratto a)oe secco, bastava per la sen-

sazione amara. Ma una miscela dove solo fosse 'soo,

ilava il sapore con una porzione di Ccm. 10.
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CAt'rtt'no. Con Valentin ebbe il sapore amaro chia-

ramente, con '~oooooo ebbe una traccia dt un sensod!a-

maro~i).

Camerer esperimentô col sale di cucina in cinque so-

Juzioni graduate su due persone col metodo dei casi esatti

e falsi. I[ risultato sisibile'nella tabella seguente indica che

aumentando la quantità della soluzione cresce il numero

delle sensazioni esatte (2).

Ne~)a sotuxione Numéro

/ing)tiotUt.u Soluzione e delle

cjontenente sensaxioniesatte

unaquontitadisate de) sale per cento
inmiitigr. per tutti casi

cào
8.7

9.5

14.3
2008

79.7

10.1 91.5
dj<0

ÏS.C SS.7
j04i)

Camerer vo~e anco sperimentare la sensibiHtà gustativa

pel sale su d'una superficie Umitata della punta della !in.

(1) Cfr. v. V)NTSCHGAU, ~<o~0{y['e des Gesc/imae/MttM~. Png. 209

eSeg.

(2) CAMEHEn, Lie Cf'e/tM~ der G<'M/tmcteMaW:c« in Arc)nv. f. d.

!csammte Phys. II, pog. 3X2 e seg. Conf. anche v. VmïscHUAU,

op. cit., l'ng. 2M-:i6.
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gud. Egli ebbe per una soluzione di 0,0039 circa 70 o/o di

sensazioni esatte, anco con 0,00089 ne ebbe circa 12 pei~

cento. Sulle papitte fungiformi separatamente, con una

soluzione cil 0,0062 ebbe 88 o/o di casi, non ne ebbe con 0,0021,

Con una concentrazione della soluzione 0,0025 impiegata

su di una o più papille, si ha un numero di giudizi esatti

che aumenta cet numéro delle papille. Cosi dalla tavela

seguente:

Giudixior'erccnt.o Numéro
delle

papitte
esatt.a~ncnt.o inesattamenLe eccitate e

32 3S 1

50 20 2

(i9 1Ss a

74 20 4

IV.

Pel senso dell'olfatto.

Anco per quest'organo possiamo truvare un limite mi-

nimo di percet~biUta, non uno massimo; la quantità degli

elementi qui accresce Fintensitu e non diminuisce niente

anatto l'enetto sensazionale.

Qui, come sopra, ]e esperienze del Valentin hanno an-

cora un valore principale; dopo di lui non pare che altri

sisia occupato direttamente. Riferirô quindi i risultati

delle sue esperienze per il rninimo percettibile dell'olfatto.
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jBromo. In uno spazio d'aria dove nel caso più favore-

vole ~i fosse '/sooooo di vapore
di bromo, si poLe averesul.

primo istante una sensazione. Or poichè 1 Ccm. di aria

in questo caso contiene VsMoo di un miUigramma di bro-

mo, e possiamo ammettere che le narici possano soppor-

tare 50 Ccm., fino a che sia fatta l'impressione, si ha che

al pitz Vj;6f) di mUtigr. di bromo possa essere sufnciente

per dare una sensazione avvertita.

Z~ro~eno ybs/bra~o. Con '/ssooe di questo gas si ha sul

primo istante una sensazione forte poi una più debole.

Per 50 Ccm, di aria è sufficiente '/so di miHigr.

/dro{yeno solforato. Con V~ooMo diquestosiJ)asu!prin-

cipio una debolissima sensazione avvertita. Basterebbe

poco meno '/gooo di milligr. per una sensazione di olfatto

che somigli a quella delle uova corrotte.

~MMOK/ae~. Con '/33f,oo Valentin non ebbe alcuna sen-

sazione.

Afuse/MO. Valentin ammette che basti '/MMooo di millig.

di alcool dove vi sia mischiato in una certa quantità un

milligr. di muschio.

Olio d< rosa. Valentin crede che '/MoM di milligr. basti

per avere la sensazione dell'odore.

Olio f~' menfa /);)ert'/a. Con 'Moo di miHigr. sopra

1 Ccm. di aria si ha una debole sensazione di odore, ma

non riconoscibile. Da ciô viene indotto il Valentin che

basti poco meno di ~M di milligr.

Mmart'a. Basta V~Mo di mi!)igr. di olio di ulmaria per-

ché si riconosca l'odore sgradevoie di quest' olio.

Olio </< jyayo/<MO.
5 milligr. di quest' olio versati in un

pallone di 55,C6 Htri, incirca '/iMm d' milligr. per 1 Ccm.

di aria, per 3 mesi fecero sentire l'odore distintamente (1).

0) Vedi Yi~TScnoAU, Physiologie des GerftcAMtW.s. Pag. 27.3--<.
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V.

Per la sensibilità tattile.

Sulla finezza della percezione tattile per ciô che ri-

guarda il limite della distinzione spaziale, le ricerche ori-

ginali sono poche. Weber ne ha fatte importanti e la

maggior parte dei nsiotogi, per non dir tutti, si richiarnano

a queste esperienze ed ai risultati loro.

'Weber investigô tutte le regioni della cute e ne voUe

csperimentare la finezza percettiva, adoperando un com-

passo con punte ottuse, di regola con ceralacca. Trovô

che in alcuni luoghi le punte del compasso avevano un

piccola apertura per esser sentite, in alcuni altri bisognava

che ne avessero una più larga. Cosi giunse a verificare

che qualche luogo sente le due punte ad un'apertura di

1 mm., in altri ad un'apertura di 68; nurneri che segnano

due estremi, fra oui vi sono moite gradazioni.

Da ciô fu indotto ad ammettere i cerc/n f~'
scn.sa~f'OHe

che sono queg)i spazi più o meno estesi, entre oui non

si ha più la doppia sensazione delle due punte, mentre i

limiti ne segnano i limiti dena percezione (2).

(i!) Cfr. \VHHE«, .-in;!0<. n;)o<o')). //tM<<M'ôr<fr~f/i i'<L'r PA~to~.

m,2 Abth. p. 524.–t''u'<KE,fA~tu~o9t'ed<'r y/nt~emp~u~c~ tiftd

~cr Gemef/ti)<t<A<< Pag. 377 e seg. WuNDT, GrundJti~e der p~.

~t/rho; rng- 7 e seg. Vo). )!. BERNSTE~, Les MM. Chap. 2."

Trad. fran~. Paris, iS7u.
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La tavola un poco abbreviata del Weber è Ja seguente

PuntadetIaUngua <

FaociapatmaredeO'indice, parte estrema. 2

Porte rossadG))e)cbhra 5

Faccia palmare della seconda artiootaxione delle dita,

faooiador';a)ede)!aterxaarttco)azione 7

Parte non rossa delle )abbra, métacarpe del poDice 9

Guance, l'estremitir del dito pollice del piede dalla parte

della pianta

Parte dorsale dei primo memhro del dito, lato della

pianta della parte media de! dito potttce del piede. -tS

Pelle della parte posteriore deU'osso zigomatico, fronte. 23

Dorso della mano 3t

RoteUadetginocchioedintorni M-

Osso sacro, parte superiore ad inferiore della s'an]])a 4~

Dorso del piede, cervice, regione tomhare, del petto 54

Parte media del dorso, de)t'avambraocioedona gamba

superiore.

Vierordt ha fatto un génère di ricerche din'erenti da

quelle dei Weber, e ciô insieme a cinque suoi scolari.

« Secondo lui la finezza relativa dei senso de! luogo per

un punto principale de'erminat-o di una parte del corpo

in retazione* al senso det luogo degli a)tri punti della stessa

parte, 6 la /Hyt~tone (M~t sua M0~<7< dipende cioè dalla

grandezza relativa delle escursioni, che esso punto corn-

pie pci movimenti delle parti relative intorno all' asse

di rotnxione; crescepcrciô proporzionalrnente
alla sua di-

stanza da))'asse rotatorio. Questa rclazione di dipendenza

& semplice per le parti del corpo, che si muovono sernpre

come un tutto intorno ad un asse determinato; diviene

complessa per quelle parti del corpo, che mentre si muo-
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vono corne un tutto, consistono di a)tre parti, che si muo-

vono ciascuna per se intorno ad un asse particolaro. La

compncazionc diventa maggiore per ]e parti, che in diversi

sensi per diversi assi sono rotabiti. Nel primo caso influi-

sce alla finezza del senso del Juogod'un punto principale

tanto la sua distanza clall'asse principale del membro in-

tero, che la distanza dall' asse speciale dalla parte a cui

appartiene; con altre parole: prima vedesi un aumento

-successive di acutezza del senso del luogo dall'asse prin-

cipale fino a) punto più lontano di tutto il membro; secondo

vedesi ancora in ciascuna divisione per se un accresci-

mento della acutezza dell'asse speciale della stessa fin al

~uo punto più lontano. Nel seconda caso vi ha un'interfe-

renza delle diverse influenze de! movimento sul senso

del luogo di un punto principale determinato; la sua fi-

nezza è un risultato deiva)orisingo)i, che sono dipendenti

~ai diversi movimenti (1) ».

Nel braccio, p. e., che é attaccato alla spalla, suo punto

principale di rotazione, vi ha un accrescimento non in-

.terrotto della finezza del senso de! iuogo, da!acromio alle

punie delle dita, con diversa veiocità in ciascuna divisione.

Si ponga neH' acromio il valore det)a sensibilità eguale

a 100, cresce questa fino a 2582 ne))e punto delle dita.

L'aumento 6 piccolo neU'omero, 151, rapido nel cubito, 272,

più rapido nella mano, C59, e rapidissimo neHe dita, 2417

nel pollice, 2582 nelle altre quattro dita (2).

(t) Ff~KE, op. cit., jinj. 3S:)-4. it iavoro di YjEHOnu'r e suoi disco-

poli trovasi nc))'~rc/ttC/(tr(<.OMo'm.7~s. H, p. 297, i8fi9. Zeit-

j!f/(rtf< 73<o~. Vt, iSTO; V)[, 187) )X, 1873; X, 187.1; XI, 187~. VtE-

noHBT, Gr[<;n<f<.s der P;tf/s;o<. 5~ ediz., rog. :M2 e seg.

Ci) Fu~KH, loc. cit. e seg. per a'tt'i csempi.
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!I fatto osservato da! Vierordt non si riferisce a quella

associazione di movimento colla qualità sensazionale di

cui ho parlato superiormGnte? Per me credo chesia una

verincazione di quella legge a cui si è data tanta impor-

tanza per la perceUività.

VI.

Per la pressione.

Sono le osservazioni e gli esperimenti di Weber ancora

queifi chu vengono considérât! i più conc]udenti ed i più

esatti pet metodo e la precisione adoperati. Anche altri

dopo lui si sono occupât!, corne Kammipr e Goltz, ma non

possono avere t'importanxa di quelli di Weber neU'appU-

cazione della legge psicofisica.

Questi sperimemô col metodo dette deHa mt/Kma d~e-

renza, e trovô cosi la sensibiHt.à di differenza; adoperô

once e mezze once. Colla sota pressione potè verificare

che la differenza fra due pesi sta come 29 30; cosi sen-

1 1
tiva la differenza fra 14 e 15 once, e 14 e 15 mezze

1 1

once, relazione coûtante dt oncia e
dt

mezz'oncia.

Aggiung~ndo il senso musco)are, la differenza diventa più

piccola, senlendosi fra 30 e 40 once, o mezze once,

e rimanendo costante la relazione fra 78 e 80.

Questo risuttato si lia, ne) primo caso tenendo la mano

col braccio distesa su d'un appoggio, nel secondo tenen-

clola sospesn, corne si usa comunemente dalle persone per
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sentire il peso di quaicho oggetto. Il senso muscofare che

è in attività nel secondo caso, è più deiicato del solo senso

di pressione (1)..

Weber delle sue esperienze ne fece applicazioni alla

legge psiconsica.

!t Kamm]er lia fatto anch'egH esperienze delicate nelle

diverse parti de))' organo cutanée. Mostrano principal-

mente ]e sue ricerche che la sensibilità é differente nei

vari punti della pelle e diversa presso )e diverse persone.

Il
più ieggero peso che possa essere avvert'to, giunge

a 0,002 Grm., che fu dal Kammier avvertito sulla fronte,

alla parte dorsale deH* avambt'accio e deUe mani. Alla

parte palmare dell' avambraccio la minima sensazione é

pel peso di 0,003 Grm., pel naso, !abbra, mento, palpebre,

la pelle deU'addome presso a 0,005 Grm., per la parte

palmare delle dita da 0,005-0)5 Grm., sopra le unghie

delle dita e sulla pelle del ca)cagno bisogna aimeno

1 Grm. (2)

Como ô facile avvertire, questa diversa sensibitità di

pressione per le varie parti del corpo è differente da quella

tattile propriamente delta come senso di )uogo, secondo

le esperienze del Weber sopra citate. Si trovano mono

sensibili alla pressione le parti palmari delle dita, mentre

queste sono le più sensibili al tatto dopo la punta della

lingua ed anco dopo il rosso delle iabbra, meno l'indice.

()) WEBËn, /td;to<f)<t'on<M nMC<om. cit., ~oytdteôrt. der f/t'/St'o<. Ht,

Abth. cit. presso FuxKE, op. cit., pa~. 330 e seg. Ex~ER, PA~t'o~.

(/er GroSsAtr~r<7t[<c, j'ag. StC-XO.

(2) KAMMLEH,t.)'/)ertm. de car. cutis rc~t'o/mm minimo /)o/ttt<e

sentiendl ffr<tt<e. Vratis). 1S5~, presso Fu~KË, op. cit., pag.3S~. Vedi

no).TZ nello stf'Ksn, pa~. :t2R.
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È facile argomentare da ciô che l'una dipendc da condt-

zioni diverse de]I'a]tra, e che una delle condizioni per la

delicatezza del tatto siailmovimento,coma abbiarn detto;

il che imptica un esercizio.

vu.

Sulla temperatura.

Fechner trovava !a più grande sensibilità di differenza

fra 10-20° R., ed appena poteva segnare R. Lindenmann

<:on altro metodo trovava la maggior sensibitità di di<ïe-

renza fra 26-39° G.

Hering osserva cho influisce molto la natura del fluido

impiegato a trovare questa diHerenza di sensibilità.

Nothnaget fece alcune ricerche sutrinHuenza dt un freddo

a di caldo durevole. Pose a diverse persone unaborsadi

ghiaccio per '1 ora sulla parte interna dell'avambrac-

cio, e vide che in questo luogo il cahio ed il freddo fu

m''))to meno sentito che nell'altro braccio. Solo fu sentita

la differenza da 1-3°, mentre era stata senUta quelta di

0,3-0,2° C. Colla mano che era stata tenuta ora nel-

!'acquaa!)a temperatura di 42-45° C.,fu sentita la differenza

<te))a temperatura da 0,4 a 0,3° C., c.o)I'a!tra invece quella

<fa 0,2 a 0,1° C. EgH stesso trovô che ]a diversa finezza

<)et scnso di ternperatura dipende dalle singole parti della

pelle ed anco detta spessezza de))' epidermide. 1 risullati

sono i seguenti: aHo sterno la differenza cra sentita per

0,6° C., al petto di 0,4°, ne! mezzo della parte superiore
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7'<?o/*M.y?M'o~<'C(TC<cM(t/)ert'MtOnt:. :ft4

.deU'addome 0,5", di lato 0,4°, nelmezzodel dorso't,2°,di

lato 0,9°, nella cavità delta mano 0,5-0,5°, sul dorso della

mano 0,3°, sulla parte del distondimento e del piegamento

del braccio, sull'omero e sul cubito 0,2°, sul dorso del

piede 0,5-0,4°, sulla parte distendente della sottogamba 0,7",

sul polpaccio 0,6", sul fronts della gamba 0,5 sulle guunce

0,4.0,2' aUe tempie 0,4-0,3° (t).

Sulla tocatixzazione dcUa sensazione di temp°ratu'i*a,

notevoH sono le ricerclie del WebGr, del Czermak e del

KIug principtalmente, i quati adoperarono diversi Tnezzi

d' esperimentazione. Ktug adoperô un ~ermes/esfome~ro

i'atto da Kronecken (2).

Sui fatti esposti delle diverse percezioni derivate dai di-

versi organi sensori, un'osservazione importante si pre-

senta due veramente sono le sensazioni che lianno i li-

miti minimo e massimo rispetto alla quantitu deU'energia

eccitatrice, cioè ia vista e l'udito; gli altri sensi presen-

tano un limite minimo ed un' acutezza relativa di perce-

zione, ma non un limite massimo, al di ià del quale non

vi sia nessun fenomeno cosciente. La quanUta degli ele-

menti nelle eccitazioni cbo riguardano il gusto, I'o)fatto

cd i prodotti deiï'organo cutaneo, si risotve in intensifâ,

e I' intensità giunta ad un massimo relative o fa mutare

]a quaiita sensazionale o si converte in un puro fenomeno

doloroso. Ciô in principal modo e osservabile per le sen-

sazioni cutanee. L'eccitazione tattile iroppo energica muta

(t) Cft'. UHR~c, 7'c')'Cro<M~ (in /A.~td~uch di HERMA~x) Yo). [tf,

parte 2*, pag. 4XM:<.

(~) Vedi CxERMAK, S;<:«no~crt'c/t<e cic'r TVtC/tft' .-tca~. Murx, iS'

KLUL), Arb. der /)/t.Sfb<. ~M~fn~ .:tt ~.Cf't~, X[, iSTii. Cft'. anco

!tKHiNa, op. cit, rog. -)3'i-3'
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di qualità e diviene una sensazione di pressione. Questa &

quella di temperatura divengono sensaxionidolorose. Per

alcuni individuL produce )o stesso effetto un' eccitazione-

otfat.tiva troppo acuta; riguardo al gusto è noto come una

sostanza che dà un senso piccante, usata in piccola quan-

titu, puô essere piacevole,
in grande quantità si converte'

in una sensazione dolorosa.

Vi ha certamente un massimo per queste sensazioni,.

ma, a differenza della vista e deU'udito, questo massimo-

non 6 la perdita e l'annullamento di ogni sensazione, ma

invece produce una trasformazione, e generalmente si ri-

ferisce al sentimento doloroso.



L'attenzione 6 un fenomeno psichico di grande intéresse.

perché si riferisce alla parte veramente attiva della fun-

zione della sensibilità. Sostanzialmente non differisce dalla

percezione. ma se ne separa e si distingue per una ten'

sione spëcia)c che non é propria dcH'energia psichica spie-

gata in questo fenomeno nei casi generaU. Ë la direzione

deii'attivita percettiva ad un singolo oggetto, ad un punto

'te! campo percettivo. Essa, quindi, non e un fenomeno

nuovo, tanto meno una facottà di natura diversa; è piùt-

tosto una dinerenziazione del fenomeno générale della

percezione, la visione diretta della percettività, montre la

percezione in generale é il campo visivo. Wundt con e-

spressione molto appropriata I' ha denorninata /)MM~o di

~8sa~<one (Blickpunkt) interne ad imitazione del punto di

nssazione (lell'occl)io; mentre il campo della percezione

f'u denominato ca/H/)o (li s~Kn/'Jo (Btichfe)d); ciô rispetto-

alla coscienza considerata came mezzo de])a percezione'

CAPO XII.

L'ATTENZ!ONE.
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e dett'attenzions. Allo stato particolare della coscienza che

entra nel punto (li figsazione diede nome di Appereezione.

Or io dico die i singuh fenomeni della percezione pos-

sono cadere tanto nel campo, quanto ne! punto di fissa-

zione della percezione, corne gli ogg'ctti della visione pos-

sono coincidere colla visione indiretta e colla diretta. Vi

lia qui un fcUto anaiogo, che ô il passaggio dalla perce-

zione indiretta, diciam cosi, nella diretta, e quindi tiel punto

di fis~azionc, che costituisce 1'tittenzione.

Ma la percezione direUa non è l'attenzione, bensi è una

delle condizioni indispensabiii; perchè è necessario che

l'obbiett.o sia uet)a percezione diroUa per esservi la fissa-

zione necessaria. Molti altri oggetti sipossonopresentare

direttamente, senza che per questo vi sia attenzione;

mentre puô accadere che quelli coincidenti colla perce-

zione indiretta, passino nella diretta e poi neU'att.enzione.

Se I' attenzione è uno stato percettivo di una tensione

superiore allo stato ordinario, se & una din'erenziaztone

deUa percezione medesima, è quindi una Hmitazione del

campo percettivci, da un lato, dall'altro una concentra-

zione di attività psieliica ad una regione speciale, o ad

un punto determinato. Da cio dériva quel fatto noto a

tutti, che nella massima attenzione le eccitazioni secon-

darie che possono coincidere, che io chiamo laterali, non

sono avvertite; sono invece appena avvertite nella atten-

zione di una médiocre intensità. Avviene, cioe, in altre

parole, che nella massima coytee/~fcmo~e di attivita, vi

sia una f</).s<e/«'a ~empof'anect delle altre parti del campo

percottivo, e nella médiocre concentrazione vi sia una

eyKf/)s<e/o!; donde risulta un'incoscienza totale nel primo

caso, una coscienza oscura net seconlo caso.
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Qual'è la spiegazione c!)e finora si è fatta di questo fe-

nomeno ? quai ne è il processo nsio)ogico?Vii)a chi dice

che non ne sappiam nulla (i);equestacon!essiont;sinora

di un uomo come Exner è da apprezxarsi non poco. AUri

propongono spiegazioni che a me non sembrano soddisf'a-

centi all'interpretazione dei fenomenn.

Carpenter crede il processo fisico, o l'antécédente fisico,

corne eg!i dice, dell'attenzione che eg!i considéra identico

con quello della vo)izione, sia un'f/)eren)/<t <e<ce/!<ro/;ar-

~'eo/are c~' eMt ra~c<~ è eso/<(t~, risuttando da)t'axion&

regotatrice del sistema nervoso vasomotore suHe pareti

muscolari delle arterie (2). Ciô a me non sembt'a una

spiegazione, ne un antécédente fisico de! fenomeno, al-

meno come antécédente totale ;èpiuttostoindicatounodet

fatti ovvi che occorrono nell' attività di un organo, cioè

l' iperemia locale.

Secondo il Mauds]ey pers-pecificaretecondixionifisiche

di un atto di attenzione, sarebbe necessario di incominciare

dal postulato fondamentale che riguard~ un soggetto, de-

rivato o da affinita di progenitura nella natura dell'indi-

viduo o da afHnita svHuppate in lui in conseguenza del-

l'educazione o delle particolari tendenze della vita. Dopo

ciô le condizioni richieste possono essere considerate le

seguenti: primo, l'eccitazione del tratto speciale d'idea-

zione, per i'oggeMo esterno cite per riproduzione; se-

condo l'aumento di intensità dell' energia per l'accresci-

(i) < Ucbcr die physio)og'isc!)en Yorgungc, \vc)c)]e jenen Thatsa-

chcn xu Grunde liegen, taus denen der Begriff der Auftnerksamtfeit,

nbstrahirt wurde, \issen wir ~ar nicfits ExNEt), fA~t'o~. der

G.os~/ttf't. rag. ïf-3.

(ï) r;'ff)')/c.< o/Jt/c/a< P/t'/St0~o'7< London 1875, 2.~ ed. rag. 3S2.
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mento dello stimolo, risultante daH'innervazione motrice

spéciale terzo, un ulteriore aumento d'intensifH di energia

-per la reazione susseguente det centro perccttivo in mag-

giore attività sul fattore motore l' azione del fattore

.sensore e motore aumentandorattivit&finoacertoUmite;

e, infine, un aumento probabiie nei!a vascolarifa della

parte, relativa per la maggiore attività di funzione (1)

In aitro luogo dice che J'attenzione è l'arresto della tra-

~sformazione d'energia per un momento, il sostenere una

tensione parUcoIare (2) ».

NeUe condizioni Hstche noLate, Maudsley si a\'vicina

molto ad una interpretazione ptausibite, ma non c soddi-

.sfacente la sua spiegazione. La prima condizione mi sem-

bra )a piû vera e la più naturale, l'eccitazione del trattn

spéciale ad un.'idea, ad una percezione. Ma l'eccita/.ionc

motrice aumonterebbe t'energia del traHo d'ideazione? 0

non invece la direzione dell'eccitamento motore e dipen-

dente dall'energia dell'eccitazione sensiU\'a oideazionale?

Non è, in générale, l'energia sensitiva che si versa nelle

vie motrici ? A me sembra che essendovi la cooperazione

motrice, questa non aumenti t'energia del tratto eccitato,

corne crede il Maudsley.

!t Lewes è troppo vago nell' indicare il processo della

:attenzione. Per lui è un atto riflesso; e perché eg)i di-

stingue rifiessi voiontari cd involontari, ammette un' at-

ienxione vo)ontaria cd una involontaria (3).

0) 77te /)/t{/sto~oc. of ~/<nt<. London, J~<i, pag. 3M. Chap. Y.

'(Z)0p.oit,pag.:t0'i.

(.;) Prob<em<! of Life n~et ~t'/td. Yo). IV. London, iST)), png. tSt c

seauent.
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Né Ferrier coi centri moderatori (1);
né Bain, benchè

no parti per incidenza (2), ne !o stesso Wundt (3) dànno

jnterpretazioni sufficienti del processo nsiotogico dell' at-

tenzione. In un punto solo sono d'accordé tutti, nella coo-

perazioiie motrice; ma questa
non credo sufficiente a

spiogare l'energia sensitiva, tanto che si riferisca a per-

cezioni reali che ad ideali.

L' interpretazione del processo fisiologico di questo fe-

nomeno non deve allontanarsi da quella del fenomeno

générale della percezione, poichè è una sua diH'erenzia-

zione ed una limitazione.

Nello stato ordinario, e diciamo ~<sft~ef!i'o, i centri sono

in comunicazione non interrotta cog)i organi periferici;

-sono sempre pronti a ricevere le eccitazioni periferichu

reagire normalmente. Ogni centre speciale
ha le vie

aperte all'esterno, e Fonda nervea fa il suo f!u.?so e ri-

~usso ordinario net campo ristretto, ove e stata ridotta

,dalla percettività.

L' attivita cosciente puô essere richiamata indifferente-

mente in una od in altra direzione, per un centre speciale

.0 per un altro; la perceltivilà
o l'attitudine alla reazione

ugualmente sparsa.

Nell'altenzione, invece, tutte le attivita corebrali sono

<:ûncentrato verso una regione specializzata che è in comu-

(1) Les fonctions tt<( certeau. Trad. franc. Pni-is, 1S7S, pag. 457 e

.geg. Sulla natura di questi supposti centri inibitori io convengo

.con LEWES, (77te /)/Stca<. &as~ of A~id, London 1S7T, pas. 299 e

scsuent!).

(2) 7'/tC .Emo)'tO/tS <on( <he ~V'7<. London, IS75, 3.a ediz., pag. 38" e

.scF. il pnssnFgio citato da) Ft:R!'tER non credo vada ;nterpretato

<;ome cg)i fa; si riferisce a t.utt'a)tru cosa.

(3) C/Wi~u~ der /)/i~o<. ~~f/;o~. Pas-. SO-; e scg. Vo!. )'.
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nicazione col canale esterno di un organo; la coscienza~ r

che è la forma di atUvità psichica, si è come r<ff'rc[<a! dagH

altri centri, ma non cosi che non possa essere richiamata

da qualche eccitazione energica. Per questi centri vi ha

una specie di ea~a~essta, essendo in un punto la maggiore

energia psichica. Questo fenomeno non puô esser che di

piccola durata; se durasse molto, potrebbe produrre una

vera catalessia.

Cle cosa avviene frattanto fra l'organo eccitato ed it

centro speciale di percezione? La corrente nervea di grande

energia raccoglie t'attività al centro differenziato, fra cui e

l' organo esternu si stabilisée una corrente costante del-

l'onda nervosa, un flusso ed un riflusso rapidissimo, per--

ché l'inerzia primitiva e superata; la forza viva si con-

centra fra l' organo esterno e l'interne. L' energia deUa

eceitazione conserva la tensione del centro per quatcho'

tempo; ma più cause vengono a romper& la tensione:

l'azione degU altri organi e delle altre eccitazioni;

l'esaurinient.o nervoo, la s~anc/te~ja in quel tratto

speciale;

c) la reazione degli altri centri del cervello, percher

a) in qucsti i'onda sanguigna dev'essere stata ristretta,.

ed invece aiiargata nella parte in tensione

P) i'aziono vasomotrice dei nervi ha un limite in que-

sto fatto, come in ogni altro

T) la circolazione sanguigna della stessa parte dive-

nuta iperemico.

Il processo cosi coi-nplicalo den'attenzione è determinato

dalle stesso condizioni anatnmo-nsiotogic))C degli organi

encefalici, considerata semplicemente J'eccitazione sensi-

tiva. Queste condizioni dipendono dal processo di differen-
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ziazione continuo che subiscono gli elementi nervosi. E

gia abbiamo veduto un primo processo di differenziazione

nel passaggio daD'onda diffusa aii'onda ristretta, cioe nel

passaggio dalla sensazione alla percezione distinta; il che

implica una iocaiizzazione cérébrale. Un processo di mag-

giore difTerenziazione è questo che diciamo dell'altenzione;

l'onda eccitatrice si fa più ristretta e più intensa, più lo-

calizzata e più diretta tutto il fenomeno ne assume una

forma chiara e distinta.

Ma la percezione non dipende dalla sola onda eccita-

trice degli organi sensori, né dall'eccitazione dei soli cen.

tri di senso e di idee; abbiamo veduto che il movimento

è un cooperante dei fenomeno sensitivo. Se ne!)a perce-

zione in générale e cosi, e cosi ancora neH'attenzi"ne.

t movimenti, che bisogna chiamare coHeonu<a'/t~ sono:

queUi di accomodazione degli organi sensori alla più a-

datt.a condizione per percepire, quindi la direzione e i'ac-

comodazione deiFocchio nella visione, la direzione del capo

e l'accomodazione dei due muscoli de)i'orecci)io neli'udito,

e cosi di segnito. Ciô produce un effetto anaiogo a quel

che avviene ai centri encefalici, una paralisi );em/)0fanea

delle altre parti d~I corpo che non entrano nel fenomeno

speciale. 1 centri motori relativi a quell'eccitazione sensi-

tiva, per la connessione che hanno coi centri sensitivi,

entrano in azione colla stessa energia degli altri e coo-

perano al fenomeno in tutto il suo sviluppo e compiutezza.

Gli allri centri motori son'rono quel che dianzi ho dett&

pei centri sensitivi, quindi l'immobiiita degli altri organi

di movimento.

L' attitudine aU'attenxione. da quel che si e dette, co-

mincia da una condizione nati\a, difï'erenziazione mag-
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giore dell'onda nervosa minima dinusione possibile nei

centri encefalici, e poi natura ed energia dell'eccitamento

periferico. H primo atto attentive è quindi involontario

come d'un'azione riflessa semplice. In seguito l'attenzione

diviene vo!ontaria, ed infine automatica. Ma quando l'at-

tenzione diventa volontaria, non muta della sua natura;

semplicemente assume una direzione regotata dall'impulso

volontario. Ma se g!à non vi fosse la limitazione della

diffusione in un centro speciale, l'impulso volontario non

potrebbe agire direttamente su di essa.

L'influenza volontaria perô é grande, perché oKre alla

direzione che da
aIl'aHenxione,]as\'i)uppamaggiormente,

la domina e !e fa acquistare maggior durata, quindi una

maggiorrestriziunedeU'onda diffusa encefaHca.

Sotto questo aspetto si puô anche dire che l'attenziono

ha un' origine ed uno sviluppo che si puô riferire alla

specie ed aH'individuo. In quanto alla specie vale ]o stesso

per, essa che per gli allri fenomeni o funzioni che vi de-

terminano per eredifà. NoUe condizioni individuali !o svi-

luppo e visibile dall'infanzia ait'età adulta. L'indole della

attenzione dà il carattere aH'infanzia ve ne !!a fuggevole,

istantanea, involontaria; poi comincia la volontaria, de-

terminata da una grande energia d'cccitazione; infine la

volonta diventa la direttrice nell'etâ aduKa, e le da la du-

rata che & possibito sopportarsi dalle condizioni fisiche.

Ciô che si dice deH'infanzia, si puô dire degli adulti sel-

\'aggi, popoli primitivi, i qua)i non hanno la facoità diret-

trice dell'attenzione ma si tasciano solo dominare dalla

energia dell'eccilamento.

Quando si acquista l'abito, la direzione attentiva diviene

automatica in motti casi.
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L' attenzione perô non è rivotta soiamento alle eccita-

zioni esterno, ma ancora alle interne o centrali, idée,

pensieri, riproduzioni, ricostruzioni di pensieri e cosi via.

Questa ha uno sviluppo posteriore ne!eta, perché è più

difficile il concentramento per un pensiero che per una

eccitazione sensitiva. Nel primo caso bisogna separarsi

da ogni azione esteriore; mentre nel secondo, benchè \'i

sia una separazione
da aicune azioni esierne, si cède di

regola al)a più energiea. Quando si è acquistato con qual-

che abito per J'altenzione alle percezioni est.erne, e Ja vo-

lontà comincia ad agire su di essa, comincia l'attenzione

per qups!i fenomeni che non hanno diretta relazione at-

t'esterno. Il processo in questo caso e iegato a quello della

riproduzione, di cui parleremo in spguito. Non pertanto

si puô dire che è anatogo al processo générale deH' at-

tenzione, sopra descritto, e che è una concentrazione se-

parativa (lell'energia nervea in un centro speciale, a cui

appartiene quel gruppn di idée c di pensieri.

La concentrazione in questo caso puù diventare cosi

grande, e la catalessia temporanea delle altre par~ del

cerveDo compléta, cioè gli altri centri di senso e di moto

possono diventare cosi inaitivi, da fare acquistare at)'in-

dividuo rimmobiHtà completa e msensibi)ita alle axioni

esterne sensorie. Vi ha in qucsto caso una direzione del-

l'occhio immobile, che reahnente non guarda e non vede,

sembra vitreo, ed un atteggiamento della persona che 6

l'ultime in cui si trovava, quando sopraggiunse l'atto at-

tentivo su d'un pensiero o d'un'idea.

Da qui facile comprendere corne in certi individui

questa concentrazione ed energia separativa giungono ad

un grande sviluppo, e produconsi certi fenomeni speciali,
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intesi dagH Americani sotto il nome di eye~ro-~o/o~/e/.

Si produc.ono per forza attentiva su di un oggetto, su dii

un'ideae e cosi via (1).

Nell' attenzione ordinaria ed usua)e questa concentra-

zione Ri nervea che percettiva, non ècheraramente cosi

energica corne abbiamo detto; di regola essa ô talc che

permette il meato delle eccitazioni laterali con moita fa-

eHita, ed il passaggio da uno all'altro punto, corne da un

centro ad un altro, eioè varie concentrazioni con diffusionr

mediocri alle parti vicine. Se cosi non fosse, non sarebbc

possibile la rapida concatenazione delle idee nello svol-

gimpnto di un discorso. È un'idea che si vuolo s\'o)gere~

essa è associata a moite altre, e queste ad altre ancorn,

c cosi di seguito. L'idea principale è quella su cui si fissn:

prima l'attenzione; or, se in quest'atto vi fosse una limi-

tazione compléta del centro speciale dagli altri, cioè se

non vi fosse diffusione laterale d'eccitazioni da comunieare

con altri centri, nei quali si trovano le associazioni di

quella idea, sarebbe impossibiie !o svotgimentodena stessa

idea, ed il discorso. Se invece vi ha una concentrazione

e separazione rapidissime, di piccola energia, il passaggio

diventa facile; e realmenle deve accadere una série di

passaggi da un centro aH'a)tro, cioé una serie di atti at-

tentivi per le idée dominant! e le accessorie, che vengono

riprodotte nei diversi centri cosi che vi ha un avvicen-

damento di atti di attenzione, un separarsi per concen-

tt'arsi, un espandersi per diffbndcrsi nei centri vicini, e

quindi teggiere iperemie locaU che si soiotgono subito, e

restrizionidivasi,chosidi)atanodopounistante.

(t) Cfr. C~HPËXTEn, Jt/e/:<<-t~/)yn/.<tofo. Omp.XtV. Aleqniet,isn?,

~f'rftt<n~~n),('cc. /;ta<or. c';t';<.srt(.t<t.~rff/~ro/t~<t/pred. London, t877.
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Tutto questo movimento cérébrale deve avvenire nena

serie dei pensieri che si fanno in un ragionamento che siasi.

È chiaro che vi ha la direzione volontaria, ma è come

la forma dominante; il resto é un automatisme psicofisico.

In queste condizioni avvengono serie di movimenti del

corpo, spesso numerose. Un uomo che parla in pubblico.

fa spesso movimenti indescrivibili, con tutte le parti del

corpo colle mani e le braccia col capo, colla persona

tutta. Essi derivano da difïusione di eccitamenti senza di-

rezione nei vari centri motori, nella vicenda deHe sepa-

razioni attentive nei diversi centri sensitivi e ideali. Ciô

mostra rcalmonte che le concentraxioni non sono àssolute,

ne forti, ma piccolo e mediocri, e che vi ha un'eccitazionc

successiva e diffusiva dei centri di movimento.

In questa forma descritta non pare veramente clie vi

sia l'energia attentiva; tanta ètarapidita deMa fissazione

di un'idea o di un pensiero, che non sombra essersi fer-

mati neppure una frazione minima di (pmpo. Ho perô

dette che t'attenzione in questo caso è di un'energia mé-

diocre, dico anzi piccola, da permettere la diffusione da

un centro aH'aItro e quindi l'induzione riproduttiva e as-

sociativa delle idée. L' attenzione veramente apparisce

come impulso volontario, come direzione del corso auto-

rnatico delle percezioni; nel totale é cosi, ma nei parti-

colari, quando il corso delle percezioni è in via, bisogna

che vi sieno delle piccole fermate su quelle dominanti,

corne centri delle secondario, e queste fermate che sono

tanli alti elernentari di attenzione con impulse volontario,

regolano il corso di un ragionumento.

La prova di questo fattoirnport:intissimo si vede in parte

in quei movimenti senza direzione pocanzi detti, e nel-

l'occhio senza dirpzione, bsncttë sia mobilissimo.
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L'attenzionepuôëssere disturbata daaltrepercezioni

che simultaneamonto ag'iscono sulla coscienza, o elle so-

praggiungononell'attodenasua energia inunapartico-

lare percezione. Fisiologicamente il fenomeno, secondola

teoria emessa, è questo: un'altra percezione vuole occu-

pare il campo della coscienza, quindi disturba Ja concen-

trazione di un centro speciale a cui appartiene quella a

cui si attende. Nell'azione contemporanea, il disturbo pro-

duce un accrescimento di tempo atto ad avvertire il fe-

nomeno a cui si è attenti.

Sperimentalmente il fatto é osservabile nelle ricerche

de! tempo nsiologico, e nel cosi dette tempo di reazione.

Se si attende ad una percezione
senza che altra venga a

turbar l'attenzione, l'avverUrIa accade in un tempo più

brève; se invece ve ne ha altra simultanea, il tempo au-

menta. Per esperienze appositamente eseguite, si ha la

tavolaspguentecheeabbastanzadimostrativa(i).

Second! Din'crenze Second) Ditfcrenze

J-

01.~ 0124 S

O~i 7 01.10 +t''

0120 –21 0 133 7

'0095 ? 'OOS7 'M

0~5 +120 01.14 +~

Ol2t –~9 '0108 M

~0 + 5 '009;

(1) OM;tSTt!!NEn, ~c/je/'t'/ne/t~~ Tiesenrche!! ot attention. Brain: n

journal of neuro)og.v. London t879 1, pag. ')?. Cfc. WuxDT, PAt/s.

~~Ao/. Vo). H, pag. K<?.



~Ï'Ï'AWZ/OW~. ?3

L'expérimente si fece cosi che un individuo attendeva

ad una percezione a cui doveva reagire, montre nella stessa

stanza suonava un organo. NeUa tavola i numeri segnati

coll' asterisco indicano il tempo di reazione neU' atto elle

l'organo non suonava; si vede che e più corto dell'altro.

Ricerche importanti sulla misura della durata della per-

cezione, e suUe cause di disturbo, ha fatto Herbart (1)

sono implicate perô in motti calcoli matemateci, e qui mi

dispense di riprodurre i risuttati.

(t) De a«e~MoMt.s me~uttt)'~ ffttMts'j'tte /)~tmf«'MS. ~tt~m~tche

IVet'~e, bergg. von HAKTËXSTËtN, Leipzig, jSM. VJ[, pog'. 7H2:i.
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CAPO xm.

ASSOCtAZIOXE H COXTRASTO FRA LE PMRCEXtOKt.

Ho mostrato in altra mia opéra (1) che l'associazione

ira la percezione lia un fondamcnto nelle proprieta de]

tessuto nervoso, e comincia dal fenomenoetementare della

percezione. Cioé a dire, r associazione inconunoia nelle

parti similari d'una eccitazione, cho giungono incoscien-

tement.o ai centri di produzione, e finisce aU' aggtnmera-

zione piû comptessa delle percezioni, considet'atu comp

elementi distinti e coscienli cnmincia colla fusione degli

elementi più setnplici, che pur sono distinti, e termina a!-

]'associaxio))e vera, in cui le purLi o le unita non pprdono

la loro indi\'idua)it,à. É necessario mostrare questa evo-

luzione de) fenomeno associativo.

Tutti i movimenti o Corme di movitiiento che agiscono

sugH organi sensori e producono un eccitamento, sono

composti di etementi simitari e distinti, misurabiti e ca)-

cotabiU, corne tutte ie)'orze.Q.uandoagissonosug!iorgani,

non agiscono simuHaneamcnte, che in pochissimi casi, di

(t) A7cmt'nff ctt /'s<ro;o~tn. Libro ))), capo Ut.
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regola agiscono successivamente, cio& in un'unità di tempo

picc~Ia si, ma misurabite anch'cssa e distinguibi)e abba-

stanza da un'attra della stessa quantità. Ma la rapidità e

cosi grande nella successione, che un'unità dimovimenta

si fonde colla successiva, e cosi fino at termine deU' a-

zionc. Dove avviene qucsta fusinne ? Non vi ha dubbio,

avviene ncgH elementi nprvogi cbe sono sotto l'influenza

di questa forza esterna, cd avviene p3t' una proprietà de!

tessuto nervoso, di oon~ervarR la rnutazione in esse pro-

doUa, per qua!e))e tempo. Si aggiunga ancora che ogni

unitir picco)issima di forza esterna non avrebbe perse sola

sufficiente energia a vincere la resistenza della sostanza

nervosa e che ci vuole una certa forza accumu)ata per

reHetto utile. Le unità di forza che agiscono successiva-

mente su di un organo sensore, producono il loro effetta

nella rapidità con cui vi succedono, per la quale vi ha

una fusione in un'unita più grande, che é unità composta,

pertanto apparisce corne elementare.,

Le eccitazioni dell'udilo ci porgonoe~cmpiochiarissimo

nelle vibrazioni sonore, da cui e provocata la sensazione.

Se fra una vibrazione ed un' aHra passa più di un sedi-

cesimo di secondo, non vi ha fusione atcuna, e la suc-

ccssionp é inutite per l'effetto seusaziona]e. !) tessuto ner-

voso non puô conscrvare per una sola vibrazione )'ecci-

tamento che riceve, per un tempo cosi lungo, quaF il

sedicesimo di seconde. La seconda vibrazione che arriva,

non trova coesione colla prima, che è sparita senza traccia.

Faeciamo che la distanza fra l'una e ra)tradin)inuisea,e e

la fusione avviene.

Frattantu, io diceva, in una unità di tempo anco pic-

co'a si for:<;a un' unità composta per una percezione di-
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stinta, cho non per tanto c anco elernenlare. Queste unilâ

secondarie e composte si uniscono fra toro, danno un fe-

nomeno più cospicuo e più dure\'o)e, che costituisce la

percezione ordinaria. Solo in alcuni casi un'unita secon-

daria puo (lare una percezione distin~a, per la sua inten-

sita, corne StU'pbbe la sdn[iHa elettrica per )a vis~a.

Io paragoncrei le unita più piccole ag)i atomi di un

corpo e quelle più gt-osso alle molecole formate dagti

atomi. L'afïinità c la forza coesiva de~ti atomi e delle

tnotecole ne) formare il corpo, il tessuto nervoso colle

sue proprietà è la forza coesi\'a degli e)emen)i primari e

secondari di una percezione.

E possibile una sensazione derivata da una unità per-

cettibito, ma non 6 possibile che possa esscrvcno una che

~ia provocata da un'unita indecomponihDe oprimitiva.Da

ciô e e))iaro il c~~ncepiro che in quest' uttimo caso vi ha
vera fugione e sparixionc den' individualità di ciascuna

unita minima.; mentre fra le unitu pcrcettibi)i vi itn coe-

sione senza perdita della pt'cprid individuaHtù.

L'cvoluzione f[ui c manifesta corne si va dal più sem-

plice al meno semplice, si va dattostato non dinerenziato

at difffren~ihto.

Ma le percezioni distinto e cttiat'c prendono un'indivi-

duaiita spiccata G dctGrminata; agiscono e si muovonoli-

i~aramcnte nella sfera delta coscienza sonza confondorsi,

tanto menu si fondono e spariscono in unita più composte.

Ësso si muovono rimancndo illese cd intattc, e non solo

quelle che derivano da diversi sensi, ma anco que))epro-

dotto da uno stesso senso.

Ë scmpre il tessuto nervoso la forza coesiva ma questa

volta agiscc in altra guisa, e
la struttura corrisponde alla
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funxione. Fibre e cellule sono anch'esse elementi distinti,

ma che agiscono di conserva associando ta toro forza per

la produzione di un fenomeno. Vi t)a, cioe, nna sinergia

derivatadaU'assodaxione degtieiementi nervosi. Or, la

più piccota e la più semplica associazione di percezioni

'dipende da questa sinerg-ia e da questa associazione di

etementi nervosi.

Vi sono perô associazioni composte e complesse, e di

un solo senso e di più sensi, e fra percezioni reali ed at-

tuali e porcezioni ideali e passatc. Anco qui troviamo la

corrispondenza della struttura alla funzione. Ricordiamoci

dei vari centri enccfa!ici e della varia connessiono fra

]oro;cpossiamo comprendere citeigruppi di associa-

zioni più vaste possono avéra un eenh'o distinto per cia-

scuno, e poi questi centri iianno fra loro la loro associa-

zione nelle nbre che corrono per tutte le direzioni nei

vari centri del cerveDo.

Non troviamo qui la fusione o una coesione molecolare,

ma un sistemti complesso di gruppi associati di démenti

psicliici e di elementi nervosi.

Ë facile comprendcre che questi gruppi complessi di

associazioni si possono formare, quando comincia la dif-

fercnziaziono funzionale dei vari centri enoGfaiici, cioè

della cosi detta localizzazione cerebrate. Allora i vari

centri di'/engono sedi di gruppi di percezioni distinte fra

loro, ma associate, ne) modo stesso corne s'wj associati

i centri.

Le associazioni di percezioni di un solo senso si fanno

net medesimo gruppo corrispondente ad un eentro loca-

iixxato, quelle di vari sensi in più gruppi fra loro uniti.

Vi ha, quindi. sempre un maggior grade di composizione
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e di comptessita ct~e mostra il progresse dett'cvotuxione

del fenomeno.

Date le condizioni morfotogiche e funzionali per l'asso-

ciaxione dette percezioni, ricerchiamo quali a)tre condi-

zioni sono necessarie alla produzione dei medesimo fe-

nomeno.

Il legame più semplice fra le percezioni e ta co.t~t~a,

per adoperare una parola det prof. Bain, o la vicinanza

che trovasi fra due o pin percezioni nell'atto dei loro pro-

dursi. Puô esscre successiva o simuitanea, sia chc !e

pcrcezioni si spguano, o c.he eorrano insieme net mode-

simo ist.ante.I.acoet'snxa deH'associazione in tal caso non

dipende che poco o nulla daHa relazione che pué esservi

fra le percezioni, c~jme contigue, ma dalle condizioni e

proprieta nervose. come sopra 1)0 considéra t.o. Vi ha un

parateltismo di correnti nervose verso un centre mede-

simo, o una seguenza in cui l'aderenza ô corne una con-

tinuitavariabiteinquaUta.

La forza coesiva di questo modo d'associazione dipende

daHa ripp.tizione delle percezioni. Un'irnpressione avvenuta

per una volta non lascia tracce nette vie nervose, non

stabilisce nessun legame né cotte vicine, né colle antece-

denti e le con~eguenti. Le modificazioni permanenti che

lascia la ripetizione del medesimo atto, avrebhero una

taguna in quel impressione che non sarebbe stata ri-

petuta.

11 fenomeno dell'associazione, tanto in questa forma sem-

plice, c))c in quelle più composte, ammette un' attra con-

dixione, che sta legata alla ripetizione degli atti, cioe la

riproduzione. Se tutte le volte che vi fosse un atto ripe-

tulo, que~-to apparisse come nuovo, la ripetizione non fa-
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rebbo nessun effetto utile. So invece esi-o l'innova il pas-

sato, vi ha un riconoscimento di questo, e la ripetizione

e una conforma del primo. Cosi it legamo associativo non

c fra sole porcezioni reali di oggetti présent!, ma anco

fra passato rinnovate, rift?ribi)i al medesimo o anatogo

oggetto, e )e presenti reali. Avviene sempre, quando l'as-

sociaxiono e stabiiita, e la ripetizione c'è stnta, che una

percexion~ rGa~e richiami la passata riguardo a!)' oggetto

présente di cui si i)a la rapprpsentaxionn. Questo rinno-

varsi e un rapprcsentarsi ]'oggetto non isotatamente, non

con un solo elemento percettivo, ma con tutti gli eiemenH

ct)0 produssero altra volta percezioni simultanee o suc-

cessive, fra loro aderite.L'associaxione quindi suppone'un

fatto, il riprodursi, che alla sua vo)ta, corne vedremo,sup-

pone l'associazione.

Ma oltre all'associazione, per contiguita, che noi consi-

deriamo il iegamo più semplice fra percezioni sviluppate

e compiotc, vi ha pure un altro grade associativo riferi-

bile alla simuitaneita ed aUasuccessione. Net primo caso,

sopra considerato, ia vicinanza per l'una o)'a)tra di esse

non costhuisce una relazione, ma un semplice fatto senza

]egamo o relazione di idea intermedia. Se invece si tro-

vasse una relazione, nota e determinata a noi medesimi,

l'associaxione dipendent.c da essa e più composta e piu.

varia. La simuitaneitù corne reiazione si riferisce alla

coesistenza nello spaxio, e )a successione alta relazioiie

di tempo. Chiarnerei, pereiô, ques'.e sitnuitaneità e suc-

cessione relazionali cont/)os~e, quando Je prime si pessono

dir sernplici.

Nella coesistenxa e nella relazione di tempo il tpgame

d'associaxiono e più vasto cpiù nniversaie, neit'att') stesso
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che e comp)ess-o. Qui si possono abbracciare le percezioni

le più diverse e disparate etrovarviiUoro ]ega)T)eo!a

loro
aderenza; ed 6 naturatissimo a

concepirciô.quando

si pensi che le percezioni si hanno nella localizzazione

spaxiate e nella série successiva del tempo, di cui noi

scorgiamo la relazione e ci foDniamo l'idea. Allora ]o

spazio ci se)nbt'a come il gran contenentf) di tutto il mctndo

csteriore e le sue percezioni, corne
contenute nello spazio,

ed il tempo come la série necessaria di successione delle

nos~'e pcrcexioni, nel lorn apparire e sparire, corne il

sorgere cd il tramontarô d'un astro.

Nella relaxinne di successione, corne una diH*erenzia-

zione, sogliamo trovar la relazione di causa e di effetto.

Qui il legamo fra i'ant.ecedenf.e ed il conseguentecisem-

b)'a più necessario e più fermo, perche ammettiamo che

un da)o eHeHo derivi necessariamente da un'antecedente

ct)e c!)iamiatno causa. L'apparir dell'una o dell'al~ro, rin-

T)ova in noi il suo correiativo. Ho dette che la relazione

<)i causa e di elfeno è una differenziazione di quella di

successione, perche l'origine deU'idea di causa ô una re-

lazione fra due fenomeni successivi, anche sa non ab-

biano la vera
dipendenza causale. Ciô non è di questo

luogo.

Un'attra relazione che associa le percezioni, è )a diffe-

renza e lei somighanza. A mono che ]e percezioni non

siano disparate, percexioni diverse presentano elementidi

somignanxa e di differenza, corne, quindi, possono aderire

per gli eicmenti simili, possono ancora aderire per di-

vers!. La somigtianxa e la diversita in tal caso non eche

relativa, e si riterisce al numéro degli eiernenti essenziaii

c poi agli accessori degti oggotti, che apparissono a noi
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o corne simili o corne diversi. Or siffatta relatività, e la

varia composiziono degli Qggett) da cui risulta, fa ai che

un solo elemento sirnile qualche volta è pufnciente aU'as-

sociazione e quindi a))ariproduzionecorrispondente,oper

contro etementi diversicheentrano nella cornposizione

delle percezioni complesse, possono richiamare oggeW

differenti. !n altre parole, io credo che non la relazione di

somigtianz.i sola agisce in ciô, ma unitamenfe alla diffe-

renza, perche sono relative (1).

Qualunque sia il modo di agire di queste condizioni in-

dicale all'assoc'azioiie delle percezioni, di rego)a iL feno-

meno si produce automaticamente, cioe senza influenza

della votonta. Ê una coesione naturale senza forza coer-

citiva cho possa venire dal di fuori o dal di dentro di chi

percepii-ce. Questo automatisme di formazione, si ripete

nella riproduzione, che allora è corne una corrente con-

tinua di percezioni rinnovate collo stesso ordine e legame

col quale si sono associate.

Non pertanto l'attenta osservazione mostra che le as-

sociazioni si aggruppano
intorno ad una percezione prin-

cipale, che aUcradiventa corne il nodo associativo di moite

altre che stanno corne secondarie e subalterne. Questo

fatto dipende dal modo di avere le percezioni gia sopra

notato o adombrato, parlando dell'attenzione.

Una percezione puô dipendere
da una eccitazione abba-

stanza energica per occupare it posto principale, il punto

centrale della coscienza e richiamarvi l'attenzionc. Allora

essa diventa prédominante,
e le altre sono accossoric e

subalterne. Tutte insiome compongono un gruppo di per-

cezioni coi loro nodo; cosi che se ne possono forrnaro

(t) Cfr. /mM« (<t /s-fro<oc' ttf, Cspo 3."
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moiti ed indefiniti di questi gruppi, sotto la dipendenza

natut'atedeH'eccitazione.

Ma come vi e uno stato attentivo votontario, vi è una

associazione volontaria il gruppo suddetto invece di for-

mars! sotto la dipendenza naturale eccitatrice dei sensi,

si forma sotto l'influenza voionturia.quandocioèvi sia un

impulso volontario od un attodiattenxione.

Vi sono perô non solo gruppi di assnciazioni, ma série

di gruppi coordinate, le quaH derivano dalla direzinne vo-

iontaria, cho si giova delle condizioni naturali a formarie.

A questo serie appartengnno i ragionamenti scientinci, e

tulte le cognizioni &!)c possiamochiamareassociazioni lo-

giche, le quali sono coordinatp. e dirette daU'innuenza vo-

lontaria
e per l'attenzione volontaria impiegata gradata-

mentc ed in varie direzioni, corne si stima opportuno e

nGCGssario.

Nella formazione di questi gruppi di a=socinxione non

sempro le percezioni aderiscono senza ostacoli o devia-

zioni, perche nnn sempre un'idea o una porceziono rca-

le puô primeggiare senza contrasto. Si danno casi in

.cui mentre una percezione reale o unarinnovata tenta di

aggruppare intorno n. se altre acccssorie, ne soprnggiunge

un'altra la quale tenta anc))'essa di occupare il campo e

attrarre t'atteuxionc. Qui il fenomeno deit'attenzione, in-

l'atti, si unisce a quetto deH'associazione;ch6 dipende dal-

l'isotamento di un centro spéciale, corne abbiamo am-

messo, )a massima energia attentiva, ed in quosto isola-

mento ia conccntrazione, per cui una percezione giunge

at somrno ed occupa il ccntro o punto dinssazione. Se la

percezione che entra in contrasto, vince, t'associazioue è

devia~acdaitra ne viene con attrogruppo; se invece
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succombe, entra a far parte deU'associazione in corso, mu

corne un elerriento secondario.

La vittoria delle percezioni nel contraste puô dipendere

da)ta scelta e questa puô essere volontaria o naturale.

É votontaria, quando e sotto t'innuenza direttrice deiïa

vo!ontacherego)a il corso delt'associazione; la scelta

naturale dipende invece da altre condizioni.

Una dette condizioni primarie da cui dipende la scelta

naturale, è la seguente: relazioni pin vicino di una data

percezione ad attre che entrano nel circuito degli slati di

coscienza in un momento determinato. Quando giunge un

cccitazione che produce una percezione. non vi lia as-

senza di stati di coscienza, ma ve ne ))& che tengono il

campo più o meno distintarnente. Ognuna che soprag~unge

a queUe che ci sono, ô una mutazione di stato esistente.

quindi ogni percezione puô nunare !o stato anteriore e

sostituirsi per quet tempo che é necessario al suo svotgi-

mento. Or, puô acca()ere che quest'~ nuova percezione

entri in contralto con aHrc che sopraggiungono simutta-

neamente o dopo breve étante, nell'atto che la prima tenta

occupare il posto principale nella coscienza. Se cs~a fra

le allre antngoniste ))a relazioni piu vicine cogH stati di

coscienza che tenevano il posto, prcnde naturatmente il

posto principale senza influenza volontaria, ma per una

scelta naturale che è legata alla continuità delle perce-

-zioni precedenti. Se invece è altra c!)e sopraggiung.?, che

abbia le retazioni pin vioine, e dessa che vinnerà per la

medesima ragiono, cioe t'otezione naturale.

Qucsto fenomeno si riscontra principa!mente
nei casi

in cui t'attenzionc ô ri\'o)ta ad un giro d'idée opercezioni

richiamata, quando si ccrca svo)gpreunordinecomp]csso
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di pensieri. Motte percezioni si affollano peracquistareta

preminenxa se si tasciassero entrare nel punto princi-

pale della coscienza senxa una sce)ta derivata dalla loro

relazione at circuito a cui si agg'iungp, vi sarebbe disor-

dine e confusjonp.

Ma corne il contrasto quatche voUa definisco un'as~o-

ciazione, o confermandola o deviandota, questa alla sua

volta puù essere il mezzo di scelta ciô che è un' altra

<;ondizionc. Perocc))é queHa percezione eue è stata asso-

ciata, è in condizioni van!aggif)!.o su d'un'aitra, benchè

cnergica, cite venga corne nuova in un gruppo di per-

cezioni.

Come ncH'associaziona, cosi nel constasto delle perce-

zioni, la riproduzione, cite anco n(; dipende, è uno dei

fattori più importanti che con!ribuiscono a)
i'enomeno(i).

Di essa ci oecuperemi nel capo seguentc.

(1) Cfr. rci pnrtico:ari su))'associnxionc delle percexioni t'opéra

<)i A. HA~, 7/tf &'cn9M n;tft </<c 7/i<f/r<. J'arte secornta. ln essa

è de~na d'osservnxionc )':)nn)isi de)icata e magistrats dei fe-

110[neni. (:rr. WU-~I)T (Logik, 1, Sttit,tga rt, 11 e se,nomcni. (:rr. Wu')pT ~ogf/t, t. Stuttgart, <8SO,pa~. it e se~ ~'A'/s.
~t.t/cAo<. ï~ ediz. Leipzig, 1S.SO.Vol. n. pag ï')i c seg.), cbc si occupa

junsa")cnte deO'associaxionc de te pcrccxioni.





CAPOXtV.

IL t-RCCHSSO RU'KODUTTtVO ?<r'KMALE.

Che cosa sat-ehbe la pei'cezionercaic,se,aYvenuta,spa-

risse complimente ogni traccia? Nondicosarcbbeimpos-

sibUe. ogni associazione o combinazione fra loro, ma dico

sarebbe inutile ogni pct'ccxione che I)a la vita di un mo-

mento. I fenomeni de))a conoscenxa sono dipendenfi to-

tatmento daHa ripristina/.ione di stati di coscienza av\'e-

nuti in diverse epoche della vita psichica; anco i feno-

meni di relazione di carattcre puramenLe vitale hanno

una dipendenza assoluta da questa proprieta deH'azione

Tiervos~.

Il fondo della t'iproduxione delle percezioni e d'ogni a))ra

fonna di fenomeno psichico
risiede nelle propfietà primi-

tive dei tesputi organici, ed lia un carattere eminonte-

mente e decisamente biuiogico. H riprodursi d'una perce-

zione non che una delle forme organictic della funzione,

che prende un carattpt'e a se disUnto e difTerenziato dalla

proprieiu fondaineniate di)'u c)te ô la forma pin e]evata,

più deHcata, che s.mc' ~natità della funzione psichica.
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Non entre qui né posso entrare a parlare di questo

fondamento organico delta riprocluzione, perche, mi ppr-

terebbe fuori del mio terna, mi restringo invece al fatta

psichico (I).

Ë necessario che della prcduzione d' una percezione

originale rimanga qualche edfett.o, perche possa rinno-

varsi il mcdesimo fenomeno. A spiegare questo o~stto si

sono emesse varie ipotesi, delle qua)i acccnnerô le do-

minanti.

La scuoia dt Herbart ammetto cite le percezioni perst-

stono nett'anima allo stato latente; ricompariscono quando

]a pressione c)ie altro !or fanno, cessa (2).

Maudsiey ammette certi eneLti prodotti negU etementi

nervosi datl'aftivita funzionale, che egli chiama res/<K/,

o'~7M6/t/!<, ~o~y/OK! confegsando d'ignorarnoJa na-

tura (3); le denominazioni, difatM, che ne dà, sono \'agho

ed incerte.

Per Bain l' imprcssione prndotta daH' eccitazione este-

riore persiste cessata che sia la causa esterna. Egli crede

che solo in quest-o modo noi possiamo renderci conto de!

(t) Se ne sono occupnti: tfEtuxo, !/<'&e;* das GedacA</t:9Sf<~ c<C

a!<9CMc//te 7~<'</OM der of~tr~ ~<a'i'cf;'<? i87J. nEKSE?f, t.'e&o'

ctas Gedac/t~fM, 1S77. HAKCKEL, /t~e/te~t's derMas<Mf(<e,lS77.

RIBOT, Les ~ct~a~tes (<e la ~emotre. Paris, 1881.

(2) HERBERT, P~c/tO/o~. Dn<ef'6'M<t.2.~ Parte. Pag. 38S e se,. Vol.

VII, cd. HARTENSTKtN. Leipxis mt. VoLKMANN, /.e/tr<)Mc/t der ~.v-

c/to;octe. § 09, e § 26, 50. CôLhen, 1873-6. 2.a ediz. Nella nota al s s't

trovasi un importante accenno sulle opinioni dei f))oson a questo

proposito, fin daU'antichita green.

(:!) What is t)~e nature of this functionai disposition of nervc-

element w)tio)) fs produced by previous funetion, wc kno\v not

7~tt/Sf'o<o{/{/ o/tnf/, j'ag. M, e rog. 27, nis. London 1S7J.
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fenomeno della riproduzione; rigetta quindiFaltra ipotesi

antiea, che il cervoUo sia corne un ricettacolo delle im-

prcssioni sensitive, dove rimarrebbero accumulate in un

magazzino separato daiï'apparato diricevimento, per sor-

tire nuovamcnte quando ]' occasione si presenti. « Colla

sola differenza d'intensita, il modo d'esistenza d'una scn-

sazione che persiste dopo il fatto che Fha prodotto, 0 es-

senziaimente to stesso di quetto che ci si presenta nel

fatto; entrano in azions gli stessi organi, c circolano le

stessa correnti (1) ».

La teoria di Bain e più accentuata nella cosi det!a fo-

sfbriscenza oryan/ca del Luys. Questi ammette che gli
elementi nervosi abbiano ]a propriefa anaioga a<) alcuni

corpi di persistere per quatche tempo nelle vibrazioni lu-

minose, che hanno ricevuto dopo aver subito l'azione della

luce. « Questa curiosa proprie~a, egli scrive, che possie-

dcno le sostanze inorganichc, di poter conservare per un

tempo più o mono !ungo una specie di prolungamento

delle eccitazioni che io hanno dapprima messe in movi-

mento, si tro\a sotto forme nuove, con apparenze appro-

priafo, ma impt'esso o similari, nello studio dei fenomeni

dinamici della vita degli elementi nervosi. Questi ancora

sono dotati di una specie di fosforisccnza organica, questi

ancora sono capaci di vibrare e di accumutare le irnpres-

sioni esteriori, di persistere per certo tempo, corne in una

specie di catatessia passaggiera, nello stato vibratorio,

dove sono state incidentnimente poste, e di far rivivere a

distanza le primitive impressioni (S) ».

La prova che \'uo! mettere in sostpgno delta sua teoria,

«) 7C.S se/tS <'< <'f'/t<c«~e/tC< Trn<). frnnt;. Paris <S7t. Pa?. tC.') o sog.

(ii) /.M.yb/t''<t'ons dtt fC/'reffK. Fng. itM.
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Luys crede di trovarla nelfatto della persistenza
delle ec-

citazioni nelle impression! perifericbe degli organi sen-

sori, specialmente
nella retina (1).

Tutte e tre le teorio si possono ridurre ad una, la per-

sistenza dell'impressione
nel cervello, sono quelle

di Her-

bart e della sua scuola. Che cosa 6 una percezione
la-

tente, se non uno stato vibraLorio delle fibre nervose,

corne vuole il Luys ? che cosa é la persistenza
dell' im-

pressione
se non la percezione

latente dell' Herbart? La

differenzac di Unguaggio,
che Herbart adopera quello

pur amente psicologico, gli a1tri due
il fisiologico; ma l'uno

stato si r~ferisce all'altro.

È fatto vero ed innegabile che gli elementi nervosi ab-

biann la proprietà di persistere in
un'eccitazione per quat-

che tempo; eprincipalmenle
si rileva della persistenza

delle imagini sulla retina. Quindi c facile arguire chean-

cora gli elementi cerebrali abbiano 1a stessa proprietà

deg'i elementi periferici.
Ma d'aliro tato è anco noto cbe

questa persistenza
è retaLivamente brève, dopo di cite gti

elementi nervosi tornnno aUo stalo di equitibrio
e di ri-

poso. Dunque é anco naturale il supporre che g)i organi

centrn)i si mettano in riposo dopo qualche tempo della

durata deit'eccitaxione. Se cosi non fosse, dopo un
certo

tempo avverrebbe un csaurimento completo degii~ementi

in attività, e non potrebbe aver luogo nessun' aitra ecci-

tazione sensitiva, o sarebbe in tal modo disturbata, che

non si avrebbe percezioni distinte, corne suole accadere

per certe imagini accidenta)! retiniche, quando l'impres-

sione primitiva
6 stata H'oppo o'ergica.

Si avrebbe un'altra conseguenza inammissibile cd un

(i) Op. cit., p~g. H;
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attro enet-to inconcepibile; avremmo, cioé dopo un oert.o

periocto di atHvita psichica, un cervelle totatmente in ec-

citazione costante con sole differenze d'intensi!u, quindi

un consume considere vole di elementi, che non potrebbe

essere compensato da nessuna quantilà di sangue.

Per questo ra~ioni principali non mi pare sostenibite in

nessun modo la doltrina della persistenza o dei residui

cosi intesi.

Oltre che la teoria deHa persistenza delle eccitazioni

ne)I'organo centrale non mi ha persuas~, io aveva ten-

tato fin dalle prime volte che mi occupai di questo feno-

meno, di dare una spiegazione possibile e che si conci-

]iassc coi fatti (1). Trascrivo le mie stesse parole. « Le

occitazioni esterne non sono sul primo momento atte a

dare una sensaziono definita, corne gia si é mostrato col.

l'esompio dei nconati bisogna che si ripetano non solo,

ma che gli etementi scnsibi)! dei centri e della periferia

si a</N~f!o alle cccitazioni medesirne.

« Avviene, in s~guito di ciô, una localizzazione cerc-

brate ed una periferica, per la rillessione dell'oncla nervea

occitata. Cosi si stabitisce una comunicazione facile e abi-

tua)e fra le vie estime cd i centri coscienti, e, ollre a

ciô, si stabilice una maniera che corrisponde alla stessa

della via abitu;Ue, per la quale un elemento nerveo puô

essere facilmente provocato alla manifestazione funzioriile

a cui si era adattato. !n altre parole, un etemento ner-

voso, indifférente ed una funzione psichica, si e reso, per

ripetizione d'eccitamento eperadattamentoa questo modo

d'eccHazione, specifico nella sua funzione; donde e deri-

(i) Vedi i miei f/'f'ir't't't' Ps<co/osM, Messina iS7j. rarte t. SgS'(i.

/:<fn)C/t<t cli P~fofoo'a, Messina iS79. Lihro III, capo 4."

y'cortn .<'o/0i7t''« f/e~n /)<fMt'o/:e. 16
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vata ta localizzazione cérébrale, e più ancora, la faeititu

della provooazione
alla medesima funzione a cui e'-s~

elemento si era già adat.tato; il che costitui'sce la mani-

festazione per ]a via abituale (i)

Con mia soddisfazionevedo chel'opintone de! Wundt

e del Lewes è moUo anainga, quasi identica a quei)a

da me espressa
alcuni anni fa. U Wundt ammette una

~t~os<o/te
che è una tendenxa funzionale degli ele-

menti nervosi centrali, i quali hanno già subito una mo-

dificazione per esercizio ed adatfamentoa)ta funzione psi-

ehica. La quai modincazione e di versa cosa dalla tracci.~

oresiduo che puô esser lasciato, per esempio, da)l'i[n-

pressione
luminosa sulla retina, e che si osserva neH'i-

magine accidentale (2).

Lowes respinge
la teoria della persistenza délie eccita-

zioni (3) come poco razionale e stabilisce quella disposi-

zione degli elementi nervosi ad una data funzione dopo

che abbiano modincato la loro condizione primitiva. « Un

sentimento, egli dice, è una funzione delle sue condizioni.

Fra queste condizioni trovansi i processi nervei, e cho

questi dipendano
dalla struttura nervosa, e cosi chiaro,

che qualunque
modincazione di struttura produrrà una

modificazione corrispondente nella reazione sonsiHva. Le

(i) B'~wntt citati, pag. 387-SS.

(2) ~ot. P~chot-,
1.~ ediz. 187-). rag. 3)3; pag. Mf. 303, Vol. ;t.

Z~edix. 1SSO. -Cfr. LEwns, Prob~ms o/ /.fyca/ttt Thirtf

Series. London, i879. pag. 57 e seg. DELBOKUF, 7/~or<6 ~~</<-

SMS~tMtJ. Bruxelles, 1S7S, pag. eo.

(3) To say thnt they still continue to exist in thé mind is not

more rational M.an to say thnt metodies continue to exist in thc

.nusicot instrument after t)'e sonorous vibrations hâve ceased.. ·

~oMcn'~ o/ /f<' ~td A/t/Kt. London 1879. Vol. IV, pag. 58.
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molecoie (del cerveHo) sono disposte in linee di minima

resistenza, e come queste diventano le vie di
eccitazione

i sentimenti che sono le loro attività, puô dirsi che sieno

accumulati corne rcst~~t nel cervello (1) ».

Io penso, adunque, cite dopo che un'eccitazione ha pro-

dotto il suo effetto, tanto negU organi periferici che nei

centrali, dopo cite il fenomeno corrispondente è cessato,

cessi ancora l' eccitazione, e le fibre de! cerveHo, come

quello dell'organo periferico, si mettano in riposo o in.

equiUbrio. Ma quelle fibre hanno subito una
modincazione,

relativa a!!a natura della eccitazione, modincazionechesi

riduce all'attitudine funzionale specifica, cosi che possano

tornare subito alla funzione alla quale sono state adatte

e per la quale sono state modificate neHc funzioni ante-

riori. Una condizione indispensabite é la ripetizione deg]f

atti funzionali; perché tanto più si adatta l'organo, e gli

elementi che to compongono, tanto più fot'temente riesce

impressa la modificazione, quanto maggiore la ripeti-

zione dell'atto che moclifica.

Alla stessa guisa eiie le fibre mossoJari ad un primo

irnpulso volontario, non sicontraggonoinmodoadattoaHa

funzione che si vuole, ma sulocioaccade dopo ripetizione

deU'atto; cosi é delle fibre ed altri elementi nervosi. Ed

ancora di più. E noto
chel'adattamentocompleto fra l'im-

pulso ed il movimento produce l'automatismo dei movi-

menti
medesimi; cosi avviene nella funziona!itàdeg!ie!e-

menti nervosi, che neU'adattamento compieto agiscono

automaticamente, e quindi pt'estamente e senza mutare la

loro ]inea di manifestazione.

(')0p.cit..rng.)7-8ese~.
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Vediamo ora corne agiscono queste condizioni deg!i e!e-

menti nervosi per
la pruduzione del fenomeno di cui ci

occupiamo.

È uopo che troviamo associate le vie abituali di mani-

festazione, come sono associate le percezioni. Nessuna

diffico)tà a concepire quest'associazione, perche essa ô

una concomitanza di quella delle percezioni; siassociano

i processi, corne i prodot.ti fenomenali. Allora diventa fa-

cile il concepire che stimolando una delle vie abituali, si

possano stimolare anco quelle aderenH od associate a

quesia. Accettc quindi una legge del Baincosi concepita:

se/ti'MeM/o ft/mooa<o oecttpa <e s<esse parti, alla s~essa

MCtrt;'eret d~< se/men~o or~'M/e, e MessMyt'a~r<.T/)C[r<e,né

?)t neS8Mn'a<tf~ man/gra a~rex~a~t/e (1). Ma non accetto

l'idea de) Bain, che credeaIlapersistenzadeU'eecitazione,

per quale egli stimô di formulare questa teggc. Credo, in-

vece, che sia necessaria una nuova eccitazione per rnet-

tere in funzione tutte le parti che si riferiscono a! feno-

meno cite si rinnova. Questa nuova eccitazione deve avere

una condizione analoga atl'eccitazione di percezione reale.

Ho già ammesso che in due modi, nello stato normale,

si possono avere g)t stimoli ad eccitazioni che mettono in

attività gli elemenli nervosi non provocati direttamente,

cioè un'eccitazione periferica, od una centrale nsiologica.

Nel primo caso: di un gruppo di percezioni associate

ne viene eccitata direttamente una per la presenza dei-

!'oggetto; questa si produce corne.una percezione novella.

Ma al centre trova un elemento gi& adattato ad essa, ed

un'associazione di altri etementi con quet)o 1' eccitazionc

non si ferma al primo elemento, ma si dinbnde gradata-

(t) Op. cit.. pas.
2"'i.
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mente negti altri démenti vicini, richiamandoli aH'attività

abiluale a cui eransi adattati. L'eccitazione ha per effetto

quello stato di coscienza, gia a)tre volte manifestato, o,

per megHo dire, la riproduzione d' una percezione per la

stessa via.

L'eccitazione periferica come tale puô essere di natura

a non avere atcunaretaxione cotgruppo dipercezioniohe

'vengono rinnovate; ma invece questa relazione trovasi

nella corrispondenza d'un segno stimolato da essa eccita-

zione. Cosi, per esempio, una sensazione auditiva di una

paro)a; qucsta susciLa un'idea, e questa solaharelazione

col gruppo di percezioni riprodotte, non il suono.

Ne! seconde caso l'eccitazione è puramente centrale, e

puô essere det.ertntnata da una causa fisiologica neg)i stessi

centri psic)uci, per esempio, un afflusso sanguigno poco

più grande deU'ordinario.

ft numero maggiore de)te percezioni rinnovate e deter-

minato perô per eccitazioni direUe periferiche, più ctieper

eccitamenti centrali isolati. Nu e necessario che esse ec-

citazioni esterne sieno tutte coscienti; qualche volta, per

varie cngfom, possono rimanere incoscienti; ma quando

hanno fbrza sufficiente a raggiungere il gruppo a cui ap-

partengono, la riproduzione avvicne, come nei casi d'un

eccitazione cosciente.

Ho chiamato questo processo speciale d) rinnovare le

eccitazioni centrali nelle vie abituali, !'n«'[M/oMe, e la legge

c))(' vi si riferisce, ~cyye d'Mj/OMe delle /)e~ce~<o/ (1).

Questa legge non esige altre condizioni c)te le seguentj:

i) vin abituali di manifestazione psicjtica; 2) percib loca-

(t) Cfr Prt/tCf'p~ di P4tt'o~o.')f'a, citati Purte § s-c. ~emen~t

</< /~<co/oy<a, pog'. 3S9 e seg'.
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jtizzazione deH'eiernento in funzione; 3) associazione degH

elementi funzionali corrispondento aiï'associaztone deUe

percezioni; 4) provocazione periferica ô centrale d' una

delle perr-ezioni del gruppo associato, o eccitazione d'un

elernento funzionale de! gruppo associato. La legge è la

seguente: Mn'eee~a~iOHe diretta, /)e~/ertca o centrale', in-

c/Mee non so!ora«<o/M <7eH'e~me/t~o ~<re~a!/))e?~eeee<«ï~o,

aneo'-o (li ùt~/ < altri elementi associati di /H/?)a

re~<s~e~~a.

La teoria comune e prevalente pel fenomeno della ri-

produziono che 1' eccitamento, sia come residuo, che

come disposizione richiamata aU' attivita rimanga net)a

sl'era e nel sito ove ha la sede nel cerveHo,cioèrimanga

:neU'organo cenLra)e
senza a!cuna re)azione agli organe

periferici. Pareanzi che a nessunosia mai venuto il so-

spetto che l'eccitazione esca dal sito che occupa nel cer-

veHo (1).

Ma quaie sarebbe la ragione che l'eccitaziono si spin-

gerebbe verso la periferia? Certament.enetlariproduzionc

normale non vi ha localizzazione, come nella percezione

reale, présente l'oggetto che agisce sulforgano. Colà avrem-

mo potuto invocaro questo fatto, qui non pare sia neces-

sario, an?,i pare inutile. Che se vi fosse l'onda eccitatrice

(t) « Nach Andeutungen, die sich boi Hagen sowol)) wie he! La-

xurus Hnden, kônnte mon sich vorstellen, dass schon bei den nor-

mn]en Erinnerungsbndern (\venn atso die Erregungen in die Ilirn-

rinde von Zelle zu Zelle ver)aufen)cin Theil der Erregungen aufOin

peripheren Nerven abniesst. Durch dieses AbOiessen, also dure!)

dieT))ei)nahmodcrperipheren Nerven, wùrdende Erinnerungen

eine gowfsse Dostik erlangen, eine Dastik, die zu einem bcst.im-

mten Grade gesteigert, zur Sinnestùusehung t'ûhrt. STp.tCKEK,

S<Md;c/t t'f~e/* (têts 7~e<cuM<t. Pag. r.7. Wicn. 1S79.
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centrifuga, che giungesse alla perifcria esterha, vi sarebbe

una localizzazione come nel caso detta percezione reale,

o quindi un'allucinazione.

Yi è n. considerare che nella riproduzione non vi ha

una localizzazione definita come trovasi nella percezione

reale; ma ve ne ha una cho non corrisponde al campo

percettivo attuale, ed entra in contraste con esso, quasi

i'orzandost a sostituirsi con un a)tro campo percettivo,

cho corrisponde at passato rea)e e qui a))' idea)e ripro-

<toHo. Ma questo riprodoHo non ha 1' energia sufficiente

per annientarlo e sostituirsi. Tutte le imagini sono rifen-

bHi realmente ad un luogo, e tutte le sensazioni che si

soguono locaHzzat'e suH' organo, si riferiscono ad esso

.stesso. La riproduzione c tanto più spiccata e più com-

p)eta, quanto più citiara risulta questa localizzazione.

H fenomeno della localizzazione perô non u completo,

ed il corso centrifugo deiï' onda nervea neppure e com-

])teto. Si possono ammettere due ipotesi, cioé, o che l'ec-

citamento centrale esca per iasuaviacentrifugaahituate,

.corne una tendenza alla localizzazione periferica, e per la

sua energia più debole non raggiunge la periferia; o pure

s'immette in lutta la linea periferica di minima resistenza,

.c per la sua debolezza d'energia iniziale non lia forzasuf-

ficiente a localizzare il fenomeno al luogo d'origine del-

l'eccitazione centripeta. C!ascuna di queste due ipotesi

perô ammette per condizione, corne è fatto stabilito, che

Fenergia dell'eccitazi-one nella riproduzione e meno in-

~ensa de)!' eccitazione originale. Bisogna ricordarsi che è

un'eccitazione indotta, e quindi dev'esserc più debole.

L' una e a)tra ipotesi ammettono ancora che la linea

ppriferioa una linea di minima resistenxa in connes-
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sione co! centre, perché per essa l' eccitay.ione fa il suo

corso centripète e centrifuge. Ammettono anco la tendenza

dell'eccitazione a localizzarsi, cho risulta e <]al fatto fisiço'

delta restrizione della sede di eccitamento, e dall'abitu-

dine a localizzar'si nella percezione rente.

Il contraste cho in alcuni casiavvienefrait campo per--

cettivo reale, perciô di localizzazione, e quello idea)e o

riprodotto, & innne un'attra prova in favore del corso'

centrifugo deU'onda eecita~a nel centro noUariproduxione.

Quindi io credo che si debba ammettere quest'onda per-

cettiva centrifuga ancora pel fenomeno della riproduzioner

come per Ja percezione rcaledpg)ioggetti; che quest'onda

ha una piccola energia, che dà una localizzazione imper-

fetta.vintanormatmente dalla ]oca)ixzazione reale. Ri-

guardo alla relazione che il processo riproduttivo lia col-

l'altro della percezione l'eate.si scorge cinaro che esso

costa d'un eccitamento centrale senza processo centripète,.

e d' uno centrifuge di piccola intensità ed incompleto;

mentre l' altra ha il corso centripète, t'eccitnmento cen-

tra)e, ad il corso centrifuge di grande energia, e di tnnto'

quanto è necessario al compimento delta localizzazione.

Ma vi ha dei casi in cui un'eccitazione periferica risu-

scita una percezione dena stessa natura di quella che essa

avrebbe prodotto; l'eccitazione farà il suo processo senza'

<)isturbo di sorta, vi sarà la localizzazione normale, più if

riconoscimento deH'oggetto, opera d'un processo psichico

più etevato, perché è un confronto, una relazione scoperta

fra due perceziom, cho dipende da un'analisi (i).

Quel che a\'viene per un gruppo di percezioni e quindii

per un cèntro più o mono esteso de! cervello, si puô esten-

(t) Ctr. su ciô A/cmcrtC! d< /[FO~o~tc Lihro Il, cnpo -t" c seg.
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dere ai divers! centri. Abbiamo veduto che sono fra loro

associât! questi gruppi distinti, dunque l'induzione ripro-

duttiva non solo invade le parti d'un centre, ma anco quelle

dei centri vicini, dai quati passa ai più lontani; intendendo

per vicini e lontani quelli che sono in relazione imme-

diata o mediata. Cosi avviene che una sola eccitazione

priginato possa rict)iamare moite percezioni, cominciando

do quelle a cui è ]egata più stretiamente, ed estendenclosi

alle altre che sono unité alle ultime eccitate; t'attivita in

questo caso diviene massima, potendosi a poco a poco

mettere in eccitazione una gran parte dei centri ence-

faHci.

Ciô costituisce quel che comunemente dicesi corso ri-

produt.ti\'o fteHc idée; il quale puô essere più o meno ra-

pido, seconde che le as~ociazioni sono state formate re–

golarmente non solo, ma ancoautomaticamente. La facilita

ilell' induzione dipende ancora da))a prontezza dett'indu-

zione nelle vie associate e abituati.

JI processo riproduttivo più perfetto è l'automatico, per-

chè questo indica che l'associazione è completa e l'indu-

zione ô faci)e. Un'idea che si debba richiamare volonta-

t'iamente, produce uno sforzo, e spesso inefficace. Non

-pertanto il corso automatico puù essere diretto daH'im-

pulso vo)or~taric', come di regota avvicne net voler seguire

un ordine d'idée e di ricerche. La direzione volontaria

non ha altro scopo che di sceg)iere le percezioni che più

sono in relazioni alla percezione dominante che si tenta

svolgere. Ma anco questa direzione volontaria in molti

casi cecle il campo alla scelta naturale, come si e mostrato-

net capo antécédente.

Qui ]e forme di associazione, come si vede, sono le
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stesse dt quelle riproduttivc;
e l'una ol'aitrasonointima-

mento ]egate, che senza J'una non Ni lia l'aura e yice-

versa. Cosi la scelta naturale, che ne!associazione ha

tanta importanza e che dipende principal mente
dalla re-

lazione di contenuto delle percezioni, è anco un fenomeno

della riproduzione, e viene sostiluito alla sceita volontaria,

più lenta, piupenosa, spesso
ins~cace.Lasce]tanatura]e

sostanzialmente e automatica, e quindi 6 la migHor con-

dizione per la riproduzione
delle percezioni (8).

(2) Sui purt.ioolari della riproduzione, considerata corne memoria

e reminiscenxn, vedi B,t.)N, op. cit. SpH~OB.R. frf~c//)<e< of ~f/c/:o-

~0~. Vol. Part )V,chap. VI. MAUDSf.EY, r/~to~oo~ o/M/td. 1876,

pag. SiS-523.



Quel processo finora studiato net rinnovamento deiïo

percezioni ho chiamato normale, perche 6 que) che av-

-viene nelle condizioni nsiologicho degli organi si perife-

rici c!)e centra! ma questo processo puô essere alterato

in condizioni pato]ogichodei
medesimi organi, in t~ casf

e patnlogico anch'esso e produce dei fenomeni che ordi-

-nariamont.e sono indizio dt alterazioni organiche.
Princi-

pale fra questi, conie vedremo, é l'allucinazione.

Qual'è il fon<]amento di questo condizioni patotogiche?

Io non dubito di trovario nella ~K<!?:a de!]' eccitazione

prodotta nei centri di produzione, tanto che questa quan-

'tità sia in aumento che in diminuzione, sovreccitazione,

iperestesia, iperemia, o anestesia, anémia; o uno stato

-frirritazione che venga dalla presenza di fenomeni mor-

-bosi nei luoghi che sono sili di produzione
o di conduzione

.di eccitazioni psichiche, o fatti anaioghi. Mi occuperô qui

.di quaiche fenomeno importante c prima di tutto deU'al-

lucinazione.

CAPO XV.

IL PROCESSO R)rHf'DUTT)~C PATfLOGICO.
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J. Ë noto che per essa s'int.ende la percezione ingan-

nevo]e e falsa d'un che esterno, come sia veramente reale,

quandq non 6 talc, ma e solamente una percezione rin-

novata senza la presenza dia!cunoggeHocorrispondente.

!n alcuni casi questa percezione erronea è cosi distinta

e chiara, che si vedono i colori, le forme degli oggetti,i!

loro movimento, si sente la voce distinta e naturale di

persone, come se tutte queste fossero présent! (i).

lo credo che non vi sia dubbio che questo fenomeno

anxitutto derivi da un processo di riproduzione, poiche

manca l'eceitazione originale per oggetto presente. Le dif-

ficoltit ed i dubbi sono venuti sulle sedideHeaDucinaziont

e l'origine ]oro. !o non tesserô qui la storia delle diverse

teorie, perche sarebbe fuori del mio scopo; solo mi gio-

verô d'una memoria del prof. Tamburini, a cui rimando

il lettore (2), per c)assiHcar)e, non trovando in altri serit-

tcri la chiarezza che qui trovo.

Possono i sostenitori den'origine e délia sede delle al-

lucinazioni cosi classificarsi; cioè quelli che ammettono:

-t. L'origine /)er</ër'«'o; (Darwin e Foville e poi Berti

e Michca).

(I)J)dot-t.BuccoLA, medico net Frcnocomio di Regfïio-EmiJia.

pregnto da me a far delle osservazioni suite aXucinHXion! a quest<~

riguardo, mi comunica gentilmente con lettera alcuni casi osser-

vnt.i [no)to interessnnti. Fra g)i altri mi narra di un allucinato dt

yista, ctte in estate, nel ca!do eccnssho, affacciandosi alla flnestrn

rahbrividiva da)freddo. percn6 vedevanoccarelarghefaidedi nevo

hiancbissima sui prati. L'a))ucinaxione visiva è cosisimiteaitn

percezione rea)e che eccita anco lOLscnsnxione rea/e di ft'eddo,

per azione rillessa.

(2) Sulla 9C/t<'std<'«e<tM«'"fn.(MfO/n Rc;;gin-EmUiniS80.–Cf['.aneo

ScnùLE ~fMd<wA de;' C<?H)'cshf'aft/!e/<e/), 2.~ edix. Leipzig JSSfL

Cap. X. pag. iM e ses. Vcdi snpra capo V.
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2. L'origine f'n/e~e~uo~e (Esquirol, Leuret, Lelut, e

molti altri).

3. L'origine /)s<co-seytsof;<[/e (Griesinger, BaiHarger).

4. L'origine nei centri sensori:

a) Centri sensori <'a's<7tfr<,

b) Centri sensori corticali.

Dopo queste ricerc)M, le entiche, le osservazioni cliniclfe

e gli esperimenti, il prof. Tamburini viene aïïe seguen(i

conclusioni, che accetto votontieri, perche sono conformt

ai fatti e risultano da osservazioni esatio e moHepHci. ~Ii

giovo delle sue parole:

1. Le allucinazioni hanno la loro sede nei centri sen-

~ortt cor~ea~ nei punti cioè della corteccia cerebra)e

dove si percepiscono le impressioni ricevute per mezzn

dei vari organi di senso, e dove se ne depositanoie ima-

gini mnemoniche.

2. L'allucinazione consiste in un /Hor<;oso eccitamento

dei centri sensori de))a corteccia, anatogo a quello cho

nei centri motori produce l'epilessia d'origine corticale (1);

e corne questo ha per effetto l'anomalo movimento, cosi

quello lia per effetto le anomali sensazioni.

3. Questo morboso eccitamento ci)e produce l' alluci-

~~axione p'uù o sorgere automaticamente net centro sen-

sorio cot'ticaio medesimo; oppure puô esservi suscitato

per via di dift'usione da un eccitamento sorto primitiva-

mente negii apparecchi periferici di senso, o nei nervi

conduttori, o nei gangti sensorii della base, o nelle fibre

bianche midollari conduttrici oppure puô esservi ridc-

(J) Su questo vcdi LuctAXf, St<«<t pn~p~mf f<c~' <)t<esst«. Reg-

gio-Emitia, tS73.
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stato da un eccitamento morboso sorte primiHvaiY)ent&

net centri dell'ideazione. Nel primo caso le ailucinazioni.

si dnvrebbero appellare di origine centrale, nel seconde

di origine /)erf/B/'t'c<ï o deUe vie eo/!f7M~f<e/; ne! terzo di

origine /e~e«Ha~e; ritenendo pero che in tutti treicasi

entri sempre in giuoco, corne eiemento indispensabile, il

centro sensorio corticale, senzal'intcrvento de! quato non

puô aversi l' allucinazione complessa e cha on't'a tutti i

caratteri della realta ».

Stabi)ita la sede d'origine dell' allucinazione la qua~e

origine, corne abbiamo veduto, è molteptice, quai ne è il

processo, pel quale si da reaua obbiettivaapuro imagini

subbiettive ?

lo non ammetto nessun dubbio ad, affermare di nuovo

quel che t)o detto ne] capo quinto, parlando delle prove

del processo nerveo dena ppreezionG, Fonda centrifuga

deU'eccitazione sensitiva, anaioga, anzi identica a quella

dello stato normale, quando cioè si ha la percezione della.

realta. Se le percezioni illusorie deti* aHucinazione sono

localizzate, come le reali, esse hanno l'onda centrifuga. E

non vi ha dubbio delta localizzazione, quando seconde le

osservazioni del Berti quelle visive si veggono esatta-

mente alla distanza focale, cioe nel punto deHa visione

netta (1). Se la localizzazione si compie, come ho dimo-

strato, per questo corso centrifugo dell' eccitazione, non

vi ha dubbio che esso debba trovarsi nell'allucinazione.

L'allucinazione per noi, quindi, ha un fondament.n fisio-

!ogico nel suo processo; non esce dan'orbita in cui si

aggirano i fenomeni normali, che per il modo di eccita-

xiono e per l'energia di questa. E dico cosi, perche l'ec-

()) (~'tnto ne)!a Mcmona de) TAM'tumxt, Gc/!cs<, ecc. pnt;).
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citazione dipende da condizione morbosa, di rego)a, ed è

di un'intensità superiore alla normale non solo per una

percezione riprodotta, ma anco per una originale. In reattà

essa è una riproduzione, quatunque sia ]a condizione ec-

citatrico che la determini ma con intensità cosi grande

che il suo processo giunge alla periferia degli organi

esterni, come nei casi deUapercezione rea)e. Se la minore

intensità nella riproduziono
normale non produce reaio

mutamento sugli organi, e quindi nessuna proiezione,

quella piu grande neH'aHucinazione produce mutazioni

reaH su di essi e quindi !'ohbieHivazione.AbbiamoaItrove

notato chu si possono produrre imagini accidentali sulla

retina nei casi di allucinazione non ci ha dubbio quindi

della modificazione dovuta aU'onda nervea cenft-ifug;

Secondo che si e stabilito dal Tamburini sui luoghi d'o-

rigine del fenomeno, frattantoche i centricorticaHsarcb-

bero mteressati, come centri di produzione; risulta che

quando Feccitazione e d'origine centrale, non vi ha che

un solo corso dell'eccitazione, il centrifuge quando 6 d'o-

rigine periferica,
ve ne ha due, corne nella percezionc

reate, l'uno che si dirige ai centri corticali, e l'altro che

torna alla periferia e localizza e proietta la sensazione

quando e d'origine intellettuale, l'eceitazione prima si di-

rige ai centri della corteccia e poi si versa all' esteriore,

come ogni altra che realizza le imagini e le localizza.

Se alcuno obbiettasse che io volendo provare questo

processo nerveo centrifugo mi sono servito del fatto dei-

t'auucinazione, e che ora sono in un circolo vizioso, am-

mettendoto corne una forma che ha basifisiologiche; po-

trei rispondere che cota era necessario provare il fatto

nel modo générale per stabitirlo colla teoria fisiologica
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ohé no consegue, qui invece e un risuttato corne appiica-

zione della teoria stabiiita. Se da un lato io do moita im-

portanza
al fenomenopatotogico corne mezzo di dimostra-

zione, che non risuitatnoUochiaradainsioiogico.stabitita

che sia la teoria, il fencmano pato!og'.co deve ricevere la

spiegazione secondo la base Hsiotogica e normate. Ecco

quindi il procediment.o che ho adoperato in questo argo-

mento difficile e deticato, procedirnento che non 6 nuovo

per trovare la i-piegazione di molli faHi nsiotogici.

Io già 1)0 anco aeoennato corne il MûUer ammette~se

un corso centrifuge fra nervi eentraUed i periferici della

visione, corne anco Hagen t'ammettesse generatmento

corne procesëo morboso, c con lui Lazarus, in rnodo spé-

ciale perô per la visione deUo spazio; che anco pare che

Griesinget Kraf~-Ebing abbianosUtnato cite ci sia questa

onda cen(.t'ifuga.

Se da un lato queste opinioni giovarono a corrobornro

la mia opinione per dimostraro il fenomeno deH'cccitn-

ziono centrifuga, daU'ahro lato io non penso come loro

che quesf.'onda sia una scnt/ce ~~Ms<on<? (1). Una dif-

fusione 6 una sfuggita per una via abituale, o aperta;

e puô nnco supporsi ci)e la diHusione avvenga pprct)e vi

sia una linea di minima resistenza, il che importa c))C

nello stato ordinario ci sia il corso. Ma io ammetto che è

un /)/'oeesso rea~e, come ogni processo che giova ad un

effftto ut!!e, quando 6 compiuto. Non e peruna diffusione

quindi che io ammetto fonda centrifuga, ma per un pro-

cesso perceitivo nello stato normale, morboso nello stato

patoiogico; ed e morboso rispetto alla riproduz!one, che

nelle condizioni normali non raggiunge tanta intensita da

localizzarsi distintamente come una percez:one originale.

(t) ('.fr. TAMnL'tUK', Mea]oria cit., png. i::9-30.
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Non posso accettare perciô l'interpretazione del profes-

sore Tamburini a questo riguardo, it qua!e, non ammet-

tendo necessaria l'eccitazione centrifuga, perche crode che

« il carattere di reaità a])a scnsazione, sia essa rea!e che

subbiettiva, non puô essere dato che daH'eccitamento, fi-

siologico o morboso, del centro sensorio~; sarebbe incli-

nato ad accettare « l' inversione della corrente nervosa

per cangiato condizioni degU apparecchi nervosi stessi (1)

E principaJmente, perché non éspiegatbnuHaco'dire che

!'ecei<aMe~<o del centro sensorio clà il es~a~/e/'e < rea//a;

seconde, perche gli eccitamenti morbosi non possono mu-

tare le condizioni generali degli apparecchi nervosi. E per

citare i casi clinici riferiti dallo stesso chiarissimo pro-

fessore (2), un rammoiiimento con distruzione del giro

angolare e de! Jobulo postero-parietale destro, un impic-

ciolimento del tobo occipitale dello stesso lato, corne pos-

sono mutare la forma di conduzione nervosa ?

Se insiste su ciô,Ia ragione è facile a comprendere; io

desidero ranermare il principio già stabiiito e che ripetu-

lamente ho mostrato nel corso di questo iavoro, ciô il

fatto dell'eccilamento centrifugo come processo normale

per la percezione; nell'allucinazione, quindi, i)]vece di tro-

vare un processo anomalo, ne trovo uno su base normale.

Ed il lettore ricordera ciô che ho dette neH'incominciare

questo capitoio, che stimo la differenza fra i processi nor-

mali e quei patotog'ici stia solo nella quantità de]]' eccita-

mento prodott.o nei centrirelativi; gli eccitamenti poi sono

diversi per diverse condizioni sane o morbose. Dunque

dato un cccitamento morboso, il processo dopo questo non

(t) Op. cit., pas. 30.

(-2) Op. cit pn. 2j c sc;J.

?'t'ortn.o<o')t<'of della /t?rrc.~<o."c.
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puo esser diverse dal normale che di quantit&; ma si svoige

per !e stesse vie. Cosi é FaHucinazione.

!L L'~MS!'one è un fenomeno più comune deli'aUucina-

zione e se si danno casi di allucinazioni nsio!ogicho, e

stimo sieno ben rare, le Hiusioni sono molto più frequenti.

Da che Esquirol détermine questo fenomeno, distinguen-

do]o esattamente daH'anucinaziono, non vi ha più dubbt

sul carattere del fenomeno. L'a))ucinazione non ha alcun

c~'get.to reale esterno che la ecciti, l'illusione invece de-

riva da una eccitazione periferica, come una percezione

rea)e. `

Dai psichiatri in generale si ritiene che l'illusione de-

rivi da un faiso giudiztb suu'obbietto che l'eccita (1). Con

ci6 credo non si dia nessuna interpretazione del fenomeno,

no de! suo processo. lo convengo con coloro che ammet-

tono I'i])u'-ione corne un'allucinazione, e stimo che solo il

modo d'eccitazione originariasia diverso, sostanzialmente

è lo stesso. Il prof. Tamburini anerma che t'iHusione non

e che « un'allucinazione, in cuil'eccitamentomorbosodel

centro sensorio corticale c ridestato da una impressione

reale proveniente da un oggetto esteriore, la quale im-

pressione perô, irovando in istato di anormale irritabi!i<&

il relativo centre sensorio, viene dal morboso lavorio che

suscita in questo, trasformato in una sensazione diversa

dalla reate (2) A me pare che egli sia nella massima

parte de! vero, ma non in tutto il vero. Difatti come puo

trasformarsi un'eccitazione in. un'altra del tutto diversa?

lo non !o saprei cornprendere.

Se quel centro corticale fosse eccitato da qualunque

(]) Vecli Scnum, op. cit, png. S.t, m, i22, 2." edi-

(2) Ceftc'.t (<cn'n~[<rf'/)<M(o/tC. Pag. 32.
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causa interna, invece di una esterna, che avverrebhe?' r

una vera allucinazione, e seconde la teoria stabilita Ja;

lui e completata da me. Quel centro u sede già d' una;

percezione, cho non deveche eccitarsi perriapparire;or,.

io dico, qualunque sia l'origine di quosto eccitamento, o

il centro o la periferia, se esso giunge a questo centre di

irritabilità morbosa, ridesterà quella percezione giA cotr-

finata in esso, ed essa apparirà corne la forma allucina-

toria. E dell'eccitazione originale, si demanda, che se ne fa~r

Viene assorbita e fusa in quella centrale ridestata, ma

non cosi interamente daabo)irsi,anziessadiventa]a]inea

di direzione della localizzazione de)t'eccitamento centrifuge

nello spazio visivo, o auditivo. La percezione ridestata si

manifestera obbiettivamente come in ogni processo aHu-

cinatorio, e l'iUusione é una vera aUucinazione.

Corne si vede, rUtusione esige un processo più com-

plicato che ]a stessa atlucinazione priva di eccitamento

periferico.

Ma l'illiisione avviene anche quando non vi sia stato

morboso. Indivialui sani di mente possonoqualche volta

avere di tali fenoneni; c per questo sono più frequenti

che le allucinazioni vero.

in questi casi il processo e to stesso, ne vi ha ragiono

di essor différente. Vi ha una disposixione in (lualche

cëntro corticale ad un'eccitazione imminente basta che

ve ne sia una che realmente )o irriti, cite quella disposi-

zione si muta in realta, che e una reazione energica di

grande intensità. Allora l'eccitazione centripeta originale

6 corne uno stimotosenzaquaiità a)cuna,eiaqualitàdetia

sensazione é data da!)o stimolo centrale, che si dirige alla

periferia o si localizza corne una percezione rcate. La di-
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sposizione ait' eccitamento puô derivare da tente cause,

che corrispondono a sentiment) ed aideesuscttateinqual-

che occasione.

Un uomo che traversa una via solitaria in campagna,

verso le prime ore della sera, qualche volta concepisce

un certo timoré, o d'essere assalito, o di vedere esseri

imaginari, seconde che creda di trovar possibile
l'une e

l'altro. Questo timoré di veclere qualche cosa che gli noccia,

è to stato di disposizione, che assnmiglia ad un eccita-

mento iniziaie o incipiente. Improvvisamente
vede una

qualche cosa muoversi, vi t'a cioè un'eccitaxione periferica

d'un oggetto; in essa trovera o un uomo che crede un

assalitore, o una figura di essere imaginario. Non -vi ha

nulla di patoiogico
in questo caso; il fenomeno c pura-

mente nsiotogico. Corne si vede, o una vera aUucinazione

dcterminata daU'eccitamento periferico.

Non si ha anco qui la nécessita di ammettere l'onda

centrifuga deifeccitazione? In diverse caso non resterebbe

inespticata t'iUusione? Porche, secondo la teoria corrente,

dovrebbe avvenirë c!)e l'occitazione periferica
desse ne-

cessariamente una perc~zionedeirobbietto,
e l'eccitamento

interiore provocato
da quella rimarrebbe corne una pura

forma subbiettiva della riproduzione imaginaria.

Un altro fenomeno patologico
relativamente al pro-

eessoriproduttivostimo
sia quello delle <dee~:sse.An-

.cli'esso si colle-a alla nsiologia della riproduzione.

Giustamente osserva Stricker che nessun'idea c sempre

€d interarnente fissa, che le percezioni scorrono sempre

per la coscienza; corne ancora che un'iJea dominante non

<3 necessariamento uno stato morboso della mente (1).

(t) Sft«<ff/t M&er <:<< ~eM-uM~f/t, ros 9t-
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Nello stato sano si possono avere e si hanno idee domi-

nanti, che si riferiscono a ricerche, ad aspirazioni, nella

possibiHtà di raggiungere to scopo. Allora l'idea si affaccia

'di quando in quando alla coscienza, se si vuo]p,anco

spesso, senza alcun disturbo del corso rcgotare del pen-

siero e delle percezioni reali o rinnovate. Ma nello stato

morboso conducono a de!i['i,adaHueinaz.ioni,ad angosc~e,

ad inquietitudini senza posa; e si presentano nella co-

scienza come uno spettro pauroso per l'ammalato che ha

coscienza del suo stato.

Non mi occupo qui délie diverse forme d'idée flsse, che

corrispondono a divers! nomi dati dai frenologi; ve ne sono

sotto la forma del dubbio, o della ricerca incessante, ma

inso)ubile, e cosi via (1).

Quai ne sia il processo, dobbiamo rinlracciarlo ne! f'e-

nomeno nsiologico e seconde eiù che abbiamo stabilito

sin dal principio, troveremo che la differenza è quantita-

tiva anco qui; Feccitazione é morbosa.

Abbiamo veduto che nell' attenzione vi ha una concen-

trazione in una parte del cervello, ed invece una certa

catalessia temporanea nelle altre ciô che produce la mas-

sima energia mentale per quella parte, e la minima che

puô scendere lino a zero nelle altre, donde di conseguenxa

una insensibilità relativa alle eccitazioni che si riferiscono

alle parti da cui si é ritirata l'energia, e la massima cola

dove s'è concentrata.

Questo appunto sembra il caso delle idee dominanti o

(I) Ct'r. ScHÛLE, op. cit. Cap. VI! e !a Memorin del doit. G: Buc-

coLA, Le M<;ey!.«!e eh* loro condi,-ioni y!4t0~a)'o<o'?t'c/;e. Reggio-E-

mi)ia, 1S80. BucKNtLf. e TuKE, ~t/c/t0<o~tcn< ~Ct~Ct/tC, S~ edix.

London '8?'), jiag. 202 e spg.



7'O~M 7'VS/OLOG7C/t D/7;/) /7fCE~/OA'B.~62

fisse: una condizione morbosa di un qualche centro spo-

ciale fa determinare una concentrazione persistente piùo o

meno lungamente, un'apsichia temporanea, nia più lunga

deD'ordinario, per lamaggiorpersistenza deitaconeentfa-

zione in un sito spéciale, nelle altri parti; un distacco

maggiore e più brusco nel corso riproduttivo delle idee; ed

un'insensibitita relativa alle eccitazioni periferiche.

La condizione morbosa di un centre speciale ove nc-

cade l'eccitazione, fa si che questa ritorni spesso, con in-

termittenza grande o piccola, seconde !o comporta!'irri-

tabi!ité dell'organo ed il progresso della malattia. L'ecci-

tazione e la riproduzione dell'idea fissa si presentano corne

un fenomeno isolato e senza relazione, perché non ven-

gono per associazione nel corso riproduttivo, e perche

non hannorelazione colle idee in corso, né con quelle che

vehgono susseguentemente suscitate, essendovi corne

sopra ho dette, un distacco brusco fra le diverse parti

del cervello e la parte ove e concentrata l'eccitazione.

Segue di consegnenza rinsensibiUta relativa alle eccita.

zioni periferiche, il che 6 provato dall'esperienza. Mi ri-

ferisco alle esperienze fatte dal dott. Buccola e riportate

nella Memoria citata (1).

« Il soggetto in esperienza, distratto dall'idea flssa, av-

verte con molta chiarezza gli stimoli tattili, anche il tocco

leggerissimo di una piuma e gli eccitamenti termici; ma

appena la sua attività intellettuale ripiomba su) cerchio

fatale, ]a quai cosa avviene facilmente, non percepisce gli

stimoli del tatto, i corpi molto freddi, e mostra segni fug-

gevoli di reazione agli eccitamenti caldissimi. Anche la

(t) Pag. 28-9. Cfr. MAUt'SLEY. fa</to<o~/o/A/M~. London, tS79,rag.

55, 73. 7t.
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sensibitità dotorifica, esplorala con profonde punture
di

spillo, è nulla nei periodi di concentramento, mentre sveglia

vivi sensi di dolore nei momenti che permettono al sog-

.getto di prestare altenzione alle nostre domande. L'algo-

rnetria e~ettt'ica, saggiata con l'apparecchio a siitta del

Dubois-Reymond, ci ha fornito risultati evidentissimi.

Ecco a)cune cifre molto e!uquRnti contenute nei due p~-

riodi allernativi, cite noi chiameremo di concentramento

.e di distrazione delle idée fisse.

.PereMi'one massima.

Regionefrontate
85-80 (distraztone)

» 60-55 (concentramento)

F[)CCiannt,eriorcdcH'avnm))raccio.. oofdistraxione)

» ss-ZOfconcentramento)

Faccia interna della gamba. M (distraxione)

» 25-20 (concentramento)

Talvolla, se nel soggetto di esperienza accrescevasi il

-concentramento, come appariva dall'atteggiarsi del volto,

era necessario spingere sino allo zero della scala il sole-

noide, per ottenere nel braccio e nella gamba il segno

apprezzabile di reazione dolorosa, la quale durava sempre

un tempo più Jungo di quello richiesto nei brevi istanti in

.cui potevasi con vari mezzi rivo)gere altrove l'attenzione

del malato. La durata della reazione era cosi tarda da

polersi segnare facilmente con un cronometro comune

(2-3 secondi), mentre decorreva molto più rapida neimo-

menti di distrazione ».
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Questo fenomeno dell'insensibilità relativa delle eccita-

zioni periferiche per me è una prova maggiore ~deila'

teoria dell'attenzione che ho sopra esposto.

In quanto alle spiegazioni che si sono date delle idee

fisse, trovo che quella del dott. Buccola sia la più vicina

al vero, come il suo metodo mi sembra il migtiore nel-

l'indagine della causa, cioe quello di poggiarsi sulla fisio-

iogia dei fenomeni. La sua conclusione é ]a saguente

« nella malatlia delle idée fisse l' anomalia deïï' associa-

zione delle idée devesi a)l'anomato funzionamento di pochi

gruppi cellulari, i quati, non ditfondenclo la loro energia,

vibrano con siffalta preponderanza da impedire ]a con-

temporanea ed attiva manifestazione degli altri gruppt

della corteccia, con cui dovrobbero Irovarsi in armonia

perimpartire alla mente unatonatitasana ed integra. » (1).

La spiegazione dello Stricker ha più relazione alla na-

tura della delusione cagionala per le idée n'-ss, cite aL

processo (2).

(1) Op. cit., pag. S.

(s) Op. cit. pHg.M.t'uitimo période.



CAPO XVI.

TEMPO NECESSARIO PEL PROCESSO F;SIOLOG!CO

DEr.LA PERCEXMNE.

Se la percezione ha un processo, corne ogni altro feno-

meno naturale, è necessario un corso di tempo, perche si

s\'o)ga questo processo ed il fenomeno si compia. Tutte

le pagine anteriori, invoro, non si sono occupate che di

questo processo, che abbiamo avuto la cura di esaminare

studiandoto minutamente in moRe sue particoianta, e nelle

sue Yariazioni e dipendenze. E risulta cho il processo

porcettivo è bensi scomponibHe in molti processi elernen-

tari, o fasi successive, ma non separabiH da costituire fatti

distinti ed indipendenti. Crecliamo che queslo processo

complesso che dà per risultato la percezione. risu!ti:

1) da)l'azione e reazione sugli organi sensori periferici;

2) dalla trasmissione dell' eccitazione ai centri ence-

falici

3) daH'eccitaxione dei centri speciali e locahzzati;

4) dalla riversione (JeH'onda eccitatrice (percettiva)
ai

medosimi siti d'eccitazione periforica;
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5) dalla coscienza, infine, del fenomeno, e dalla !oca-

lizzazione della qualità sensitiva.

Questi cinque elementi sono, per noi, inseparabiU, ben-

ch& ne!)'ana!isj Ji distinguiamo, I! corso del tempo neces-

sario, quindi, benchè si possa dividere per ciascuno di

questi processi eiementari, è un tutto, un totale neiïa pro-

duzione de! fenomeno. Ciô ha molta importanza nell'inter-

pretazione degti sperimenti e della natura del fenomeno

psichico medesimo.

Com'è noto, si 6 ricercata prima la velocità di trasmis-

sione nei nervi motori e nei sensori degli animali, poi

deU'uomo. Da qui si è passato a misurare quella dell'atto

psichico, percezione e volizione. Non ci occuperemo che di

quel tempo che riguarda la percezione, solo per incidenza

qui ci potremo occupare di quello della volizione.

1.

H tempo di reazione semplice.

Si adoperô da principio l'espressione di ~e/K/)o /~s/o~o-

~<eo, quando, cioè, gli astronomi avevano avvertito pp.r

primi cha era necessario un tempo per gli atH psicttici

ma Exner ha creduto sostituirvi quella di tempo di rea-

zione, perché indica più specialmente il fatto. Terretno

come espressione generica la prima.

Consiste il tempo di reazione in questo che ad una ec-

.citazione sensitiva sopra un organo periferico risponda

.un movimento volontario, corne sogno che quella sia stata
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avvertita. !n questo caso, semplice per la reazione volon-

taria, il fatto é abbastanza complesso, e comprende due

tempi tra loro diversi, quello della percezione e quello

della volizione. Il tempo necessario at.'a reazione bisogna

quindi dividerio pei due fenomeni e pei due processi di-

versi e distinti, ciô che nei caso indicato non è possibite.

Questo tempo indiviso per un'eccitazione di media inten-

1 1
sità è da ad 5 di secondo (1), ed è variabUe pei di-

0 0

versi sensi, come pei diversi individui.

Wundt pei diversi sensi dà le seguenti cifre (2)

Med iu

Suono 0,t67"

Luce 0,22~'

Eccitaxiono elettrica sulla pe])e. 0,20t"

Tntto 0,213"

Exner per tempo di reazione, in cui il movimento si fa

sempre colla mano destra, dà (3)

Sensazione di tuce per eccitazione elettrica sulla retina 0,U36'

t 0,i276"
Scossa elettrica sulla mano sfnistM

<
` O~1p83,

Sensazione audiUva istantanea o,i3'M"

Scossa e!ettrica sulla fronte .0~37-1"

» su))n mano dcst,ra 0,i390"

SointiUa elettrica veduta nel modo ord!nario 0,)506'~

Scossa sulle dita del piede sinistro 0,t7.t9"

(1) WUNDT, /t!/gf0<. f~c/to! 2" ediz., iSSO. Vol. 2°, pag. 222.

(2) Op. cit., pag. 223. Vol. S".

(3) /~t;/st'o<. der Grossyttr/tf'tfK.tc, pag. 2M. !n /7et~dù. di HEUMANN.
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Per le variazioni individuali eloquente la tavola se-

guente, che esprime il tempo di reazione da mano a mano,

ottenuto con un'eccitazione elettrica suUamano libera (1),

Wundt fece un'a!tra specie di esperimento per trovarvt

la possibile concordanza
di tempo pei diversi sensi; espe-

rimento cioè sul limite minima d'eccitazione ed ottenne i

seguenti risultati, abbastanza soddisfacenti (2)

(i) F.XNHR, op. cit. pog. 203. Cfr. v. KmES und AuEBBAcn, Die

~CtMn/ter etn/a'ts~r Pst/c/tt~e/ter ror~~s'e, (Arch. f. Anatomie u.

Physiofo,ie,tS7~,[)ng.3SS-').

(2)0p.cit.,rag.224,o).a".
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Con H., Dr. JD.~ FK.~ sono indicate le persone su cui fu

fatta l'esperienza.

Un' influenza grandissima sulla durata del tempo eser-

cita l'intensità dell' eccitazione; l'eccitazionc più int.en&a

dà un tempo di reazione più breve. \Vundt. esegm una

serie di esperienze a questo riguardo sul senso dell'udito.

La caduta d'un martello seconde diverse n):exze diede (2):

Pel senso del gusto non solo si sono trovaLe variazioni

individuali, ma ancora variazioni dipendentida~e diverse

sostanze impiegate nell' eccitamento. Dalle esperienze di

v. Vintsch~'au risuitano le seguenti cifre (l):

La caduta di una pallina di 15 grammi daiï'aUezza di

(t) 7'/t~['o<. des Cesr/tma'cyMSt/ttts. Pag. 20j. //t!/t<.{< di HEKMANN.

(2)Op.cit.pug.Ë2'Yo).H.

H Dr.!). Fu.
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55 « 0,t)!)t"
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Per le eccitazioni visive Hxner f)u (l):

Pare che questa diminuzione di tempo derivi dalla cre-

scente intensita deU'eccitazione che guadagna in vélo–

cita (2).

Fra le altre influenze sulla durata det tempo di reazione

trovansi l'esercizio che l'abbrevia, e la stanchezza che

l'aumenta (3),

Poiciie il tempo di reazione, corne abbiamo detto, com-

prende due fenomeni, la percezione e la -voiizione, l'Exner

ha creduto che si possa ridurre per eHminazione, dando

il cosi dette «
tempo ridotto di reazione (reducirte Re-

actionszeit). Ammettendo clie la trasmissione pei nervi

fi) Op. cit., pag. 27.). Dello stesso, Ue~er die Nu etmcr Ce~fh<-

sfeahr/tc/twtfy~/tôt~~e ~Ctt, (S.txgber. d. Wiener Akademie d. Wis-

sensch. LVIII, iS(H), paf!. OtS, 623, CM. In questo lavoro di EXNER

perô hon si trotta del tempo di reazione, ma della percezione pro-

pritunente detta il risuttato perù è lo stesso. Cfr. nncora v. KtuEs

und AUKKt.ACN. op. cit., pog's'. 3)C, X2. 357, 37~ pei dh'crsi sensi e

pel tempo di reaxione sempiice.

(2) V. WuxDT, L'~tersftc/tungen ,?(tr ~<'cAayttf:dc/' A'('rf-cn. Porte J

pag. MJ. ~/t~. ~y/c/t., pag. a& Vo). H.

(3) ExxHH. op. ciL, rag. SfH-P. v. KtuES und AuEKCACit, op. cit.,

pns. ;i(!f-67.
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periferici sia di 62 metri a secondo, quella sensitiva de!

rnidollo spinale di 8 metri, Ja motrice di 11-12, trovô che

per un caso speciale, dove il tempo di reazione fosse 0,1337",

il tempo ridotto sarebbe 0,0828" (1). Wundt trova incerta

questa riduzione, perci'e ]a vetocità dei nervi motori è

da 30 a 40 metri, non di 62, ed 6 poco detcrminata quella

del midollo spinale (2).

Ma esaminiamo questo tempo di reazione nei suoi ele-

menti o momenti essenziali.

Wundt ammette che il processo che corrisponde a que-

sto tempo di reazione, costi dei seguenti singoli processi'.

1) dalla trasmissione daïï'organo sensore fino al cer-

vello

2) dall'entrata nel campo di sguardo (Blickfeld) della

coseienza, o della percezione;

3) dill'entrata nel punto di fissazione (B)ickpunkt)

dell'attenzione o dell'appercezione;

4) dall'eccitazione volontaria ne]!'organo centrale;

5) dalla trasmissione di questa eccitazione ai muscoli,

e dall'aumento deU'cnergia in questi.

Stima it primo e l'uUimo puramcnto nsioiogici, gli aUri

tre come psicofisici, perché hanno simuHaneamente un

lato nsiologico ed uno psicologico. Sotto il nome di durata

di percezione (Perceptionsdauer) comprsndo il tempo fi-

siologico necessario ad eccitare i centri sensitivi, e quello

per t'entrata nel campo di sguardo della coscienza (3).

(i) Op. cit, p~g. t72-:). &ertweK<f«c L'/tfG/'S!(rh[(;t~cn. dfr e;

/)S'/c/t.P~'occss<'j(Ârcln\t.!L:csatu.i'hys.Yn[.2A~t)'.)

(~)Op.cit.,pu,?.(!.No(.<t.f.Yo).H.

(.))Or.cit.pa!<2t.V(!i.
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Exner, invece, trova sette processi elementari nel prd-

cesso del tempo direazione,eperciôsettetempi:

i)L'azionedeIl'eccitamentonen'organosensoreper

provocarne
i nervi;

2) la trasmissione centripeta nei nervi periferici;

3) la centripeta nel midollo spinale;

4) il mutamento dell'impulso sensitivo in motore;

5) la trasmissione centrifuga net midolio spinale;

6) la centrifuga nei nervi periferici;

7) il movimento muscolare (2).

Manca all'analisi del Wundt, il primo processo elemen-

tare, cioè l'azione sugli elementi dcU'organo se.nsore. !1

seconde ed il terzo sono compresi nel primo de! Wundt,

quinto, sesto e settimo nel quinte det Wundt. Nel quarto

processo dell'Exner non sono compresi i )re del Wundt

detti psicofisici, quello indica il passagg'o dal senso al

moto. e vi è l'impulso motore, quarto etemento di Wundt;

ma non le forme degli altri due. Or, io credo che nell'uno

-vi sia poco, neD'aJtro troppo.

Il Donders divide in dodici processi elementari tutto

quelle della reazione, cioè:

1. L'azione sugli elementi dell'organo di percezione;

2. La partecipaxioneaneceUuIe gangtiari periferiche;

3. La trasmissione nei nervi sensitivi ïïno allô cellule

gangHari del midollo spinale;

4. L'attività che aumenta in esse;

5. La trasmissione per le cellule gang)iari deU'organo

de!ta percezione;

C. L'attività crescente in esse.

Da qui gli altri sei processi Hno al movimento musco-

(1) Op. cit., png. 27t.
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?'eorM./?M'o<o.~<fa della /)crf'MMfie. is

lare di reazione nel segnale (1). !o credo perôcifequeste

suddivisioni sieno inulili, e rendano da un lato più difficile

la comprensiune del fenomeno gia per sè complesso. Una

separazione clel resto, anco analitica non è possibile;

potrebbe trascurarsi cziandio la distinzione che fa Exner

fra Iti trasmisstone dei nervi periferici e quella de! mi-

doUo spinale, benchè siano di vetocità dinerente, non es?

sendovi interruzione.

A me peru sembra necessario considerare corne un

processo elementare e primitivo la prima azione su~')i

organi dei sensi; ed il lettore ricorderà che noi H abbiamo

chiamati primi cen/rt' di produzione de! fenomeno psichico.

in essi difatti avviene la prima e nece'-saria reazione at-

l'azione esterna ed il mutamento che fa specifica la fun-

xione nervosa. Le esperienze sulle sen'-azioni luminose Jo

mostrano chiaramente. « La luce, scrive He)mhoHz, im-

pressionando la retina, lascia ne)!' apparecchio nervoso

\'isivo un'azione primitiva ct)e non si trasforma in sensa-

zione che negli istanti successivi (2) Exner, che in un

sue lavoro aveva trovat.o anco questo fatto nelle sensa-

itioni visive (3), ha ragione di considerare corne processo

distinto que~t'azione primitiva sull'organo; e da sue espe-

rienxe dirette sul tempo nsio!ogico risulta più chiaramente.

Cosi un' occitazioue elettrica diretta sulla retina da un

(t) Die Sc/tneM<g~e;<c/t[Sf~cr .P;'ofCM< (Archiv fia' Ânat.unJ

PhysioL und u'issenschaft. Medicine, iSSS, VI), png. CM.

(2) Optique /)/<f/~t'o< pog..<~7.

(3) St~u/'g'a~-tc/tte der We/t. ~~Cft/c.nt'e der ~'MC~sc/t. t.V)!

tsss, 2 Ahth., pag. 020-iit. Cfr. FfCK. C/ebef de~ ~f<</[c/i('/t. Ver/au/

<<<*r~'rref?M/!<? in der A~<hctM<. (Archiv f. Anat. und Phys.. f883).

f/:)/s;'o<.t/e~'Gcstc/t<ss;/tM~. (//tmct6.d) t!EBMAK;<), !!I, i., p. Ïi2-3.
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tempo di reaziono più corto, che un' eccitazione derivata

per una scintilla veduta; il primo 6 stato di 0,li39". )t

seconde di 0,1506" (1),

Non credo poi che vi sia un processo distinto perl'en-

trata nel campo di sguardo (Blickfeld) delta coscienza e

per quella del punto di nssazione, fra percezione cioè,

Hd uppercezione, non mi pare che vi debba entrare un

intervaUo di tempo nel caso deUa reazione sempUce; per-

che ciô potrelobe avvenire net caso che vi fosse una

percezione non ancora distinta e determinata, che poi

passa allo stato distinto e determinato per 1'att.enzione

richiamata daH'eccitazione. Qui il punto di fissazione della

coscienza è giàat posto nel campo visuaie, e determinato~

anzi, prima del tempo, vi l)a una coincidenza perfettft

fra i due tempi che si \'og)iono ammettere dal Wundt,

Hxner invece restringe tutti i processi del Wundt in uno

solo elementare; ed io credo che bisogna ammetterne

due, cioè uno per l'entrata nel campo della coscienza c

la determinazione della percezione,
e l'altro per l'impulse

motore centrale. Exner avrebbe ragione, se si traitasse

di una semplice azione rinessa.

)n conclusione, per la durata speciale del processo per~

cellivo, facendo astrazione di quella parte che riguarda

(i) tlet, 2e)4-Y. Cfr. aiico Pûg. 2,)2,())'t;[0<. ;.<c/' (.:<'oM~n'n.,ros'- Cfr. anco pag. 2.'<:i, 2.

Il do~.t,. HuccoLA osscrvn g!ustomcnt,c. sulla diversa durata di roa-

zione pci diversi sensi, che vi dc))ba concnrrore ]'indote spcciatc

()o))'or~ano jierncrico. Ciô dû r:)~ione a nni per i'importanxa c))<~

nH.rihuiamo agU organi di senso. Cfr. S[tMc[mt6'ura~c«efn/JO/tC<f

n)'ttpStf/Mc'[e<e'ncK<c<rt. Stu<)!nd est'nrienxc. Reggio-HmiUa, <8.S).

Jtcvn.manifesta re)).miorinc['cseimentoc)!C mi sia jjinnt.attu'di

qucstamnmoria importante.
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i'hnpuiso motore ed il movimento, Wundt amrnette tr&

processi elementari:

LLa!rasmissionedan'organoa!cervef!o;

2. L'entrata net campo della coscienza;

L'entrava net punto di fissazione deffa coscienxa.

Hxner ne ammette tre e mezzo:

L L'azione suH'organo sensore;

La trasmissmne cenlripeta dei nervi perit'erici;

3. La trasmissione centripeta pel midoifo spinale;

4. L'itnputso sensore centrale, che ancora non si mutât

in motore.

Donders ne ammette, corne abbiam visto, sei. Ma nes-

suno di loro ammette che questi processi elementari co*

stituiscano l'atto psichico della percezione; corne abbiamo'

veduto sopra, Wundt per durata della percezione intende

il tempo fisio)ogico de)I' eccitazione centrale, ed esc)ud<?

'fueilo che si riferisce agli organi esterni ed ai nervi pe-

riferici. Exner dal canto suo stima trovare un tempo ri-

dotto riferibile al suo quarto processo etementare, )a

rnutazione deiï'imputso sensore in motore. Donders an-

eti'egH tenta trovar!o nel momento della scella, corne ve-

dremo, ed esclude la partecipazione dei processi cosi dett~

purinsiotogici.

Da tutto ciô si rileva che ancora si vuo)e scindere il

fatto psichico in due parti* distinte, cioe in quella c)te se

vuol ehiamare di puro carattere nsiotogico, e neH'attra a

cui si attribuisce il carattere psichieopropriarnentedctto;

ancora si vuol togliere al fenomeno nel suo processo qua-

lunque partecipazione ai nervi periferici ed agli organi

sensori esterni. Non solo lia ufHc!o di conduzione e tra-

smissionc qucHa parte di sostanza nervosa ct)e posta
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fra la periferia degli orgahi ed i centri encefaHci,maan-

cora partecipazjonealfenomeno; gli organi esternide.t

sensi hanno una parte molto attira. In essi, difatti, av-

viene queiïa prima
trasformazione che décide de!t' csito

(lei fenomeno, ed in essi e per essi avviene queUa loca-

lizzazione della qualità sensazionale, dipendente dalla tra-

sformazionG suddeLta, per cui isi ha la percezione completa

nella rappresentaxione deH'ogget.t.oesterno. Ancoraesiste

il pregiudizio che il fenomeno psichico sia quell'ultima

apparîzione del processo, per la quale si vuol trovare il

tempo del suo prodursi. Questo prpgiudizio
è analogo a

<[ue)io della coscienza del processo, che dalla vecchia

pstcologia si considéra come il mornento indivisibiie e

vcrodetfenomenopsic)uco(i).

Noi diciamo che la percezione é un fenomeno che ha

bisogno d'un processo, ct)e questo processo
ha tante fasi

corrisponflenti
a tantt processi etementari, successivi, di-

pendenti l'uno dan'a[tro, i quali dànno un risultato finale,

che apparisce dipendece esciush'amente dall'ultimo pro-

cesso etementare, macho in roattadipende dalla serie

tutta. Difatti, se la percezione nella
sua forma cosciente

deriva da un processo centrale, questo dalla sua parte

deriva da uno periferico,
il quale ha una dipendenza ne-

cessaria neU'eccitazione dell'organo di senso. È impossi-

brte una separazione di questi elementi senxa apportare

la nuUità detrenatto psichico. Per noi, quindi. quest'atto

~na!e psichico
6 ta risultanza della série deiprocessie!e-

mentari, non dcU'uttimo so!o, corne per noi il fenomeno

(1) Cfr. SM~ft )tf<<u/'(t dei /Momc'/tt /~t~/t!rt. Studio di psieotogin

Kenerate. (Archivin per )' Antropolosin, )' Knto)og!n e )n t'siooiogia

oomparata. Firenxe, 1SSO. Anno x). Parte Il.



r/POfvs/o~~c.'co. s?7

psichico e di natura fisiologica. Cost c))e risulta che quando

questt processi sono semplici e senza complicazioni, il

fenomeno si compie net più brève tempo possibile, quando,

invece, essi si rendono comptcssi e composti, il fenomeno,

che è di necessilà anco comptesso, esige un tempo mag-

giore.

Ricordandoci dei cinque processi c)etnentari,sopra'sta-

biHti, io dico che essi costituiscono il processo totale per-

eettivo; i primi quattro hanno bisogno dt un tempo fisiolo-

gico speciale, che è successive, )'u)timo non no ))abisogno.

Ne I)a bisogno il primo, ed in ciô sono d'accordé Exnet*

e Dondcrs (f), per vincere la prima resistenza e per la

reazione corrispondente. Ne ha bisogno il seconde per ]a

trasmissione e per la resistenza nella lunghezza dei nervi

periferici e net mido))o spinale. Tutti ammettuno parimenti

un tempo fisiotogico per l' eccitazione centrale. n dovc

troviarno il tempo dei ricorso alla perif'cria? Nel tempo

di semplice reazione è piccotissimo, ma )o troveremo pi)'t

lungo in condizioni più compticate. Esso dev'essere molto

più brève di qu'~to necessario alla trasmissione centripeta

sensitiva ed alla centrifuga motrice, perché la resistenza

e vinta dal corso centripète. Ed ammettiamo un solo pro-

cesso ed un solo tempo, quando-pel corso centripeto ne

abbiamo ammesso tre; la ragione è semplice. Organo,

nervi periferici, centro, costituiscono tre stazioni prima

di esser provocati al fenomeno;dopo, la comunicazione è

aperla e stabitita, e 1' onda nervosa corre per essi senz<t

ostaeoH e senza distinzione di luogo e di tempo.

I) quinto processo è una concomitanza dei terzo e de!

(i) v. KiOEs utn) AuEttUAnn, op. cit. pa~. MO, ammet.t.ono gli stess!

pj'occssi ctcmentari di ExsEtt, <juindi xncora il primo.



27f ?'OR/~) /S/Of.OG~C~ DA7~t 7'BRC~O.V/

quarto. NeU'eccitazione centrale, prima di )oca!izzarsi allia

periferia, s'inizia la coscienza del fenomeno sensitivo, fi

termina colla localizzazione distinta, cioé in questa giungc

at maggiore sviluppo di sua chiarezza. VuoI directie an-

che la coscienza si svolge'in un corso di tempo, ma con-

temporanoamente al tempo necessario per gli altri duc

processi elementari che la precedono formatmente.

M'a e necessaria un'attra osservazione sul mododispc-

rimentare e sul risuttato che si ottiene.

If modo più semplice e indicato da Exner col nome di

reaxione f/a mano a ma~o; in questo caso, corne in ogni

aUrp, si attende eccitazione, e vi ha una tensione con-

siderevole d'attenzione. Se questa poi si richiama per un

segnate che preceda l'impressione.diviene molto più in-

tensa. Allora accadono i casi di reazione aniicipata e di

faise reazioni.

Quatunque sia la leoria emessa sn)ta natura de!atten-

y.ione. io credo ct'e sia naturatissimo un t'at-to ed e, cho

aspettando una determinata impressione, vi ha una rap-

presentazinne di essa per riproduzione di attra ana)oga

gia esperimentata, c quindi un eccitamento centrale rcla-

(i\'oa)]a riproduzione, e, per noi, un corso centrifugo. Ne)!<'

stato morboso in tanta intensita d' attenzione e rli aspet-

tazione vi sarebbe un'allucinazione; net caso della persona

clic e soggetto di esperimento, ciô non accade, ma esiste

i'eccitamento centrale e comincia il periferico centrifuge.

L'eccitamento che sopraggiunge per t'azione rcate su)-

t'organo, quando l'irnpressione accade, non solo non tro\'a

resistenza nella sostanza nervosa, ma disposizione a ri-

cevfrto, e direi ad as.simUarto nella funzione in cui gia

trovavasi. In queste condizioni il tempo fisiotogico dcve
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essore diminuito di tnolto, e non puo corrispondere al vero

nci casi ordinari della percezione (1).

Gli espcrimontatori considerano una buona condizione

rawertimentooi] sp~nate che précède l'impressionc-,

come mezzo di facililazione alla produzione del processo

psiconsico e quindi a!t'acce!prazione del tempo. Cosi ri-

~u)ta chiaro dagli esperimenti di Wundt t' abbreviaztonc

del tempo pet scgnate anticipato (~). Le percezioni sono

di udito.

NeHe espGt'ienzo di v. Kries c Auerbach era sempre

-adoperato I' awertimento in precedenza déll' eccitazione

per richiamarne t'attcnzionc (3).

Né Wundt. crede di poterc in altrn modo spiegare que-

ata differenza, che ammettendo una tensione /)ye/'ara~or<ft

~e«'a«e/~f0?te (vorbereitende Spannung der Aufmerk-

samkeit.), e stima cd è cosi, che in tal modo si faciHti

l'apperceziono (4). Ma in questa facililazione del fenomeno

(~) Cfr. HuccoLA, Su~<t t)):~«ro' f/f~ <e<t)/)o degli a«t/)8teAtf( c~

~nc/)<«/'t. l'ag'. (it-2, in oui si vuole spiegarc una fulsa l'fuxione; il

~he confcrn):! il nostro concetto.

(2) \unDT, op. cit., png. ~'s, vol. !t.

(:!) Op. cit., pu?.
:!00.

~.i) Op. cit, png. i;:(' vo). !).

A)),e7.~) \)p(]i')
t)c)!acadut:)
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non credo si trovi il corso naturale delta percezione nei

suoi processi elementari. A questo finora non si e posto

meULe.

Un eff'etto analogo si ha per mostrare l' influenza del-

Fattenzione sulta vetoeita dei tempo dt reazione, distur-

bandola. !n tal caso vi ha un ritardo di tempo. Si con-

frontino le esperienxe seguenti del Wundt (1):

~1. Suono moderato

.B.Suoho forte

L'esperienza che segue, e di due sensi diHercnti:

Sointi))a)uminosa

Secondo quf! che si é delto, il caso più proprio della

percezione cd il tonpo fisiologico sono espressi ne)!' as-

(t) Op. Cit., pOg. ~.<-4'). Cfr. OuEt'STE~KB H~A~ ~0(ff/tC[< 0/

ytCKroh){/ L tS7S.

senza runioro si~iultonoo con run)0)*e sitnuttaneo

media. 0,i8' H,3f()'

massima. 0,2.0" 0,f%"

m!n!n)o. 0,156" 0,iS:/

senxa t'untore simuttanco con rumore sitnu~cneo

medifi 0,i5" 0,20~"

j77~SSit110.' l),200" 0.2!)Ïi')nnssima.0,20e" O.M.

niinij))u.0,t33" 0,i40'"

scn/!) rumorc simutLnneo con rurnore snnuttnneo

média .0,!&" O.NW

massima.O,2S4" o.W

niinima.0,<5h" ~,X59'~
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.fe/t~a de~'o~en.s't'one «M<<e</)a~. L'accrescimento di tempo

neU'impressione inaspettata indicaitprocesso naturate

<iû) fenomeno, ed il più appross'imato ai vero. Il temp&

ridotto di Exner per noi non esprime che il processo e!e-

mentare centrale, ma non tutto quelle della percezione.

11.I.

La più piccola differenza.

Un' attra guisa di sperimentare ha avuto per iscopo ta

ricerca diretta del tempo fisiologico délia percezione senza

il tempo de) movimento di reazinne. Riecrcaro cioé il mi-

nimo intervallo di tempo fra due percezioni che si suc-

cedono segue naturatmcnte che il tempo proprio della

percezione debba essere quello fra un intervatto e l'altro,

o meglio dal cominciare di una eccitaxionc ull' intervallo

c)ie sépara qufsta dalla seguente.

Mach (t) ed Exner (2) principatmente si sono occupati

di questo tempo, dan'uttimodGtto/<x/)ftt/)<eco~~y~ere/!sa;.

Non è facile perô determinat'G sul mornento la durata

di questa minima dinerenza ed il tempo necessario aUa

percezione, perche moHe circostanze e motte condixioni

(t) t.t<e/'SHr/;f<n;7e/t Mù< ~e/i. Xe<~f/)/t des 0/:re. (Sitxuri~s)). cl.

Wien. Akad. d Wissenschutten LI, nnnd, 2 A)'th. i8(i.).
(~) <e<'c<' dtC ~tt e</ter Ge~tc/fca/tr/te/tmtf/iO /tù</t~e Ze[<. (Sit-

xungsh. (t. Wien. Akadcn). d. W!ssens. LYnf, Abth. 1868).

//)'/9<o!o')t'(' <<et' Gf'os't.ht;wf'<t<B (/Votnt«'. di HERMANN) Leipxig.LS?')

Il Band, Th., pu~.ï.fiesen. B'.T/<~Cft<cM(' f.<e/'s(tc/tft/t~ dcr

et<)/. /r/t[«'<t frores.-e. (Archiv. f. Ges. Phy.sio). Xf. 3 A))th.)
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vengono ad attcrare e modincare il prodotto. Exner in

un suo studio suite percezioni di vista, tnostrô ia dipen-

denza di questo tempo dalle varie circostanze dell'espe-

rimentazione. Eg)i le riassume in questo quattro:

1. L'intensità den'i))uminaxionedoH'oggettoct)e~ipe['-

cepisce

2. La sua grandezza rciativa alla imagine retinica;

3. L'assenza o la presenza di un'imagine accidentaie,

dopo rimossa l'imagine retinica;

4. !) sito deDa retina su cui cade l'imagine.

Per l'intensita deU'inuminaxione ebbo i seguenti t'isultati

Jntcn~itù Tempo pGrJapcrcoxione Ditferen/'c

i <),Ji!7:Msec.

2 <),t5ST:( 0,M8.')T

<t 0,i~')T (),OMi<!

s (),tt):ti7.t 0.02M9U

O.O~ii'M O.Osie'Mt

) t',)S.')t f

ë t), 0,0~').)

.) (),)2.S.) O~M

S OJO.t!) M O.O~t

~) 0,()7.')() 0,U~H:j

L' intensif crescendo in progressione g'pometrica, i)

tempo fisiologico della percezione diminuisce in propor-

zione aritmetica. La stessa )egge fu trovata per la gt'an-

dezza det~imagine reUnica. La presenza deU'imagine ac-

cidentale positiva diminuisce il tempo (1).

(0 Sitxung'sher'. der Wien. A)<ad. <tor Wi.-iscnsc)~a)'tcn. LVUt )!.

2 A))t! t.S)fS. png. Si!2-S7.
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Riguardo al silo della retina e necessario vedere se le

imagini coincidono sul medesimo punto o su due punti

din'crenti,trattandosi d'imagini successive. Coincidendo

sullo stesso punto délia rôtira entra in azione l'influenza

<lell'imagine accidentale positiva. H note che vi à bisogno

on intervallo di tempo, perche la prima imagine retinica

non si fonda colla seconda, come avviene nei disc[)i~gi-

t'anti a settori neri e hianchi, quando sono mossi con una

certa velocità. L' intervaHo di tempo dev' essere tanto da

separare le due imagini ed averne ]e percezioni distinte.

Un disco girante con settori bianchi c neri di cguale gran-

(texxa, colla luce ordinaria del ginrno, perché si veda gri-

gio, cioè fuse le imagini retiniche bianche e nere, e ne-

cessario c))e in un seconde giri per 24 volte; questa

veiocit.a supera )a più piccola differenza. In questo fcno-

meno entra anco l'avvertenza sut tempo necessario perct)6

Feccitazione retinica giunga al suo massimo, e sutr ima-

gine occidentale positiva o npgativa ct)e ne deriva.

Hxner trovô che se le imagini retiniche sono distant!

û'a loro 0,011 mm.. cio c!)e vuol dire che possono trovarsi

tutte e due nei centro, la più piccola differenza, per due

scintille c)ettric))e, e di 0,044 sec. Se invece i siti delle due

scintille e)ettrie))e sono punti d'incominciamento e di fine

d'un movimento reate o apparente, aDora il tempo e ac-

corciato, da 0,014 a 0,0t5 sec. Per la visione di movimento

in un sito della retina che e 4,1 mm. fuori deita fossetta

centrate, il tempo è di 0,0i7 sec. Per due eccitazioni delle

.quali una sia nella fossetta centrale e l' altra nella peri-

feria della retina, il tempo ô più grande, 0,076 sec.

Exner dopo avere esperimentato sulle percezioni di vi-

sla, di udito, di tatto, scpnratamente, esperimentô su due
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<)i questi sens! per trovnre la minima diH'erenza anco fra

percezioni diverse. 1 suc.i risuHati sono riferiti ne!!a tà-

\'o]aaeguentc(1):

])a qùesto quadro si vede quanto sia diverse il tempo

<)'intervano nei diversi sensi e n'a i diversi sensi. QueDo-

perle percexioni auditive è pin brève di tutti (0,002")~

più lungo è quello dove ira duc sensi précède la vista

(0,071", 0,OtC"), rélativarnente e sempre più corto perdue

eccitazioni sul medeshno organo, c piH lungo per due ec-

cilazioni su due organi diverti. InHuisce, senza dubbio, it.

tempo di svofgimehto della sensazione dopo )'eccitamento,.

e l'imagine Mcidcnta!e sutia retina, ed inge'nerate]a

())Ct'r. P/tt/sfo<. (/<;<' Gy'o.6hf't<i<<< ]'U!?. ~(!-<M. Vedi onuo.

MAR)t, op. oit, (Si~h. Wicn. A~!)'t. )S(i'.), su))'udito.

LnpiùpiccoJtl.
difterenxn

]-'raducsens[)i'.ioniUirun]orc(.scmti))eetct.t,richc). 0,002: sec.

<)i)uoGsuUost.ess()sitode)Jare-

U!)a(ccc!t.nxionio)cttriûhe (tirette), meno di 0,017 »

Fr~ (lue sensaxioni di ti)tt.o (scossc suite ditH, MACU) 0,0277 »

» htuu'noseoeHufbvencentruHs

(perimngtni ~Uichc) .0,0.t4

F)'aduesensuxioni<H!uccsu)!n)'erifet'it)(.)e!)t)reti))a

(periniaginiotUchc) 0,0t0

Sensay.i'inodivistue<)itnt.t.o(scgnendok)Yisi\'o). 0,0'.

Sensaxionediv)st,acdiudtto(.senuernloia\'isi\'a). 0,0.i

)-'roXsc))sazionid!rt[<))ot'c,unuperciascunorecohioO,OH.(

Sensux!onedi\'ist,t)C()it.nHf)(prccedenc)o)u\'isi\))0,07t

Fra due sensaxioni di iu~e, unu ui)a periferiu, ('a)tra

atcentrndo))urcHna 0,070

Sensnxi(.)hodiYist[)Cdit)dito(prccedcndo)d)'t'ifuu)0,tS
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persistonxa deU'impressionc sug'ii organi dei ssnsi, )a

quale non 6 de))n stessa durata ppr tutti.

Questo tempo di minima intervallo non avrebbe signi-

ficaxione, se non si riferisse alla durata della percezione

re)atiya. Ed Iio gia avvertito, che possiamo avere il tcmpf)

d'una percezione, cateo)ando quello elle passa fra il comin-

ciamento de)!' eccitazione e l' intervallo rninimo fra due

percezioni. Certamente in questo modo non vi ha l'atten-

xione diretta, alla stessa guisa del tempo di reazione, su

d' una impressione c)te si
aspetta;

il che, seconde quello

dettj anteccdentemente, piuttosto ci)e un difetto, costituisec

la vera eondixionp naturale della percezione ordinaria.

!H.

Tempo per una serie di percezioni.

SBinvecodiduepcrcexioni,fracuisi\'uo)ccrcarc)a

minima differenza, si spcrimenta sopra una série, in cui

a quando a quando ven~a introdot,ta un'attra percezione

di senso diffcre'it.e, il fatto riesce più complicato. Wundt

lia Rseguik' su eio una serie di rsperienze e ne ha indi-

cato i risultati. Egli si domanda a ';ua)e ctemento della

serie si deve unire la percezione che sopraggiunge fuori

deïïa serie stessa? Coincide essa con qupstoelementonct

tempo in cui accade, o vi ha quatche differenza?

Le esperienze vengono eseguite su d'una serie di per-

cezioni di vista, in cui si frappono una di suono. Possono

allora dar~i !ro ca'-i: a~ o che la percezione di suono
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coincide pertettamente con una data percezione di vista

ed ai)ora non vi ha indugio aicuno; 6 il suono si com-

binera con una di vista che sopraggiunge un po' più tardi

c~ o invece si combinera con una arrivata poco prima.

Se net primo caso il tempo d'indugio e ~ero, nel secondo

é/.)os<oo, nel terxo è /tey/a~'oo. Or, nella maggior parte

dei casi il tempo e négative, cioetapercexione introdotta

ô un poco dopo arrivata della percezione a cui si unisce (1).

Questo fatto 6 proprio quetio che avviene ag!i a'-tronomi

nelle osservazioni di passaggio (tpgii astri, del quale vo-

gtiono segnare il tempo, t'atto ct)C indusse aHe prime ri-

cerclie délia misura del tempo nelle percezioni. In ciô

avvione che essendovi variazioni individuali net percepire

le din'erenze di tempo e nel segnarie, Yisia la cosi delta

e~!fa'<o~e/)ersoKa/e. Per es., la differenza fra Bessel ed

Argelander cra di i,22", cioè Argeiandersegnava 1,22" dopo

di Bessel il
passaggio

d'un astro. Bisognava perciôstabi-

iire un'equaxionc fra )'uno c Fattro per la correxionc (2).

IV.

Tempo di distinzione, localizzazione, scelta.

H concetto che il f'enomono psichico della percezione

sia costituito dal solo processo centrale, lia generato il

desiderio di sapere quaie sia il tempo fisiologico proprio

(() WuNOT, op. c!t. pag. ~M c s~ Vol. II, c<). Cff. in )oco ci-

tnto J risuttuti in numcri.

(5') Cft'. JonK L. E.DftEYEn, C~ /wso/t«<.E;'rors t/t ~t~<ro/K);))tMt<

7'f'n/t«<ObMf'f(!tto/tS) (P~)C(;c<)ing8 oftho royn) h'istt Acadcm.v,

t)ub)in. Vol. n, Scf. II. July <s?! ')), chc è un lavoro inotto nn-

portan!.G nel suo HG"c.
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di questo processocentra[e,eHminato quello dei nervtpe-

riferici e doit'impufso motorc co! movimento susseguente.

Donders per primo ha fatte esperienze per questa rt-

cerca, del processo cioe detto puramente psichico (1).

Quest~e esperienze t'urono eseguite con tre tnetodi sulle

percezioni tattiH, auditive e di vista. Col metodoa a la rea-

zione si fa ad un'eccitazione conosciuta, col meLodo ad

eccitazione ig'nota, coU'uHimo c ad una (teiïe eccitazioni

ignote. Il primo caso corrisponde alla reaxione semplice;

il tempo quindi 6 più brève di ogni a!!ro. Nel secondo

caso \'i )]a una distinzione a farefra due eccitazioni e poi

una scelta per la reazione, un impulso vo]ontariopiùcom-

plicato, secondo Donders. Col terzo metodo vi sarebbe la

sola distinzione fra due eceitazioni, la reazione essendo

determinata anteriormente. !t terzo metodo per Donders

darebbe il tempo det processo percettivo per ]a diff'erenza

col m'etodo a.

1 risultati sono i seguenti

(I) Dt'c Sc/ic~fS/fft</J.s'f/t<«'/<t' /c'ct'.f.<t' (Ai'e~iv fur Annt. u. t'hys,

)(t:t('n[';KTundDuBoiS-HKYMOXH)i.~i.s,~)\

tncdia

pct'cecit<)y.ionecutnne~,<)i)cmu~ o,om"

h't)ttu<'co)ori,<)i)cni~u). 0,).S.f"

f

(l'cr ein(!uc l'crsalll')

t u.i.')'y'
(~et'oinf)uepersonf').

j ~,)~'

0,i72"

n'aducYocuii,<)i)c!uaia(peroe/<Uvi.stu) n,f6'i"

fr)icin<(uevoca)idi!ennna(pe)'cpx.()ivistu). <),t70"

fru duc \'ocn)i(pe['ccx. auditive). O.,05(i*

i'r!)C)))fiueyocuii(id.) <o.S8"
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Secohdo i metodi la durata delta reazione pei suoni è:

Per média p,!M" minima o,iW

0,S!8~minimnO,2.T.

r Il 0,237" mininin(),M2(/'

Dopo Dondcrs, Baxt ha fatto ricerche sulle percezioni

visive (2), ma quelle più important!, furono fatte da

v. K~'ieseAuerbach su ,lutte le percezioni, e poi da

Wundt.

y.~Kries e Auerbach scelgono il metodo c di Donders,

cioeche fra due eccit~xioniae~' si debba rispondere

sernpre ad a non mai a cosi credono i due sperimen-

tatori che solo ci sia il tempo di distinzione fra le due

Gcc!tazioni, oUre la reazione semplice, e non ci sia impli-

cata la scelta votontaria. Essi denniscono il tempo di di-

stinzione (Unterscheidungszeit):

« quel tempo che passa dal primo cominciare della sen-

sazione a nno al momento in cui è riconosciuto che oi-sa

sia a (in opposizione a b) (3).

(1) pp.
cit. png.

065-073.

(2) Ueber dtC ~eM, tce<c/t<' ~ô); i8t, da))t/< ft/t G~~tf/t~~t/K/ttcA;

.?Mm Be<ct<~s<Mf;t ;tomm< (Monatsbcrichte der kënigt. preuss. A!;H-

.dem'e der Wissensohaften zu Ber)!n. Juni IS7i) pag. 3:H e seg. Hp-

Jnzione dillEt.Mnot.TX. Archiv f. ges. Physiotogie IV.

(3) Btf! ~et<t<a<«'r Cf/t/ac/tster /)~/<t;scA<'r Vo~ef/t~e. ( Aroh. f.

Anat. u. Phys.
Du Bots-REyMOND, 1877, tV-Y) png. SOU.

Differenze

()e))cmedie do))emu)i)ne medift

b-a o.osy o,M' u,07.'r

c-a = O.O~ (),0:(~)
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7'eorM .to/o:ca della /Jcr<"M<o/tf. i')

L'import.anza dette esperienze dei nominati autori per

noi 6 grandissima, perché essi si sono occupati princi-

palmente della localizzazione delle percezioni di tatto, di

udiLo e di vista, più ancora della distinzione fra colori

difTerenti, fra suoni diversi, e più deboli e più forti. In

tutto questo lavoro vi ha un aumento di tempo, corne ~i

ha un processo più iungoepiùcomphcato. Irisultati s~ono

i seguenti, corrispondenti aile differenze c-a, metodi di

Douders; A e 7~ indicano i nomi degli esperimentatori e

mostrano le differenze individuali (1).

Questi tempi corrispondono alla differenza fra il tempo

di reazione semplice e quelle di reazione con localizza-

zione e distinzione. Cosi, per esompio, nella localizzazione

di tatto, in altra serie di esperienze, per A si ottiene (in

media) 0,022", perché essendo il tempo di reazione sem-

plice pet dorso della mano 0,142" e pel dito medio 0,145",

e tutto il tempo di reazione con distinzione 0,166" segue

che il soprappiù di tempo sia di 0,022"; per A", invece, e

(i) Op. cit., pai;. 3)6-47.

A K

Loculizzazione ottica di direzione. 0,OH o,oj[7sec.

Loca!ixzaxioneotUCt(in!on!.annnxa 0,0g2 0,030-, ·,

Locaitxzazioneauditiva(i[minimova)or'c) 0,0t5 0,032"

Locajtizzaxioneauciitiva(massimovaforc).. 0,()S3-)~, 0,077'. »

Locatixxazioncditatto 0,0~i 0,036..

Dist.inxionediooiori 0,0j2 0,034,.

Distinzione d'un tono semplice (acuto) 0,019 o,o<jC" ~·

])isUnxioneditonoedirumore 0,022 0,046 >·

Hiudixio deU'intensitn tattile (eocit. forte) 0.023 o.osi

GiudixiodeU'eccitaxionetntt,nedebo)e O.OM 0,105

Distinzione di toni semplici 0,03t 0,049 r
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di 0,033", il tempo totale essendo 0,153"; 0,118", 0,121" !e

reazionisemplici(l).

Wundt distingue due specie di tempi nel processo cen-

trale, uno di distinzione (Unterscheidung),raltro
di scelta

(Wahl), il primo riferibile alla percezione, il secondo al-

ratti~'itA voiontaria. Le sue esperienze, quindi, hanno !o

scopo diretto di mostrare la esistenza di questi due tempi

diversi, che possono
trovarsi insierne in una reazione com-

plicata. Egli sperimentô
sulle percezioni

di vista per di-

stinguere cioé due o più colori. Le osservazioni per la di-

stinzione di due colori esigono minor tempo, quelle di più

colori, per esempio quattro, ne vogliono uno più lungo,

perché le condizioni sono più èomplicate. Eccone i ri-

.suHati:

Il tempo di distinzione per quattro eccitazioni semplici

(U luce, nero, bianco, rosso, verde,isu!tamaggio['e, corne

si vede. dalla tavo]a che segue:

(t)C('ror.cit,.)'"?.c~c~.):ch'c.

Tempo di renxione n.nxi~e Tempo di distinzione

nero bianco scmp)ice nero hianco
Media

0,176 0,t90 0,133 0,043 0,0~7 0,050

0224 0,235 O.f82 0,042 0,053 0,047

0,2SO 0,295 0,211 0,075 0,08.1 0,')79

Tempo cli renzione
Rcaxionc semptice Tempo

con distinzione
nenzione scmpllce mutbnn/.iuuL

0,20.! <36 0,i57

0,287 ",2i'' ·1 0,073

0,337 0,20~ 0,132
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Wundt, giudicando i motodi di Donders, e specialmente

il metodo e accettato da v. Kries e Auerbach, afferma che

]a scelta volontaria non manca in esso, bencliè questi due

autori abbiano adoperato i mezzi per eHminare l'atto vo-

lontario (2).

Cho cosa indica quel soprappiù di tempo che da Don-

ders; da v. Kries, Auerbach, Exner, Wundt ed altri, è

stato chiamato tempo di distinzione? Ë il solo tempo

del processo dette psichico? è un tempo che si riferisce

ad un nuovo fatto psichico? od ô esclusivamente quello

della percezione? Per me la rispostanon è facile, come

lo dànno subito i citaU autori; credo chesisia trascurata

qualche osser vazione importante neU'interpretare l'espe-

rimento coi suoi risultati.

(t) WUNDT, ~StO<. 7~t'o~ 2." ediz. 1880, vol. U, pag. M7 e scg.

(2) Op. cit., pag. S5), N. 1.

Le serie che seguono comprendono ancora il tempo di

scelta, che nella totatità risulta più lungo:

Neila serie scguento e mutata la scelta:

Tcmpodircaxionc Tempo disoe)ta

con distinzione uondistfnxione fra"°'-
oscciht movimento e riposo

0,)S5 0,368 0,183

0,2'M 0.42.< (),iS4

0,303 0,)M o.i.')~

Tempo ()irea7.innc Tempo disce)tn
con distinzione con distinzione e scetta fra due movimenti

0,i83 0,5i-t 0,331~

0,2!;(i 0,5i0 O.SSt.

0,S91 0,)79 0,188 (1).
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Nel tempo di reazione semplice già trovasi il fatto del-

l'eccitameato centrale della percezione;ciônon'pu6esser

posto indubbio.Che indica quindi l'accrescimento di tempo?

Exner risponde che esso indica l'aumento che il tempo di

reazione deve avere, quando si deve distinguere esatta-

mente un'eccitazione (1). Ciô è vero; ma a qua! modo di

processo 6 necessario questo tempo dipiù? Se il processo

per la distinzione esatta fosse solo centrale, non sarebbe

che un aHungamento di que)to necessario alla reazione

semplice. Ma vi ha qui un vero processo di localizzazione

e di direzione percettiva quindi il tempo dev'essere di-

-viso~ne! processo centrale e nella trasmissione periferica

cëntrifu~a, necessaria alla localizzazione deMesensazioni.

Nel caso della distinzione fra due opiùeceitazionisem-

ptici, U fenomeno col
suo processo dev'essereabbastanza

complicato. Vi ha, cioè, ottre del tempo fisiologico neces-

sario all'eccitazione dell'organo di senso, alla trasmissione

ai centri, all'eccitazione di questi, anco il processo,
col suo

tempo, deU'attenxione e poi la localizzazione periferica pel

corso centrifugo dell' onda nervosa. Il processo per l'at-

tenzione, corne abbiamo ammesso, consiste in un concen-

tramento, in un dato centro speciale localizzato detl'azione

nervosa, con una catalessi temporanea delle altre parti

vicine. Con due o più eccitazioni, é necessario maggior

tempo prima che avvenga l' isolamento per una determi-

nata sensazione, col suo corso centrifugo corrispondente.

L'aumento di tempo nsiologico nel caso cosi dette di di-

stinzione, per noi trova una spiegazione per un processo

speciale net centro encefalico, l'attenzione, e perla loca-

!izzaziono col corso centrifuge. Cosi, quello che innanzi

(1) f/tt/~tO~. der GroM/t<<ff/td< Pag. 279.
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aveva già dette, parlando del tempo di reazione semplice,

qui trova la sua prova, cioe d'un tempo più lungo e quindi

più apparente per la localizzazione ed il corso centrifugo.

In tal caso mi pare si possa ammettere il terzo pro-

cesso di Wundt, che egli vorrebbe trovare nella reazione

semplice, cioè l'entrata nel punto di fissazione
(B)ickpunkt)

della coscienza o dell'appercezione.
1

La teoria dei segni locali che vogliono invocare v. Kries

e Auerbach, anche a questo proposito, mi pare non abbia

ragion di essere (i); questa ipotesi de! Lotze a me pare

sia diventata corne quella degl'imponderabili in nsica e

dei principio vitale in fisiologia.

V.

Tempo per le percezioni composte.

Non meno important riesce la misura del tempo nelle

percezioni composte. Di regolasi trova il fatto che il tempo

aumenta colla composizione delle percezioni non perô

proporzionalmente, corne osserva il Wundt, dopo la serie

di esperimenti eseguiti.

Questi esperimenti furono
eseguiti massimamente colle

percezioni di vista, ed alcuni colle auditive. 1 primi con

cifre numeriohe che si componevano da una a sei per

)'aumento della composizione della percezione, non cosi

che si potessero combinare e ritenere, ma perche solo si

distinguessero chiaramente, e di una piccotezza taie che

(0 Op. cit., pas' :<9 e seg.
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honpotessegiovarelavisioneindireitaed
il movimento

oculare, entrando tutte nel punto di fissazione.

La reazione semplice essendo per

M.F. 0,143 E. T. 0,220 W.W.O.JCS

il tempn di distinzione per percezioni composte da 1 a 6

numeri è:

M. F., E. T., W. W. sono gli esperimentatori;
le due

série per ciascuno corrispondono ad esperienze fatte in

tempi differenti, la prima in gennaio, la seconda in feb-

braio 1880.

Gli esperimenti per l'udito furono eseguiti su parole
di

una sola sillaba, il tempo di distinzione è minore che per

le percezioni di
vista composte

(t)WuKDT,op.eit.r'ag.2''(!9.VoLU.

(t– 2– 3-- 4– X– <i–

M.F.3ti4 03:)9 0,3i.t 0.474 0,fM7 ~OM

(0,30~ 0,358 0,3SH 0,491 O.eZT i,079

~< 0,348 0.441 O,GOI n,8.)8 i,om 1,3S7

'0,194 0,270 0,3~0 0,4SO 0,704 0,S87

.(0.378 0.3S6 0,375 i 0,473 O.SM 0.960

~V.W. U27U U,30`3 0'37r> 0,<tt8 0;14,ï 'U;18.0270 0,308 0,30~ 0,418 0,44.-) 0.483

Reaxionc R.B. M. T. S. H. W.W.

al suono 0,MS 0,it0 0,143 O.iSfi

Distinzione

delle parole 0,n7 0,0~7 0,i37 0,107 (1).
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Osservntori H w A W-R

A-W

U.B. 0,108 O.XS') i.037 0,<77 07',2
M. T. O.tiS 0.17.J U,f~i U,U-,7 U,72:j
S.!t. U.i.t.i u.ïJO l,)M 0,i37 OS7~
W.W. 0,i9S (),.?) ~MM (),)!)?' t),70:i

Vf.(,

Tempo per la riproduzione.

Le ricerche a questo scopo sono state poche; ne hanno

fatte Vierordt (J) e Mach (2) molti anni indietro, le ul-

time appartengono a Wundt (3) di cui riferirô i risultati.

Egli divide in due le ricerche sperimentali 1) la de-

terminazione della durata délia riproduzione, 2) l'impiego

della vélocité di imagini riprodott,eseguentisil'unal'altra.

Pet primo caso fu adoperata una série di esperimenti,

divisi in tre g'ruppi a) reazione ad un suono semplice

(reaxione semplice), h) reazione ad una parola monosil

lalica (reazione con distinzione), c) reazione aH'associa-

zione del suono colla imagine rinnovata (tempo (lell'asso-

ciazione). R = uguate a reazione semplice, ~V = a rea-

zione della parola (Wort), A = a tempo d'associazione.

(t).Cer/~t<.M/t;t.Tu))ingentSM.

(2) U/t<era<t<HMt~en. <f&e/' t<er .Xft~t/tn. der O/t/'es (Sitxgsberichto

d.Wien.Akademicd.Wisscnsc])aft.,)SSS,')IB.)

(3) P~/M'o/. f~/c/M~o~fC. 2.°- edix. <SSO. Vo). n, pag. 37; o seg.
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La media del tempo per la riproduzione sarebbe di

0,72'' presse a che– 3 di secondo, tempo mo!to lungo ri-
4

spetto a quello necessario per una percezione rea)e.

Un risuUato analogo si obbe con esperimenti con due

modi di associazione, quelle forme che Wundtchiama

a) associazioni di parole, che una determinata parola ne

svegiia un'aKra che si combina colla prima, cosi ~Mr/H

con ~tr~MKf<< ~empesta con tempesta di vento); b) as-

sociazione di percezioni esterne, cioè che hanno relazioni

esterne, per esempio, casa e finestra; c) associazione per
v

percezioni e relazioni interne; per esempio, disposizione

per ordine diverse (Unter-, t/e~er-, ~Ve~enore!KK(/) (i).

Assooinzioni Assoc. esterna

Osserv. dt di Associaxiono

parola percex!oni interna

R.B. 0,737 0,810 0,730

~t.T. 0,762 0,701 0,0!))

S.)t. 0,977 0,7)0 0 0~1

W.W. (),?:! O.S&t 0,<M7

La media di questi risultati è corrispondente alla prima

'H 0,72'' le differenze sono piccole, e Wundt conclude che

il tempo d'associaziono non ammette le ~at'iazioni indivi-

duati che sono cosi sensibili per )e percexioni rcali.

H seconde modo di ricerca e più comp)osso, perché en-

trano in azione molli fattori, t intervallo di tempo fra duc

improssioni, o tempo in cui avvienela riproduzione, 6 tempo

de)I'impressione obbiettiva che svegtia la riproduzione. Gli

(t) Su <]ucsto forme ussocintive ofr. )o stesso WuxDT, /~t'/sto<.

7'.s~r?to/. Cnp. i7" c Ao~t/f 1. passim. Stuttgurt, ]SSO.
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Corne si scorge i risultati pel tempo di riproduzione sono

pressocho convergenti, e le differenze non sono grandi.

La conclusione sicura è che il tempo necessario per la

riproduzicnie è più lungo di quello per la produzione delle

percezioni (1).

(i) I ['isu!t.at! dati dal \VUNDT sono diversi di <jueUi dct VtEROBDT

c (1'}) MACtt, pei qua)i il tempo è molto più corto. Wu~DT t' attri-

))uisce n))n dhersit)') dei metodi (Op. cit., png. MMt-ro).

Ne)tet'xocaso:

Nel seconde caso si ntterme

esperimenti sono fatti sotto tre condizioni 1) del più sem-

plice caso di una riproduzione immediata, 2) dell'influenza

delta mutazione de) tempo 6, e 3) dell'influenza della di-

visione del tempo t in parti variabili di tenipuscoli.

Ne! primo caso i risultati sono

K S T B

0.725 0,710 0,73') 0,707

S 6 = t

r." o~"

d0" ~,1~"

M" 0,9b'

3u" 0,7.'i"

')&" 0,7<i"

~divise 0==< t

in2tempuseo!i o,&"

3 n"

4
<,(')"
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Qua)'ë il processo deDariprodnzione misuratoda) tempo

fisiologico? Veramente nessuno ne parla, come si sudi

fare per la produzione di una percezione rea)é,esitiene

corne soUinteso che il processo sia que))o necessario a!-

l'eccitazione centrale deglieiernenti associati.porciôit il

Wundt chiama tempo d'associazione, que])o che é neces-

sario alla riproduzione e che è un soprappiù su queiïo

della reazione semplice e della parola monosiDabica in

esperimento ("oer/t so/TN~.

Noi diremo, secondo la teoria emessa per la riprodu-

zione, che il tempo fisiologico si riferisce al passaggio di

un'eccit.azione da un'area ad un'a]tra di percezioni loca-

lizzate, nelle quati aree si trovano quelle tendenze alla

riproduzione dei medesimo fenomeno, direttamente e ri-

petulamente prodotto, che Wundt, corne vedemmo, chiama

disposizioni; più aH'ecoitazione di una tal area o sito re-

lative aile percezioni richiama[e,laquatenelsuomassim<j

dirige verso l'esterno, aHa periferia degli organi sensori,

t'eccitaxione, donde ta localizzazione idéale, corrispondente

alla reale. Non vi ha dubbio perô che il massimo tempo

viene impiegato per l'eccitazione centrale speciale al fe-

nomeno rinnovato, quando le relazioni sono continue; in

caso diverse, se vi sono cioe relazioni intermedie che se-

parano due gruppi di associazioni il massimo. tempo si

impiega a raggiungere il luogo dell'associazione.

Datresposizione fatta e dalle osservazioni sug]i esperi-

menti del tempo necessario al fenomeno percettivo, si

possono ricavare conclusioni importanti, bencite, secondo

il nostro modo di vedere, vi sia un difetto genera)o nella

maniera di sperimentare. Le conctusiohisonoleseguenti:
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a) La durata del tempo pel processo della percezione

dipende:

1. dalle diverse disposizioni individuah

8. dalla diversa natura dei sons-i;

3. dalla diversa sensibiHta di alcuni organi sensori,

per esempio, cute e retina

4. dalle diverse sostanze impiegate all' eccitazione

come nel ~usto;

5. dalla diversa intensità di eccitazione;

6. dalla disposizioni psichiche del momento, presenza

o assenza di altri stati di coscienza, in concomitanza;

7. dalla presenza o assenza di attenzione

8. dall'esercizio

9. datia stanchezza.

b) La durata dei processo riproduitivo e maggiore di

<{ueUa del processo d'una percezione reate.





CAPO XVH.

LA nOSCIENZA. NEI.LA PEKCKZIONH.

Come altre volte ho manifestato, la coscienza è una

proprieta del fenomeno psichico, e si puô dire in générale

che ne costituisca il carattere. Ma una délie difRcoUà a

concepire questo carattere del fenomeno deriva dal modo

d'intendere la natura del fatto psichico.

Com'é noto, la teoria spirHuatista faceva consistere il

fenomeno nella manifestazione cosciente, non occupandosi

del suo processo e del suo s\o)gersi. Ma è anco una

teoria comune nella psicologia fisiotogica, quella di riporre

il fenomeno psichico nel processo centrale soltanto. Ciô è

risultato chiaramente dall'interpretazione del tempo fisio-

logico, come abbiamo sopra mostrato, a cui si vuole at-

tribuire il valore di tempo del processo psichico, quando

si limita al processo centrale; si esclude quindi il perife-

rico, che deriva dall'eccitazione degli organi esterni e dalla

trasmissione al centre encefalico. Noi crediamo che questa

interpretazione non sia esatta, perche ammettiamo che il
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processo centrale non sia che una sola parte del processo

totale del fenomeno.

Noi, invece, abbiamo trovato che l'organo esterno sen-

sore sia un primo centro di produzione, perché in esso

avviene la prima trasformazione di forza colla prima rea-

zione e quindi segua che l'azione nervosa degli elementi

indifferenti diventa specifica. Cosi per l'eccitamento si co-

stituisce una differenziazione funztonale, che ne è la spe-

cincitA temporanea delle ûbre nervose. Dopo ciô entra in

azione il centro encefalico, corne una continuazione del

primo processo, o piuttosto corne una fase del processo

intero.

Ora, il fenomeno non e derivato da quest.' ultima fase,

ma da tutte, dal cominciare deU'incidenza d'una energia

esterna sull'urgano alla pienaeccitazione deil'organo cen-

trale localizzato. Se ne facciamo qualche divisione artifi-

ciale, é per semplico bisogno di analisi e perché anco

per ta struttura le sedi del processo sono divise edistinte,

benchô in connessione.

Noi crediamo bensi che non possa esservi fenomeno

psichico senza il processo centrale, ma ammettiamo pa-

rimenti che non possa esservi questo processo centrate

senza il periferico, ammettiamo cioè che il fenomeno sia

determinato da questo processo complète.

Quando e dove si sv~Ige la coscienza del fenomeno?-

Credo che non vi sia dubbio alcuno che ciô avvenga nel

processo centrale, parlando in générale di qualunque fe-

nomeno psichico, ed apparisca corne una rivelazione del

fenomeno compiuto; il che è utile dichiarare.

NeM'uomo e negli animaH, ove trovasi un centre ence-

falico, la coscienza si svolge nel cervello dopo un'occita-
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mento che in esso viene dalla periferia; nno a che que-

sfeccitamento in corso per le vie periferiche, non vi ha

processo compiuto, e quindi non totale svolgimento del

fenomeno. Quando, perô, la forza eccitatrice ha suscitato

la reazione necessaria al compimonto del processo cen-

trale, il fenomeno giunge al suo fine e quindi al suo ma-

nit'estarsi. La coscienza, in tal caso, non puo accompa-

gnare il processo fisiologico che neU' uttima fase del suo

svolgersi, cioé nel momento che esso passa alla compiu-

tezza. Ho chiamato, perciô, la coscienza, la rivelatrice let

fenomeno psichico, l'appariscenza fenomenale, senza che

ne costituisca il fenomeno medesimo. Considero anzi un

grave errore il pensare che la coscienza sia il vero fe-

nomeno o tutto il fenomeno psichico, mentre non é che

la sua esteriorita, che per la speciale natura ne costituisce

il carattere (1).

Aicuno ha obbiettato che la coscienza è concomitante

al processo fisiologico e quindi non e vero che sia la

forma rivelatrice. Forse l'obbiezione potrebbe valere in

qualche modo, quando si limitasse il processo fisiologico

al solo centrale, trascurando tutta la serie dei processi

pàrziali antecedenti. Ma anco nel medesimo processo cen-

trale la coscienza non ne accompagna tutta la fase distin-

tamente e chiaramente. Se noi consideriamo che corne il

fenomeno entra nel processo centrale, s' inizia il compi-

mento, possiamo bensi dire che s'inizia l'apparizione della

coscienza ma sul primo apparire non \i ha ne vi puô

essere una rivelazione chiara e distinta, corne non vi e

ancora il compimento del fenomeno. La coscienza chiara

(i) Cfr. Sttttn~ttrMdetJ'MOMMt'/MMttCt.rartc U(A.rc]iiviod'An-

tropo)ogia, Etno!ogia e Psicotogia comparatu. Firen!'c V. X. 18SO).
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e distinta e neH'ultimo istante del processo, quando cioé

questo è al suo massimo svolgimentoedaiiasuanaturaie

compiutezza. Dopo ci6, corne cess~ i[ fenomenô per l'estin-

zione del processo, cessa anco la coscienza o la forma

che !o manifesta.

Possiamo dire, quindi, se per un istante consideriamo

separata la coscienza, corne un fenomeno a se distinto,

che essa ha unn svolgimento in un tempo dato, che non

è diverse dal tempo necessario al processo fisiologico

centrale, ma & contemporaneo ad esso, corne abbiamo

ammesso parlando del tempo di reazione. Altrove mostrai

un' analogia del fenomeno psichico, nel suo processo e

nella sua rivelazione, al fenomeno chimico suscitata dal-

l'azione della luce sul sale d'argento. Mostrai che il pro-

cesso chimico, soomposizione ed evaporazione del ctoro

dal cloruro d'argento, non e l'apparenza violacea che prende

la lamina su cui si trova disteso questo sale; che invece il

colore violaceo non è aitro che la rivelazione del processo

cornpiuto, cioé de! fenomeno (1). Continuando qui !'ana-

logia, possiamo dire che quest'apparenza violacea clel sale

d'argento non avviene in un istante senza tempo, ma in-

vece in un corso di tempo necessario all'azione luminosa.

Dapprima la colorazione è appena visibile, poi si rende

più visibile, finoite diventa cupa e quasi nera, dopo una

lunga esposizione ai raggi luminosi. Cosi e la coscienza,

dapprima dev' essero un mutamento appena avvertibile,

innne una rivelazione distinta e decisa.

Il momento della coscienza, che nei casi comuni della

vita psichica a noi apparisce, 6 H suo massimo svolgi-

mento. Noi non seguiamo )o svolgimento dalla appena av-

(f) Loeo citato.
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7'~or<ct.<o~oc<cnde««/)e/'fM<o/tf. a)

'vertibHeaUapiùchiara coscienza, che nei casi rari, e

che ordinariarnente attribuiamo all'azione esteriore senza

alcun riguardo al processo centrale. Jnvëce,com'ô nèces-

sario un certo tempo tlell'azione esteriore eccitatrice per

vincere la resistenza di un organo sensore, per esemp}o,

la reUna, cosi ce ne vuole anco per vincere quella del-

l'organo centrale, per&he produca l'ofiëtto dovuto s)jgti

elementi di esso. Se un' onda eccitatrice di un'energia

moderata comincia ad agire suH'organo d'un senso, mano

tnano che un'a)tra onda sopraggiunge a rinforzare la prima,

e si vince la resistenza e si provoca la reazione, comincia

una corrente nervea per l'organo centrale, in cui l'azione

ô ancora successiva e continua. Allora comincia uno stato

di coscienza indefinito che sale gradatamente allo stato

definito e chiaro. II processo centraie non crediamo che

operi diversamente dal processo periferico, nelle eccitazioni

deboli in principal modo ed e in questo caso che si vede

il montar graduato della coscienza, corrispondente ai

montar di compiutezza del fenomeno.

Ciô, pertant.0, non è il caso comune, né sempre cade

sotto l'osservazione; il fatto ovvio, invece,6che si ha una

coscienza distinta d'un fenomeno, corne se venga istan-

tanea e senza tempo e principali-nente neH'energia consi-

derevoie dell'eccilazione.

In qualunque modo arriva la coscienza d'un fenomeno,

essa apparisce corne una mutazione di stato, quindi si

suoi chiamare, questa mutazione cosciente, stato di co-

scienza. Or tanto nella forma di stato cosciente che cresce

di chiarezza e di distinzione, che corne istantaneo, essa

apparisce semplice ed indivisibile; ma nel primo caso

apparisce corne una successionc di stati simi)i, solo diversi
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per intensita e chiarezza. Ciô ha fatto nascere l'illusione

che il fenomeno psichicosia ancosempliceed indivhibilo

per coloro che ne fanno l' analisi colla sola osservaziono

interna; e quel che è più, che tutto il fenomeno consista in

questa forma rivetatrice, che è pura forma e non attro.

Alla quale iHnsione, corne vedemmo, corrispondeunal~ro

erpore, cioè di crederc il i'enomeno psichico derivato dal

solo processo centrale.

Or, se la coscienza 6 ]a manifestazione del fenomeno,

questo nel suo pr-ocesso dev'essere incosciente,ctoeipro-

cessi parziaH si debbano svo]gere incoscientemente; e cosi

è di fatlo. Non sfto passano nell'incoscienza le eccitazioni

dell'estrema periferiea, deg'tiorgani sensori, della trasmis-

sione, ma anco i] processo centrale medesimo, che è quello

che si awicina al compimento del fenomeno. Noi non ab-

biamo alcuna notizia di questi prooessinsiolôgicie p<?r]a

ragione semplicissima che sono anteriori alla coscienza,

precedono il compimento deH' atto cho ne è i'ultimo mo-

mento, di cui sono gli antecedenti necessari edimmediati.

Se la coscienza fosse una qualche cosa fuori dei processi

fisiotog-ici, corne un contenonte, una camera ]ucida, o altro,

non troverei ragione che essa non dovesse accompagnare

gli stessi processi e darcene la notizia.

n concetto della coscienza corne da noi viene determi-

nato, da una spiegazione più naturale di quel fenomeno

dette dal Carpenter Cere~rct:one incosciente (i);cioe è

possibile che certi prooessi centrati rimangano incoscienti,

ed altri che sono in connessione a questi, appariscano co-

scienti quando giungono alio stato di compiutezza. Varie

(i) ~7M<a< /~i/StO~O!7{/, Char. X[[I. London )S7' Cf)'.)a min f.St-

f'o~oc'a, Libre fit, cnp. r).°
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essendo le cause che possono produrre proce~si incom-

pleli, o impedire to svolgersi loro comptetamente, e po-

tendo fra queste cause anco porsi la debolezza delt'energia,

è facile concepire che essendo in connessione con altri,

che compiono il fenomeno, questo riesca inaspettato e fuori

tempo. Se si dovesse ammettere che ognt processo cen-

trale dovesse passare alla coscienza, cnmesua fortna'ne-

cessaria, qualun<jue sia !a sua intensità, quatunque sieno

le cause che l'impediscano, a)tora non sarebbe facile una

spiegazione. Ma so invece si ammetto che la coscienza e

la sola forma rivelatrice, e ctte qua)unque ostacolo alla

forma non impedisce che il processo avvenga nelle con-

dizioni fisiologiche; troveremo che non è straordinat'io il

caso di processi centrait incoscienti.

Ne])a cercbraxione incosciente, difatti, non manca la

coscienza neU'atto finale de! fenomeno, manca solo la co-

scienza di atai intcrmedt che nei casi ordinari sono co-

scienti. La fine det fenomeno viene sempre annunziala

coiia rivelazione cosciente.

Occupiamoci ora particotarmente de))a coscienza nella

percezione.

Ric&rdiamo che la diH'erenxa fra il processo sensitivo ed

il percettivo risutta da ciô che oitre il processo centrale in

cui cessa il sensitivo, vi ha quelle cenLrifugo di localiz-

xaxione. La ccscienza perciô entra in una nuova fase ne!]a

percezione, cd è bisogno che si riferisca anco alla loca-

lizzazione, quindi a questo nuovo processo.

Basta la più sempHco osservaxione per farci accorgere

che la coscienxa nella percexione si ha nella localizza-

xione compiuia, quindi neU'estrins~caxiono de! fenomeno.



3Q8 Ï'AOH/VS/O~OG/C~ M~A M'HCË~O.V~

Giô yuo! dire che sittaquandoàcompiutotuttoitprocesso

percettivo coH'ônda centrifuga. La coscienza, per vero, 6

sempre un fatto centrale; un'irradiazione ëneefalica, perô,

la fa riferire al luogo ove si fissa il fenomeno. Là dove

avvertiarno la sensazione, la abbiamo la coscienza che

avvenga, non nel nostro in!eriore; e solo perche il feno-

meno si compie dopo che l'eccitazione ritorna at silo d'o-

rigine, e quando si rtstabitisce la corrispondenza coll'este-

riore che pare si distrugga nella sola eccitaxione centri-

peta. Se invece avessimo la coscienza del fenomeno prima

dpUa riflessione deU'eccitamento, o non l' avremmo corne

di fenomeno localizzato, ed a!!ora sarebbe una coscienza

a cui diamo il nome di sens~/ua; o l'avremmo di fend-

meno localizzato, ed in questo caso vi sarebbe un'antici-

pazione di stato di coscienza, anteriore cioè al compimento

de! processo nerveo totale; il che è contre ta supposizione.

Chiamiamo perciô la coscienza che si manifesta chiara e

distinta dopo la tocaHxzazione, /)eree/<ocf.

Ma è necessario riscluarare alcun poco questa coscienza

percottiva per evitare interpretazioni inesatte. Dicemmo

che la coscienza è sempre un fatto del centro encefalico,

ed il fatto sensitivo si compie nel cervello. Siccome nella

porcezione vi ))a un centro localizzato, e nessuna o mi-

nima diffusione, relativamente alla sensazione (1), ma vi

Im invece la sola diretta per la stessa via naturale, la ri-

versione per localizzare l'eceitamento, cosi segue cheri-

manendo net centro encefalico il focolare del processo, in

esso si svolge la coscienza nell'atto che l'eccitazione corre

alla periferia dell'organo eccitato. La comunicazione at-

]'esterno ristabilita, il punto massimo della coscienza si

(t) Vedi Capo tV.
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cttiene nella localizzazione compiuta. Anciie in ciô il pro-

cesso e incosciente corne tutti gli altri che to precedono;

vi ha solo la rivelazione del processo compiuto, che é la

percezione distinta localizzata. L'onda nervea percettiva,

che non deve eccitare nessun allro centro nervoso, non

la allro ufficio c))e proiettare all' esterno il fenomeno-e

nssarto al medosimo Juogo d'origine; resta unput'ocsem-

plice mezzo di comunicazione fra i due centri, il perife-

rico e l'encefaiico, e non portea seco coscienza, corne si

potrebbe supporre; questa invece rimane pel cervello, come

ho det,to, ma giunge al suo colmo di sviluppo, qu!)ndo il

processo di localizzazione si compie. Corne si vede, la co-

scienza perceltiva è una specializzazione de!ta coscienza

più generica che è )a sensitiva. Se si vuole un' anaiogia

molto vicina al faito della relazione della coscienza cot-

i'eccitaxione rinessa localizzatrice, si puo bene trovare ne!

movimento muscolarc. L'eccitazione corre per una dire-

zione centrifuga in tal caso, non vi lia dubbio.ia coscienza.

deil'innervazione perô e svolta nel centro encefalico e neHe

rogioni speciali e localizzate; benchô vi abbia, come av-

verte Wundt, il sentiment.odeU'inner\'azione motrice, pure

il movirnento cnrnpiuto si Ioca)izxa al luogo del rnuscolo

e si ha coscienza di delta localizzazione. Nelta percezione

vi ha un simile fenomeno, che è costituito dalla direzione

centrifuga deti'eccitazione sensitiva e dalla coscienza della

localizzazione della sensazione.

È importante ricercare se le percezioni cite giungono

aHa coscienza, possano riunirsi in una série cosciente, o

se vi ha solo una successione senza simuHaneita. D'ordi-

nario, specialmente dalla scuola inglese, si ritiene che g!i
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stati di~ coscienza non sono che successivi e non possono

esserveno simuUanei. A me sembra che questa conclusidne

non sia vera anzi sia opposta a datisperimentaii. Pcrri-

schiarare meglio la cosa bisogna che sieno considera le le

percezioni che entrano ne! campo délia coscienza, o corne

o~) simili, o

~) diverse.

Delle pereexioni simili, ciod derivate dallo stesso orp'ano

di senso, possono in un intcrva])o di tempo entt'arne un

numéro ne! campo delta
coscienzaodipiùnen'attenzione,

cioe nel massimo sviluppo della
coscienza.Wundthapro-

vato ciô
sperimcntalmente, edhamostratoctie dodiciper-

cexiont di suoni che si seguono colla veiocit& d'un inter-

vallo da 0,3" a 0,5", possono occupare t'atienzione. EgU

ammette cite dodici û non più debbanoesserequcste per-

cezioni semplici e successive; una trcdicesima farebbe

cadere Ja prima, e cosi diseguito (i).Ciù corrisponderebhe

allé battuLe nei suoni rnusicali (2).

L' esperipento c la conclusione del Wundt. sono riferi-

bili perô a pprcezioni cite si succedono o che sono della

stessa natura, ma non a percezioni cite possono presen-

tarsi simullaneamenle. Le mie osservazioni sono fatte su

percezioni di natura différente che coincidono netio stesso

tempo, perche in questo caso è più facile l' esperimento,

e non ô facile la fusione di percezioni simili. tn tal caso

avviene che fra due percezioni diverse simultanée, una a

viene ai massimo dello sviluppo cosciente,cioè entra nei-

l'attcnzione, l'altra entra nei campo della coscienza, ma

non coincide coll'attenzione,. Gli esperimenti fatti sul tempo

(t) /fO!osffM/(C /c/to!o<c. Vol. 2." edix. pn{t. 2t')H.

?) 0['. r.)t. Yo). JI, pns. M.
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<]i roaziono con disturbo deJFattenzione, sono un esempio

deifattoacuiaccenno.Vie un disturbo di attenzione,

senza dubbio, ma essa rivolta sopra una percezione,

mentre nella coscienza agisce l'altra.

A spiegare questo fatto altrove (1) bo distinto due

fasi o due forme di coscienza, una chiara, o con atten-

xione, l'altra a'/OM~ra~, o senza attenzione, le quaHpos-

sono trovarsi simuitaneamento e per qualche tempo, cosi

che nella coscienza, in générale, si puô dire che real-

mente non sia strano che coesistano diverse percezioni.

Questo fenomeno mi sombra perfettamente analogo a

quello della visione, che puô distinguersiin diretta edin-

<)iretta la
visionedirettacorrisponde a])a coscienza chiara,

l'indiretta all'adombrata. Ed ho mostrato ancora il fatto di

questa simuttaneità delle due visioni sperimentalmente (2).

Questo fenomeno che ha una grande irnportanza per la

retina, perche le eccitazioni laterali possono passare a

centrali e dirette, ha ]o stesso valore per la coscienza,

perche le percezioni che si presentano alla coscienza

adombrata possono entrare in quella chiara o nel campo

deU'attenzione.

Con questa interpretazione avviene che il fatto di per-

cezioni successive simili, che possono persistere nella

coscienza, dodici seconde Wundt, possono essere simul-

tanee alle percezioni diverse die entrano nella coscienza

indistinta. Corne il luogo della visione diretta, che è la

./beea; centralis, puo comprendere un numéro di eccitazioni

che si riferiscono al campo visivo diretto, cosi la coscienza

attentiva puô comprendere un numéro di percezioni die

sono nel campo di coscienza distinta.

(1) .E7cmfM<t d! ~tCû~og/tï. [.ihro Ilt, cnpn i."
(2) Op. cit.. pfis. 2 :t c sc~.
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!t fenomëno della coesistenza delle due forme di co-

scienza indicate, per noi si spiega facilinente, seconde

quelto chesi e dette innanzi sull' attenzione. In questa \'i

ha un concentramento
d'energiainunluogospecia)ede!!a

corteccia cérébrale, e catalessia temporanea negli altri,

ma non cosi da impedire il passaggio delle eccitazioni

nuove o rinnovate ed it subitaneo richiamo a)I'a~tvi.tà.

Un'at.tenzione asso~u~, mi si permettal'espressione,avreb*

be una vera catalessia ed una vera paralisi per conse-

guenza; ed allora sarebbe impossibile quaiunque coscienza

adombrata o
indistinta; ma questo stato di attenzione 6

relativo, ed é in armonia coi fenomeni comuni della co-

scienza.

Ciô produce un a!tro effetto importante, mo~~t~ëf

campo deM'a;«en~t'o/te, analoga atla mobHità del campodi

visione diretta, quindi il passaggio da una percezione di-

stinta ad altra, e roscurarsi ed il dectinare completo di

quelle che già occupavano l'attenzione, o il punto mas-

simo di coscienza. Questo movimento, in gran parte, 6

dovuto alla coscienza indisiinta o adombrata, perché dal-

t'an'acciarsi di percezioni a questo campo générale deïïa

coscienza, sorge il punto distinto e differenziato deïï'atten-

zione. Una percezione, quindi, segue una linea ascendente

nel campo della coscienza; comincia ad ungradominimo

e si sviluppa ad uno massimo neH'attenzione da qui di-

scendo. rapidamente nno al suo oscurarsi completo. Ci<~

si puô rappresentare grancamenteconmaggiorchiarezza.

Sia a a' il campo della coscienza, la coordinata <' rappre-

senti l'att.cnzione o coscienza distinta e chiara, la curva

c c mostra il passaggio dalla coscienza indistinta ed

adombrata alla distinta e poi la rapida discesa sotto il

campo generate della co;:cienza (ng. ~).
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Il fatto della percezione reate è intimamente connesso

con quello della riproduzione; cosi è per ]a coscienza.

Questa perô nella riproduzione segna una fase inversa

allo sviluppo del fenomeno. La riproduzione, che, come si

è dette, dipende dall'assoctazione, passa da uno stato in-'

coerente grade grado ad uno piùcoerente, daH'assenxadi

adaHamento ncgli organi spécial aU'adattampnto, più o

mono completo, sino a che nel suo massimo grade di svi-

luppo diventa un fatto organico, come funzione naturale

degli organi. Or, in questo sviluppo ed in questi passaggt

o gradi di sviluppo la coscienza del fcnomcno si trova in

diverse gradazioni; il che andremo a considerare.

Nei primi gradi delta riproduzione, prima cioë che si

stabiHscano le associazioni con quelle )eggi e tegarni in-

nanzi dimostrati, è necessario uno .st'orzo, direi unostento,

per far ritornare una percezione alla 6.U!) reattà presente,

corne suole a\enirc nei casi di reminiscenza.In tatcaso

la coscienxa è al suo più. alto grado neUo sviluppo del

t'enomeno, percliè essa sogue tutti i nodi di associazione

intermedi che uniscono la percezione che si vuol rieliia-

mare, e queHa da cui prende origine l'eccitazione al rin-

novnrsi di essa. Allora possiamo dire che -t) vi ha una
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coscienza non solo della percezione rinnovata, ma ancora

del suo corninciamento oscuro nno al massimo svolgi-

mento del fenomeno; quc&to corso della coscienza de!-

l'alto 6 concomitante allo sviluppo dcM'attostesso, cheda

uno stato oscuro vione alla luce compiendosi. È analogo

questo fenomeno a quello c!ieavvicnene]passaggioda))a

coscienza indiretta alla direlta, ('(1 éreaimenta il passaggio

daHo stato di rGminiscenxa a quelto di memoria compteta

€ chiara.

2)Neg]istadipiùavanzattdefiariprod).)zionecomincia

ad esservi coscienza dGH'u]ti)na fase di sycigimento del-

t'atto riprodotto.

3) Nello stadio
complGto,ne!!amcmoriaorgan!ca,non

Yi lia alcuna coscienza del cominciamento e dello sviluppo

del fenomeno, nessuna coscienza
deghintermedipeiquan Ii

passa l'associazione, ma solo del fenomeno compiuto. I[

processo avviene nella piena incoscienza corne quello di

una percezione rea)e, solo il fenomeno e note.

Questitccstadi della coscienza rispetto aitregradideUa

j'iproduzione si trovano tanto ncit'organizxazione funzio-

nate detio percezioni nelle prime epoehe della vita psi.

chica, che ncHe epoche più sviluppate di questa vi[a istessa,

secondo cite le associazioni sieno cornpletamente formate

o no. pei vari casi, oper disorganizzazioneposterioreche

avviene in moite associazioni dopo laformaxione di altre.

Per tal ragione noi possiamo richiamare moite percezioni

senza accorgerci de] loro apparire se non quando sono ap-

parse, tutta la
catenaassociativaintermediaproducendosi

in piena incoscienza corne un puro processo fisiologico;

invecc abbiamo riproduzioni,c)testGntiamoamet[erecom-

pletamente in chiaro, cd allora richiamiamo tutti o alcuni
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intermedi, che diventano coscienti, e che dànno la chia-

rezza necessaria tt quena percezione speciale, cioè ab-

biamo una coscienza non solo de)ia percoxione che rin-

noviamo, ma anco delle vie d'assoeiaxione o delle perce-

zioni associate, c!)e la mettono in chiaro.

Le disorganixxaxioni di associazione che si producono
in

tutk) il corso della vita psichica, fanno si che le' perce-

zioni che appartpn~ono aift'ammentirimasH, trovanogran

difficoltà per esser rinnova(e, ed hanno perciô molta ana-

]og!a colle primiUve organixxazioni che sono ancora in-

coerenti ed impcrft'.Lte. La coscienza in qucst.i casi si ha

comp]et-amen~e per lo svolgimento.

Ma una considerazione qui ô necessaria per non dar

Juogo a false interprotazioni. La coscienza per noi u sempre

queua proprieta dei fenomeno psichico la quale ne è la

fase riveJatrice; )o stato vero di coscienza, quindi, per

una percoziono rinnovata, e queUo c))0 la manifesta ap-

pena è aU'apicc del suo sviluppo. Nel fatto della memoria,

adunque, quando senza fatica e & onz' attra coscienza di

momenti antécédent. noi ahbiamo conoscenza di una de-

terminata percezione, possiamo dire di averne coscienza

senza sapero como si 6 prodotta
e qua)i sono le vie di

associazioni per le quaU 6 traversata prima di giungero

alla coscienza. Per una percezione, pero, di cui hisogna

seguiro gt'intermedi, prima che giunga aUa piena coscienza

di sè, noi avremo anco una coscienza del suo sviluppo c

delle vie di associazione per le quati cammina.

Posto ciô, noi ammettiamo che net primo caso ci sia il

cosi detto autornalisrno, al duale diamo la signincaziono

che un fenompno si possa svituppare senza impu)so co-

scicnte. c )iel)a piena inonscienza dci legami associativi;
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non pertanto l'automatismo non togUe che la liercezione

sviiuppata venga alla coscienza, Se dovessimoammettëre

un automatisme per cui neppure vi fosse coscienza del-

l'atto cornpiuto, sarebbe !o stesso che ammettere una série

di percezioni rinnovate, che compongond un ragionatnento,

senza notizia alcuna, o in altri termini un ragionamento

senza coscienza, ciô che é un assurdo a parer mio. Dalo

il significato esatto aH'automatismo, dico che il ragiona-

mento eostituito da una serie di percezioni rinnovate au-

tomaticamente e il più perfetto, corne la memoria orga-

nica c più perfeUa delta reminiscenza. Ciô ci fa di nuovo

ricordare della ccrebrazione incoscienle, di cui l'automa-

tisme, a questo modo spiegato, ci dà' un' interpretazione

naturale. In questo fenorn; no quelle associazioni che avreb-

bero dovuto apparire nei campo della coscienza, sono l'i-

maste anch'esso processi incoscienti ed oscuri manifg-

standosi alla coscienza il risuitato finale di tutto un pro-

cesso complicato dopo esser passato per vie diverse nella

rete associativa.

Niente di più vario nell'interprelazione e nella definixionc

vi c stato della coscienza; i signiRcati attribuiti a questa

parola ed il valore sono stati diversi, non solo quanto le

scuo)e niosonche, ma anco quanto le menti che se ne sono

occupale. Per Leibniz la coscienza sta nell'appercezione,

le percezioni sono latenti ed oscure (1); Kant dapprima

la confuse coll'appercezione, poi colla percezione inte-

riore (2); ForHage ne fece una stessa cosa colt'attenzione (3);

(() Opéra p/t~o.s. omnta. Ber~). éd. EnuMANN, 1810, pas. 7t~.

(~) ~/?</tf'opo<o~t'p, ed. KtncHMANx, BcrUn isen. Lit). ).

(:)) /}<'t<rH'7C ~ttf /~<to!o~ff ais ~sat'/)s<<ff/)' (n/s ~e<'u<ff<f'o/~

«/)<< /r/ff/)t'f~s. Leif~fg- <S7.'). png. )M.
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Herbart la defini la somma di lutte le percezioni présent!

reati (1); Voikmann del)a scuola herbartiana pone che
il

rappresentarsi H coscienza (2). Fra gFingtesi Locke aveva

gi& ammesso che avère idée e percezioni sia la stessa

cosa; James Mi)t aveva dette che avere una sensazione

e sentire non sono duc cose; quando invece di sentire vi

adopera esser cosciente, si fa esattamente !o
stessq (3).

Spencer è deHo stesso parère cosi scrive « Esser co-

snien~e e pcnsare; pcnsareemettere insieme impressioni

ed idee; e far questo, è essere il sogget~o di i-nutazioni

interiori. Si ammette per ogni riguardo che senza muta-

menti e impossible ta coscienza ]a coscienza cessa, se

cessano i mu!amenti della coscienza (4). » Bain descrive

tredici modi di signincazione della coscienza; la sua prin-

cipale idea e clic la coscienza sia identica colla vita psi-

chica e le sue varie energie, corne distinta dalle funzioni

detta pura viLa vcgotativa (5). Maudstey considera la co-

scienza corne un accidentale accompagnamento dello spi-

rito e corne un attributo o una quaUta detl'atto mentale

concreto (6). « La coscienza, per Lewes, nel senso più

esteso è attitudine di sentire (Sontience), i'attivitâdcn'or-

ganismo senziente ed incbiudeattivitaa cui non si attende,

«) Tt'f?r/M, Band 5, pag. M-

(2) 7.e/«'~ttc/t der /'<f/i0<0f;['e rofn S<<j«~tr<c t/es 7?cn<t~~K.

!<))d ;)nF/t ~MeMM/tcr .AA~/iode. X." ediz. Côthen 1S7S. Erster Bond.

p!)~. 1C9 e seg.

(~) ~7Kt/~t's q/' /t«maK Mnd. l, pog. ?4. Cfr. J. S MtLL, ~.a Phi-

losophie de 7/ctn?f«o/t. Cap. VIII.

(-)) fr!~ctp<ea o/P~f/fAo~oC! Vo). Il. pag. 2M.

(r)) 7'/te Bn)o<<o~s o~ct the Wt«. 3." ediz. London ISTj. Png. 530 e

sef: pag. 5t'

(fi) f~?to!0i'?t/ o/ .Ut'nc!. L.ondon <S7<i,pag. 2'), 55.
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attivitA a cui si attende deboimente e i'uggevolmente, at-

tivita a eut si attende distintamente e durevolménte (i).

Traiasoiando l'opinione di que!!i cho vogliono fare della

coscienza una facoita, e di que))i ct)e ne vogji'ono fare una

sos~anxa identica coU'anima spirituaie, il concetto prédo-

minante e cho essa sia una proprieta dei fenomeni psi-

c)nci. La differenza, in rcaM, a me pare c))0 stia piuttostf)

nel valore e neH'estonsione ci~e si vuole attribuire, ed al

grado di sviluppo e di chiarcxxa in cui i fenomeni appa-

riscono, che nel signincato fondamentale. Forttage che la

fa identica cott'attcnzione, dit un carattere spiccato alla

chiarezza de! fenomeno; Lewes invece le attribuisce un

carattcre più universale c ne ammettc varie gradazioni.

Fra questi duc opposti trovasi it concctto comune, c!)e la

coscienza non é quaichc cosa a se distinta fuori dei feno-

mcni, ma il loro carattere o proprietà.

La qucstionc più impncata e più difYicitc è que))a che

riguarda il cosi dotto automatisme in rclaxione alla co-

scienza su che convienc c)ie io mi fci'mi un istante per

rcndere chiaro il fatto.

Gli atti psichici dopo cite sono stati ripetuti, si adattano

perfettamente anc condizionioi'ganichp, perdono quindila

ientpzxa primitiva che si trov'i npii'acquistarc l'abito, e si

producono istantancamentc senza alcun impulso volontario

o sforzo anticipato. !I fenomeno diviene c))iaro nella me-

moria e nelle volizioni. Non ogni fatto cli memoria, perce-

zione o idca, sentimento od altro, lia bisogno d'un impulso

anticipalo e cosciento per venire at suo stato aUuaie; non

ogni movimento cho abbiamo dapprincipio eseguito volon-

tariamente, ha bisogno di uno stimo)opcrriprodursi;ma,

(f) /Vo~~<))S o/' ~.t~' ff/t~ ,Ut'<!t<.Yo). )V, j f~.
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invece, ogni atto di memoria, quando le associazioni sono

complète, si produce corne sia spontanée in una série di

altri atti che si succedono facitmente e senza sforzo l'un

l'altro, ed ogni movimento si esegue senza impuiso, come

è nei casi della vita quotidiana. 1) per esempio,

si esegue senza che noi badiamo ad ogni singolo muo-

vere di gamba; esso invece va spediLo e noi
non se ne

accorgiamo; quando imparammo a camminare ogni ino-

vimento era preceduto da un impulso volontario. Cosi e

per pai'tnre
una Hng'ua; nnoacite i movimentimuscoiari

non si sieno aclaltati aH'idea che si vuole csprimere, vi ha

sLento e anUcipo di impulsa; quando l'adaUamento, per

ripetizione degii aUi si è compiuto, cessa [ostenf.oel'im-

pulso volontario, e i movimenti divengono autornatici. Av-

verrà da ciô che <!( memoria, ragione, sentimento e volere

spariscono &imuUaneamento in pmporziono che gli aLti

psichici divengono automatici. Questa è la doHrina di

Spencer suJt'auLomatismo. ~'ediamo ora corne l'automati-

sme ha relazione coUa coscienza.

Il tipo delle azioni automatiche è Fistinto, per cui imu-

ta)nenti psichici sono pcrfettamcnte diventati organici,

analogament.e ai movirnenti della vita vegetativa. Pcrô

nella sua più a)ta forma l'istinto e probabihnente accom-

pagnato da una coscienza rud:men'a]e.

L'istinto ct)e è d'un carattere fisico nelle sue forme più.

basse, diventando più elevato inchiude anco mutamenti

psichici, i quaii sono mono coerenli con qucDifondamen-

tali allara la forma automatica comincia a pcrdersi, e

l'istinto ricntra in qualche cosa di più elevato. Ciô ha re-

lazione colla ragione, fra cui e l'istinto l'autorc non trova

una ]inea porfetta di separaxione. ï.a ïnemoria, corne' la
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ragione di~engono organicho~ perfettarnente corne l'istinto

di puro carati.ere fisico, quando il loro automatisme si é

svHuppatocomptetamente, quando le corrispondenze in-

terne edestërne sieno totatmon~e organizzate.Attoraces-

sano di esser coscienti e passano neiï'incoscienza corne

faHi puramente organici (I).

Non 6 disforme da quella di Spencer la dottrina di Mau-

ds]ey mono che in qualche particotare. Uno dei suoi tratti

.disUntivi
èl'esageraxionediquen'automatismoincosciente,

pel quale eg!t dice, eue gli sembra conoepibite, sebbene

ciô possa credersi strano a dirsi, che un uomo sarebbe

una bunna macchina c))e ragiona, tanto colla coscienza

che senza coscienza (2).

AcceUando la dottrina dell' automatismo nel modo più

generico, io credo che essa debba ricevere una modifica-

zione nspettcaHasua condizione incosciente. Sopra ho

già detto la mia opinione su ciô: )a coscienza neU'auto-

matismo c'è, ma non come anticipazione dell'atto, né come

concomitanza, si bene corne rivelazione dell'atto compiuto.

!0 dico che noi possiamo fare e ]a facciamo realmente,

una serie di movirnenti automatici, neHo scrivere, per

esernpio, nel carnrninare, ne] parlare, senza avere co-

scienza di essi; ma dico che non c possibile non aver

notizia di una serie di percezioni e di idée suscitate au-

tomaticamente e riprodotte. Soto abbiamo coscienza della

loro apparizione e senza saper corne; se no, non saprernrno

mai se fossero o no
apparse, e non vi sarebbe distinzione

alcuna fra vita psichica e assenza di ess.a, fra attività e

inerzia.

(i) Vedi /t/tpf/);es qy /c/to/o.'7~. Vol. I. Part. IV.

(2) 7'/te /{'o<o. o.A/t/ttZ. ]'.)n. x.
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Lo stesso Maudsiey ammette che 1' auLomatismo non

~sctude necessariamente lit coscienza (i) ed eg'H e Spencer

quando parlano di faUi psic!)iei automatici, parlano come

di fatti che sono noti allo spirito, no sarebbe possibile al-

trimenti, se non si volesse concepire un assurdo. Non v'ha

certoi'enomeno che si,compie mag'giormente nell'inco-

scienza che quello indicato col nome di cerebrazione in-

coscienle; non pertanto so!oepossibi)ec!)esia note come

risuUato, quando gn'.nKe alla coscienza.

QuaH sono le opposixioni del Lewes alt'automatismo?

Per intenderla è necessario ricordarc alcuni suoi parti-

colari concetti colla toro termino!og!a speciale. Egli vuol

<1istinguerc col nome particolare di nepr~~a (neuri)ity) la

proprieta dei nervi pertferici.aHa stessa guisa che ]a con-

tratt-Hi~à ô ta propriété delle fibre muscolari; mentro ai

centri nervosi aUribuisce !ase/s;<a. Non che GgIIcreda

clic vi sia una separaxione fra i-istema periferico e cen-

trale l'uno c I'a)tro
f)siologicamente'=onouno, e la sepa-

razione e at'tinciale. « StreUamentc parlando, nevri)Hà, o

azione ncrvosa, e )a propt'io~a générale del te<-suto ner-

voso, centrale e periferico. Ma poiche la nevrilità puô

manifestarsi dai nervi sa])aratamente dai centri, doveche

la sensibilità riohiede la cooperazione di ambiduo, e poiche

avremo spesso a considerare il processo centrale in se

stesso, senza riguardo al prcccsso dei nervi, emegiiociie

vi sieno duc termini caraLteri~tic!. Sensibitità quindi da

Lewes e adoperata come proprict.à del ~istema nervoso

centrafe senza riguardo alla funzione psicologica per

quesia ha un'attra parola 6'en<<c/tce,non facile a iradurre,

ma c)ie in reaita csprimo l'aHitudine alla scnsazione di

(i) Op. cit., p: !tS.

7<M)'t'o ,«to~o.')t<'n f.!f</<) /Vrrc?f'o/t('. ~i
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carattere psichico (i). Se sensibitità quindinonindicapiù'

quéUo degli altri fisioiogi o psicotogi, cioe una proprietà'

psichica, cho per lui ha un altro termine, c facile com-

prendere che egii possa amrnettere sensibiiità senza co-

scienza, clic in altre parole esprime processo fisico scnza

coscienza. ln conseguenza egH ammette che vi sono casi

')i azione dei centri nervosi perfettamente incosciente ed

automatica, e non solo nella sfera delle volizioni, ma an-

cot'a in quella del pensiero (2).

Della coscienza ammette tre gradaxioni, coscienza, sub-

coscienza ed incoscienza, corrispundenti a tre stati o con-

dizioni de))a sensibilità presa nel suo aspetto subbiettivo

.S'e/t~e/:ee. n dico tre gradazioni, perche incoscienza,.

Hg)I dice, ne indica J'aspetto negativo, corne oscurita è la

negazione di luce, ma corne sonsazione ottica è positiva (3).

NeUa proprietù psichica (Sentience) della sensibiiitù pos-

siarno seguire infinite gradazioni da)]a coscienza alla sub-~

coscienza, nnchô cade neH'incoscienza; ma dal primo al-

{'uttirno i processi sono quelli di un organisme sen-

ziente (4). »

Neli'automatismo, quindi, corne neti'azione riflessa Lewos

"vede sempre la sensibi)ita, e nega c)]e vi possa essere

atcuna azione automatica e rinessa senza clic sia consi-

derata corne nn
fenomeno, Ut) processo deiïa sensibiHta.

E sernpro quc))a proprietu generaie dei centri nervosi che

(t) 7'Ae/.)/t.atcn< Bf~~tS ()/.Uf/ London tST7. Pro))!. ]!. C))ap. m,

IV, pag.

(~) Op, cit., pa~. t9)-f.

(3) T'/te /~t.atca< .BfMt.9 of ~f7!t/. t'as. ~M. f/'oMcf))S of /-f/f n/ic<

~tt<. Vol IV. )'ne'. i.')0.

(0 77(e /)/)/t;cn< 7~.s'< o/ ~t~. t'u.?. 3f'f.
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entra in atHvita, sia che questt centri siano i superiori,

gH encëfalioi, che il midoDo spina)e. Gosi cite senza ne-

gare F incoscienza di quoste azioni, in alcuni casi, vor-

rcbbo sostituiro !'cspre=sionp, quando si traita di processi

s<'nsaziona)i, di « processo nerveo incosciente » quclla

()i « sensaxiono incosciente (i). p

Dapprima h'ovo <)a osservare ctic la distinzionc fra~ne-

\)'i)itu e sensibiUta e troppo arUficiate; era utile denomi-

)~are nevriji~ la proprieta générale di t.uHn il Lessuto ner-

voso, perircrico e centrale, o sensibiHt.a. La separazione

cite se ne fa, e troppo accentuata, e noi abbiamo veduto

cho il s:stema centrale non se ne puù mai passare dol

periferico; entrano l'uno e )'a)tro sempre in attivita con

pt'ecedenxa t'eciproca.
Ammesso pertanto c!)C f axione dei centri nervo.-i si

chiami sensibi)ita, fa cui forma subbiettiva e la psichica

<' ~en~'e~ce non trovo a ridh'e c()e )' axiono riOessa é

l'azione autotnaUca t-i consideri
sempre como una forma

delta sensibitita. h) ciô mi pare che abbia pct'fet.tamentc

ragionp, conie quando crode c))c l' animale nnn si debba

con-iderare una pura macchina nelle suc azinni automa-

ticho o riftess?, cho son.) sempre prodotti della sensibilita.

Se Ggti attrihuisco a motte azioni automaticheJaproprictà

psichica, non dobbiamo dimcnUcare, c)te a questa proprie)a

attribuisce ie gradaxioni più estreme daUa coscienza chiara

e distinta aU'incoscienza. Mi sombra infine che le obbie-

xionivere'dc)LGwesaH'automat.ismo si riducono, non

alla negaziono, ma atl'interpretaziono diquestofonomeno.

(1) Op. cit., pug. 3')! Cf)'. t)Ct' tutta lu sua dottrinu anco f/'o-

~emi! of /-tye «<n.< .Ut;n<. Vol. )V, pag. j.)3 e seg. 7/t. Stt<~ o/

/t!f/c/to~o~ tts o~'cft, sf'o/je, n/Mt yne</t0(<e. 77tf'r(< .'ic/'tff.' o/ f;'o-

<<<('/)!< LondonJS7: )'ng. f'~ c sc~.



32.1
~O~M~S/O/.pG/C~D~t~

In quanto aL vaiore de!ta coscienza to stopiù perl'idea

del Lewes choper queDa del Mauds)ey, m quest.o sensb,'

phe non credo la coscienza corne un fenomonopuramente

accidenta)e, corne ammette quesL'ultimo, ma una vera

proprietà de! fenomeno psichico. Lo s!.esso Maudsiey, di-

fatti, i)a dovuto cbiamar)a anco una proprieta cosLante

benciie non
necessaria, comceg]i dice.L'automaiismope)-

)ne ha un'atira sig'nifieaxione c))e si nforisce alla natura

generate de) fenomeno, ed e una prova, oioe che essa sia

un fenomeno organico come tutH g]i altri de]]a \'it.a animate':

H professoro Horxen in un suo iavf.'ro (1) allo scopodi

trovareunaconciiiazionefra ]c idée di Maudsiev e di

Lewes ha emesso unconcettochcriguarda)anat.uradeUa

coscienza. Ssnza credere motto a))a conciJiazioneGhonon

mi pare realmente avvcnuta, pensando da attra parte, da

'me! che sopra ho detto, che non vi siaun distacco tanto

gr'aude, quanto appare, se si esamina il Jinguaggio del

Lewes, io credo che il conce~o di IIerzen sia importante,

perche riconduce aJia natura dei fenomani vita!i quei)a

deUa coscienza, oioe mostrerebbe c))e questa ha un pro-

cesso nsico simi)e a queilo di ogni a!tro fenomeno nsio-

logico.

Lo~pendio deg)i démenti nervosi centrali nella ioro

funzione chiama egH ~<s<ra?/o/te, ctnamainvece ~~e-

~'<M<o/te o re</t~fa?/oyte la restituzione della sostanza
1

nervosa, csssata la funzionn. Ciô poslo, ammette

<!l. che ]acoscienxa non accompagna mat
t'intégra-

zione e ]a rcintcgrazione degH e)ementi
nervosi; <

2. che la coscienza accompagna so//an<o la disinte-

graxione deg]! eternenti nervosi

(i) /< n!0<o /)St'f7i;po e ~ft roArtt'nta. Firenxe tS79. Cap. H!.
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3. che ia intensità de!]a coscienza è simuUaneamcnte

m proporxione d<re<~( coll' ititensita de!)a disintograzione

ed in proporxione/ro'sa. coHafaci!ita ccoftarapidità

onde il lavoro interne di ogni elementonervoso si scarica

sopra un attro eiemento, sonsitivo e
molore, centrale o

pcriferico(l).a ,>

Cio mi parc abjjastanxa chiaro <' provato dat)c ragloni

addotte da lui in sag-uitc. In qucsio niodo sarebbs ancf)

provato cite h) cuscienza co~no opni aI),L'o f'enomeno nsio-

logico c legato al processo dt consume degli piementi in

atHvità ed in proporxionc del lavoro medesimo.

Ma un'osscrvazinne mi si présenta, derivata dal signi-

ncato chc io aUrimusco alla coscicnxa, come forma rivc-

tatricc di un proces~o, piuttosto cho a!!a coscienxain

proprio qucsto processo di disintegrazione non è queHo
del proeesso fisiotog'ico di tutto il tbnomcno che chiamiamo

psichieo, inclusa la coscionxa ? Il conce~o del prof.

Hcrxcn rimart'Ghbe io stesso genencamente: dove. la co-

scienza è piu chiara c più distin~a, il c))o supponc un la-

vorio d'un processo più hmgo e piu grave, la disintegra-

zione è magg'iore; nei casi di automatisme la disintcgra-

zione c al minimo, perche il processo 6 facHitato da))a

organixxazinne funzionaic. Le prove per la coscienza ri-

forite dal)'nut.orc per me sono provo del proccsso del fe-

nomeno totale; ma sarobbe provato un fatto da quel cbo

ammette il pror. Herxen, che la coscicnxa, questa forma

rivetatrice do] processo nsico de) fcnomeno, si manifesta

pel maggiore consumo degu etemeut.; centra)!, o per la

disintegraxione.

Noi nnora non sappiamo aUro suna natura de!)a co-

scienza.

(i) Oj). e!t., )'~n.





CAPO XV!H.

Ht'IUtCO.

Raccog'fiendo tutto ciô che abbiamo espcsto, risutta ciie

la percezione e un fonomcno compiesso die deriva da

due processi principali fra loro associati:

1. Processo degli elementi nervosi sensori;

Processo degli elemenli motori.

I. Il primo implica quello per la sensazione, più un pro-

cesso comptementaredeHa prima, cioè: i) un'azione neg)i

organi esterni ed una reazione corrispondente, che costi-

tuisce la natura dell' eccitazione; 2) la trasmissione e la

partecipazione dci nervi periferici lino al centro encefa-

lico; ~) t'eccit.azione in questo coHt) propagazione corri-

spondento nelle parti localizzate; 4) la riversione dell'ec-

citazionc dal centro localizzalo atl'frgano esterno ov'ebbe

origine l'eccitamento.

L'organe sensore esterno cosi un primo centre di

produzione del fenomeno, una prima determinazione aHa

forma specifica dol fenomeno. L'indin'erenza degli clementi

ncrvei per questa az!'onf primitiva pas?a a determinazione
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specifica funztonale. Il fenomeno riceve il suO massimô

sviluppo nelle masse nervose cerebraH, cho sono perciô

iveri centri di coscienza, corne i centri di
produzione,

secondari per successione, primari per -va]orc. Qui si

compte il fatto della
snnsaxione, fenomeno primigenio,

univorsa!e, diffuso, senza iocatizzazionc, fase embriona)e

della percezione, che prende il suo
sviJuppo neïïa loca-

lizzazione; donde la rivcrsione de]l'eccitamento al luogo

~'origine, da die comincia la proiezione dcHa forma sub-

bietUva det fenomeno a)i'psterno.

La loca~ii'zaxione quindi lia un proccsso per sè, anche

nerveo, ~siotogico, corne ogni fenomeno o fase di feno-

meno psichico.

La
sensazione, faso de))a percezione, perche priva di

iocattzzazione, passa a percezione compila colla restri-

ziono den'ecoitamento
centrale, o, cioë, coiïa localizzazione

cérébrale, perche per questa si stabi!isce ]' onda nervea

dolla percezionc, procosso centrifuge dell' eccitamento

sensitivo.

Si )oca]izxa la quaiità soT-azionaic, queiia forma cioe

subbiettiva che
corrispondo aH'apparente qualità clegli

oggetU.

La localizzazione periferica ha un processo unico per
tutti g][ organi, trattandosi di processo nsio)ogico, la con-

duzionc centrifuga fmo an' sensore. Da qui vi ha

una différente forma dipendente dalla natura de)t organo

GSternoadattoa))'agentoestcrtore,cio6:

1. Localizzazione suH'organo sensore
medesimo, neiia

cute, nena mucosa deHa
)ingua;

2. Localizzazione per proiezione, per la vista, per

J'udito e per )'o)fat[o.








